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LA SELVA 


DI VARIA ISTORIA 


Di Carlo Pafsi, 


L,a quale auantì andana attorno flambata fitto 
nome finto di (iAnnotationi dell Infirtunio, nella 
T^rima,e Seconda parte delle J forte di f^SHonfi 
^aolo Cjiouto . 

Douc pcrviadidifcorfos’ha picniflìmainformado- 
nc di tutte quelle cofc più notabili d’Iftoria, & di 
altre materie, che fommariamente fono ftate ri- 
cordatedal Giouio. 


Di nuouo riftampata,& con fomma diligenza corretta. 






I . 

I • 


f 














CtM- 


Alj50T2l Ai# Avviai. 
jilc'-I oÌ!è 3 lOi 



. a' 

-ohL(i-noinr f.fn'Uk!3Ìr.; £ ^'^ HiQy' j. ;]; r.:‘ ;*ìj<.U 

ib '^j , r.ÌT 'Jirb tìicif j'>njjj%’ pjc j uIb*-{o:'i»3 ’L. *ì:ì 


■‘li *jj#l ,oa*Tl- 03fl5,.,i,iinu.ijfòT 


j : / 


. II.' 




% *•' ‘I * ■* ' > 

j",r-yno’j cxn^'^Uil; fnrrrnrìì nro : "Vi 


i. 

■i* 




7^3^ A -y#' 

i ' • 4 - V .: V / J 

' '* % ^- 

H», f-'. _ . 

,n« ^ 








.-f- 


77 .-^ • — 

^ olLvJi. : ! A oìi r/i , jsi^ riìV ni 

. .i I X X .1 a 14 


•É-< 


-i1 L- 


Vocali j 


J 



ALLO ILLVSTRISSIMO 


ET ECCELLENTISSIMO 

S. SFORZA PALLAVICINO, 
MARCHESE DI CORTE MAGGIORE, ; 

ET GOVERNATOR GENERALE ’ 

,1- dell’ ARMI 
DELLA SERENISSIMA SIGNORIA DI VENETIAr ' 
rMXOVNICO SIGNORE^ 1 



T ^ s s I. :■ 

) HAVEVA giàdcftinateaVoftra Eccellen* 
za quelle Relationi di Don Pietro Marti rcj 
fcrictcdalui alli Re Carolici di felice memo-» 
ria Don Fernando, c Donna Ifabella delle co-i 
fé dell'Egitto, e recate da me dalla lingua La« 
tinain quella noflra naturale Italiana ^ quando per buona 
vetura, foprauenutami miglior occafionedi honorarmi del 
fuo Illuftrillìmonome, fono Rato sforzato a tardar fin bora 
a non mancar di quanto io le hauea promeifoj confentendo 
di fottopormi a ogni ripréfionede’ maligni perfecutori mici 

f )iù torto, che venir meno in cofa alcuna per querto conto al 
amia parola j perche voglio anzifenzalperanzadi premio 
veder le cofe mie nel patrocinio di qualche virtuolìflìmo 
gran Signore,che per fe il vaglia, che con doni ricchiffimi vo 
ler con loro honorar huomini ignoranti, e d’animo vili, ben 
che peraltro fofferodi fanguechiarifilrnij de’ quali, come 
veggiamo,n’c pieno tutto il mondo,di manìera,che par qua 
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•ìR vn miracolo , quàndo in tanca moltitudine fì moftra qual- 
che ben creato, e raro Signore, che ami le lettere, c fauorifca 
gli (ludiofì di quelle nel modo, che fà,& ha fatto Tempre Vo 
lira Eccellenza, indotta a quello , sì per l'uà indi natione na- 
turale, c sì, perche da donerò è incendencillima della perfct- 
tione delle più cfquilìte, e fcelte lettere, difpenfando gran 
parte dell’hore nella lettione de’ migliori autori dell’vna , c 
i’altralingua , con quel profitto , e con quella gloria del Tuo 
nome, che il mondo vede.Hor le medéfime cagioni, che mi 
molTero già a dedicar,e confecrar a Vollra Eccellenza quelle 
poche fatiche'mie,quelle mcdefime mi hanno molTo bòra a 
donarle co tutta la reruitù,l’alFettione,e li penfieri mici que- 
lla Sclua di varia antica , e moderna Illoria j perche fapeua, 
che, cosi comcla lettione di quelle Relationi polena giouar 
le peri vari) aeddenti della fortunata’ quali foggiacciono 
perii più quafi tutti coloro, cheli trouano nelli grandi Pren 
cipatijcosi la varietà di tanti cafi,e tante cofe quà,c là diuer- 
famente raccolte,&in vn folo fafeio riftrette, non le poceua 
fe non grandemente clTcre di profitto,& in vn mcdclimo pu 
to di dolciflimo intertenimcto,c ricrcationcj poiché nel mo 
do, che perle fclue,c per li giardini la diuerlità delle belle 
piante, e de’ vaghi fiori rallegrano gli occhi nollri , così tan- 
te, e fi varie narcatiarii ^.baucriano dato airintclletto di Vo- 
llra Eccellenza grande, & ihcrcdibilc piacere. E poi, oltre 
che alci quelle cole folTero pròprie , c domite c per la Aia 
profefsionc deli-armi , e per l’affctAone mia verfo di lei, 
a chi più degnamente potcìia io dedicarle, che aVoftra 
Eccellenza, co nllderata la qualità del dono, che è d'armi, 
c di ftati? vedendoli , che VoUrà Eccellenza giollra di al* 
tezza d'animo, e di qual fi voglia altro Ulullre andamento, 
che pollà eirerc.in vn honoratg caualieròi;con i gran Re 
del mondo. E di qucfto.(c nc può cauare argomento da 
tante Aie rare prodezze fatte nel Regno di Vnghcria in fcriii 
gio della Scrcriilfima Imperiai cafa d' Aullria, douc ella mo- 
ilròinogni fateione militare- fegno di buon Capitano, e di 
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valente foldatOj léuando dal mondo i fadnorofiichc In qiiel 
lepard mcttcuano manifcftamente in ruinail nomeChri- 
ftiano, con tanta riputatione di Voftra Eccellenza, che, fin- 
che il mondo duri, il fuo nomeviueràin quelle prouincie, e 
nelle menti di tutti gli altri valent’huomini di guerra. Non 
toccherò tante altre fue generofe imprefe fiitte innanzi, e da 
poi j nè l’dTere nata di vna delle più illufiri , e gran cafe de’ 
Prencipi d’Italia ; ncllaquale fiorirono Tempre huomini nel 
raefticr dcll’armi egregi,e valentij tirando ella la Tua origine 
da nobiliflìmo & antichilfimo langue Tedefeo , mediante 
quel Aio primo fondatore il fiimofo Adalberto , ilquale ven- 
ne Generale della caualleria di vn di quelli Imperatori della 
cafa di SalTonia , per le cui virtuofe opere fi leuo primicramé 
te in Lombardia lo ftato Pallauicino,tanto riputato ho nota 
to,e temuto.Nè, che Voftra Eccellenza, con tutto che fia in 
età ancora molto frefea, fia vno de’più vecchi Capitani, che 
villano hoggidì in Italia ; e quel , che per dodici gradi nella 
militia,e tutti principali, e molto fegnalati è giunto a quella 
celfitudine,e grandezza, allaquale niun’altro Capitano del- 
l’età Aia forfè in Italia non giunfc mai.Nè , che per tante co- 
fe tutte rare , e notabili nella Aia perfona , indotto quefto II- 
luftriftìmo ftato l’habbia degnamente inalzata all’honore di 
Gouernator Generale di tutte le fue genti di guerra terre- 
ftri; accennando col tempo perlafingolar affettione, ch’egli 
pòrta alla Aia virtù, alla preftantia , al valore , & grandiflìina 
efperienza,&vfodeirarmi, ecofedellaguerra,di tirarla, pur 
che roccafionefegli prcfti, al fommodi vn'houoratilfimo 
Generalato.Ilqual giudicio, e poi di vna Republica così po- 
tente, e di tanta riputarione,chiarifce il mondo,che non v'è 
nell’armi alcun prencipe,non dirò Capitano priuato,che fia 
in maggior predicaroentò di valore, di qiiel, che è Voftra 
Eccellenza ; con fingolar gloria certo dell’Europa , non che 
d’Italia,e dell'Illuftrilfima Aia cafa.Ma dirò folo quel,che per 
publica fama da tutto il mondo fi dice, cioè , che Voftra Ec- 
cellenza è tale in pietà, in manfuetudinc,in cortefia, in libc- 
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ralitàj & ih Konorata creanza di coftumi,cfie chi non la cele 
bra,e non la riiierifce,benchc non conofciuta^fe non ranto^ 
quanto per fama huom s’innamora; non sà,chccofafia la 
vita eflemplate di vn valorofo Prencipe ; e di quello n’è affi- 
duodiuulgatorein quella fcmprefelicilfima città di Venetia 
il Signor Girolamo Rvscelli; ilqu al e conia fola 
forza della fu a vnica penna ha perpetuato il nome di più di 
vn Prencipe , & illullre caualiero; tra’ quali Vollra Eccellen^ 
za per la fua molta virtù ha fenza dubbio il primo luogo^co- 
me vfeendo tollo fuori ifuoi marauiglioli ferirti ved era il 
mondo; per tacer qui molti altri honorati tellimonij , che 
la portano continuamete al cielo per Signore virtuolìlfimo, 
e molto eccellente^c quel^che perciò ha molfo i Papi, i gran 
dilfimi Re, egli Imperatori a delìderar il fuo pareritado , & a 
dargli il gouerno delle prouincie , e de gli ellerciti ,& a ma- 
neggiar guerre di moltaimportanza, dallequalidipendeua 

Ì >er commun giudicio la falute di tuttala Chrillianitàjlequa 
i cofe non furono mai date, nè affidate nel petto di alcuno, 
che foffe in quella frefea , e quali giouinile età 5 nellaquale fi 
trouaua allora Voftra Eccellenza.E, perche di quelle attioni 
fue tutte heroiche, e grandi fe ne potrianofar giulli libri, 
non che breui lettere, conchiuderò in fine, che a ninno me- 
ritamente più fi conuienei frutti di tutti gli intelletti rari, 
che a Vollra Eccellenza: &: quello, per due ragioni,vna, per- 
che ha cognitione delle più fcelte lettere, e ne fà marauiglio 
fo giudicio, approuando le cofe buone, e ributtando le non 
buone, con tanta viuacità d'ingegno, che fuperafemedefi- 
ma non che altri in quella parte 5 l’altra , perche dona largo 
campo con le cofe da lei generofamente fatte in guerra a tilt 
ti i migliori fcrittori di illullrar,& in vn certo modo ingradir 
con il fuggetto di quelle le opere loro.Là onde e per quelli, e 
per quelli, che di fopra ho detto, e per molti altri potenti ri- 
fpetti,ho giudicato elfere cofa molto degna, c di grande ho- 
norc a quelle fatiche mie por in fronte rillu Uri llimo nome 
di Vollra Eccellenza; accioche, fe alcuno folfecosi* ardito, 
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che le voIcfTc biafimare , pofTa fubito con lo feudo della fua 
riputationcj c grandezza difendermi , c ributtarlo.Riceua a- 
dunque Voftra Eccellenza benignamente quello picciolo 
dono mio, memore, che glielo fa vno,che già molti anni ac- 
cefo del fuo valore altro non ha,c non hebbe mai nel penfic 
ro,che di celebrar il fuo gloriolp nomej ilche,fe farà riceuu- 
to da lei con quella benignità , e gratitudine , corrie fpero, c 
defidero, quefto mio ingegno ottufo fi rifueglierà, efidara 
a fcriuerecon più ardire tutti quegli altri libri, che mancano 
di queftaSelua, erutto per gratificarmi Voftra Eccellenza, 
nel cui patrocinio fono , e furono fempre tutti gli ftudiofi 
delle buone lettere j e con qucfto, baciandole riucrentemen 
tele mani, fo fine. 
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'no 

yrri colorotche leggeranno quefla SelHa,fiano aucrti- 
ti, che la cagione principale,che mi mofje a Jcritterla,fM la 
bcUeì^ di alcune ! fiorkf deUequdi per la breuità loro ii6 
fi poteua fkrgiuiio libro, o fe pur fe ne patena fkre,era così 
grande, che con la fua proUffità fàflidiua, più toflo che non 
dilettaua i leggenti . Et haueua io animo fin dal principio 
di farne molti libri ; quando , facendo in quefla città Siampar fn certo gentil- 
huomo Bolognefe f ifioric del Giorno , le andò libro per libro per certi capi tra- 
feorrendo , epofe lor per dichi or atiane quefie cofe mie , con tutto che non fojfero 
punto fatte in quelpropofito;ilchejèmifudinoia,lo poffono giudicar colaro,che 
fanno quanto cofìi l'honore,che s’acquijla per conto delle lettere; hauendo io fòt 
to quelli riflretti , & ampliamenti quafi nel fior della mia giouanejT^ , & in 
maggior numero,edi più graffo volume, che non fono queHi due primi libri, con 
fide, come sà Dio ; onde, facendole poi risìampar vnamicifflmo mio , ho tanto 
operato, che non mutando punto le materie, le ho migliorate in gran parte, ben 
che non tutte, perla gran fretta , che haueuanogli iìampatori di prefio fornire 
il libro ; doue credo di poter dire per cofa certa , che quefie fatiche mie non po- 
tranno fe non grandemente giouare, e dilettare agli nudiofidell'lsloria,veden 
dofi in quante poche carte filano fuccint amente narrati quafi i più illufiri , e no- 
tabili Cuccefjì, che fi leggono fparfamente in molti libri.Ver tacer, che da quefie 
hauerano come (Upendè-:^ tutte le I fiorie di Monf.Giouio così nelle guerre della 
Terfia, come della Turchia, Fngheria,Francia,Spagna, & Italia,prenden- 
do io il filo poco più auanti di ,anni,che il detto autore poneffe mano alla fua 

narratione; fù" fopra tutto haueranno vn particolare difearfo delle guerre Hate 
tra le cafe di Francia, e di Borgogna fin all'età nofira,douefono diflint amente 
narrate anco tutte quelle cofe , che fimo occorfe dapoi che il detto autore fermò 
la penna, infiemc con molte altre principali narrationi, dellequali fi veder an- 
no tofio molti libri ridotti in vn ragioneuole volume , che come io credo , arre- 
cherà grandiffimo vtile , e piacere agli affettionati delle buone lettere ; perche 
faranno in lor dichiarate quafi tutte le rare cofe, che filano al mondo, e dell’ an- 
tica, e della moderna isìoria.Jn qttefio meo^ fi potrà goder quefii due primi li- 
bri, e leggergli con C t fiorie del Giorno, e feparati anco da loro;perche altra che 
fimo alquanto più comporr abili, che non erano auanti, sì fono anco meglio fi am 
pati, e con miglior correte ione, e con qualche poco di ampliamentojàtto tutto a 
beneficio di chi fi diletta di quefie cefi , 
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VARIA, ANTICA, ET 

MODERNA ISTORIA, 

DI CARLO PASSI, ; 
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Sopra quelle parole del Giouio nel primo libro. Injìno an.or* a fato diatrti famtUJi jtm 
lijiodt. Oouefì moflraJii fodero quelli Amipodi.c quanto s'insaonaroiio gli an- 
ttchi nella diuilione della sfiTa , cllendofì trouato alli tempi noiTt i tutto il mondo 
• habitaro coli nelle parti (redililiinie,come nelle caldidìme) c medrfìmaniente, che 
. nell'altro Emilperio li trouanogli Antipodi, con molte altre cole degne di conll- 
. dcrationc in quello propolìto. Cap. I. 

Cosa miffìma , ehc gli antichi fcrittoriye /kcceffìua- 
mente tutti quelli , che nel poflerior tempo hanno fatto prt 
jefjìone di letnre,non hebbero mai cenet^ alcuna, che la 
parte del mondo oppnfita a noifoffe habitat a , come la no- 
lira ; perche , fecondo la diuiponc della sfera da lor fàtta^ 
pomuano ben terre contrapoflc a noi nell'altro Emijperio^ 
ma dubitauano poi fegli huomini n' erano , chiamandogli con un nome da tara 
imaginato Antipodi , quaft oppopti a i piedi noPri , ìlqual nome per auenturà 
fà,che molti s'ingannanam del far giurìa partitione della rotondità della pai 
la del mondo '.perche chi non tir affé ima linea, che paJfaP'e per il centro del mon 
do dall Pna parte oppopta all 'altra, non potria mai ritrouare li certi Antipo- 
di di vno Emijperio nell’altro Jè non con le graduationì de' paep nelle longitudi 
m,c latitudmi loroplqual modo è forfè il più certo, & il più regolato di tutti gli 
altri ,ni fu mai pjato Jc non pn alli tempi di Tolomeo grandifpmo , e fingo- 
lor Matematico , ilquale con la farina del fuodiuino ingegno trouò con que- 
Po mcTp le pere difam^ di tutti i luoghi habitati ; benché anch'egli in molte 
coje s'ingannaffe , per le relationi fallaci di quelli tempi, perche non èpero, 
come Pogliono alcuni, che fenga l'occhio , TaProlabio , ^ il quadrante 
altri Jlromtnti neccffarif , e /opra tutto il ritrouarp Thuomo neil'iPeffo luogo, 
ch’egli Puoi graduare , p poffahauvre alcuna certitudtiie di tal graduatione., 
Orladiuiponeycheelfi haueanofatto della sfera, traqueP-t, che doppohauer 
tirato PHa etreoafereuga \'atmda,la partiua^o ituiuque parti ,no.miat’id^ 
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D E L L a S E L r ^ 

loro x<>ne,h come fi dìriano bora lijìe;le due prime tche s'auicinauano alle fom^ 
mità di quefia evreonfereno^^ chiamauano la fuperhr liHa oirtica^e l'inferior 
lifia ^ntarticainellequali rio y^olcuatiOyche per gli ecce fimi freddi fi poteffe ha 
bhareie le due hfle poi,clfe Jlauano fra quefle due, e li due Tropici, fàceuano te 
per afe, e votcuano, che Tvna [offe l'habit abile nofiro,e l'altra,l'habitabile (fé 
pur >' erano, fecondo loro ) degli Antipodi. T una quella poi, che correua tra li 
Tropici, diceuano che era aditfla, cioè cofi abbruciata dal Sole,che per gli in~ 
toler abili caldi non >/ potetfano viuerg/i huomini ; e cofi con quesla loro diui~ 
filone fàceuano la natura ignorante netropificio di quefia fua marauigliofa fà~ 
brica del mondo,volendo che vna parte fio/fic habitata, e L' altre nò,Jin^gHar 
dar r altre fiuecofe con tanta prouideni^a create , che chi le confiderà bene con 
f intelletto, vede che non vi è cofia alcuna d'imperfiettione, dell aquale l'ingegno 
nofiro ,fia pur quanto egli fi voglia alto, e diuino, la poffia in parte alcuna ri- 
prendere} c che quefio fi a il vero all'età nofira , e molti anni auanti fi fono tro- 
uati huomini eccellenti, & incomparabili, che hanno fatto per mare, e per ter- 
ra nauigationi, e viaggi mhrabili,pcr iquali fi è man fiefì amente conoficiuto,che 
tutte quelle loro cofi fono fiate chimere, imaginationi vane, e fàntafie finga al 
cun fondamento, perche quanto alla portione del polo ^rticojappiamo per re 
iationi, e per il comertio,che habbiamo con quelle nationi, ch'è meglio habita- 
ta, e più frequente di huomini, e più copiofa di vaile, e diuerfe fpecie di animali, 
che non è l'habit abile nofiro ; benché nella diuifione loro fi vegga qualche er- 
rore, facendo efii l'efirema parte della temperata noUra participar di cofi ec- 
ce fimo freddo, che ragioneuolmente fi può dh-e , che iuifia non temperata; ve- 
dendofi chiaramente , che il freddo efiremo occupa vna gran parte delle tem- 
perie ,& è di quà più che feffantafii gradi polli da lor per termine del circo- 

10 àrtico fopra la linea dell'Equinottiale ; perche la Tfpruegia , la Suetia , la 
Cotia , la Finlandia , la Mofeouia, & il paefe de' T art ari, che vanno in Lor- 
dò;e più alte la Scotia, la Danemarca, tutti i paefi bafii di Lamagna,e la Li- 
tionia , e la Lituania fono regioni molto fredde . QmUì adunque , che Hanno 
nella lillà freddi fiima , & fecondo loro inhabitabile , fimo i Finmarchi , gli 
Scrifini,iBiarmi,&i più alti i Lapponif , i Botnq , e più Leuantinii Care- 

11 , i Tfpugardi foggetti al Duca di Mofeouia , & appreffo cofioro nell'Mfia 
4 T altari Tfpgai ,cla prouincia di Calcul , di Bergù ,&il Eegno di Bcllor; 
e fopra Tvltima punta della cofiicra della Tforuegia , doue è quella gran for- 
tegga di yardao, vi è il continente di Groland , terra de' Tfani, quelli a pun- 
to,che i Trencipi, e gran Signori fbgliono tenere in delitie,epiù Toncntina Ea- 
groucland creduta ancor ella terra ferma del mondo nuono , appreffo laquale 
fi àia terra di Laborador, e del Bacólaos, e quelle , che pochi anni fa fono Hate 
feoperte da i Capitani Francefi, la città di Ochclaga, eie prouincie di Saguen- 
di,e di Canada , e nel mare chiamato agghiacciato l'jflanda , con molte altre 
grandijfime , e popolate Jfolc , feoperte già molti , e molti anni dal Sig^ 

Zicbmni, 
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Zichmnì , che iommaua Vrtsland , e quaft tutte P ifoìe de ' Mari Tratnont ani, 
come fi legge netti fragmenti del viaggio di M. Titolò , & Antonio Zeni gen^ 
tilhuomini t'enaiani , che per fortuna capitarono in quelle parti , lequali tutte 
IJòle,eprouincie fi uano perpendicolarmente, aggirando attorno il polo àrtico 
'et vi hanno vn porno cotinuo di fei mefi, & vna notte medefimamete di altret 
tanti mefi;di maniera, che l'anno è in quette parti di vn fido giorno, e di vna fit 
liPnottc.Quefia è la parte, 6 Ufi a ^4rtica, che effi voleuano,cl)enon potejfe effe 
re habitat a per li pan freddi. L'altra lifta del polo .Antartico cofi ò più dee effe 
re habitata,come è quella dell' .Artico;perche,Jh ben non fappiamo quejìa cofit 
per l'effetto, pur per la concordala, & armonia dette altre parti del corpo vni 
ucrfale,pofjìamo creder per fermijfima congettura,che vi fi habiti,e viui,come 
in quefla altra noHra.E,fe li Sereniffimi di Tortogallo non haueffero probi 

bit a la nauigatmne verfio quelli mari .Aufirali ,già fi furiano trouati huomini 
animofi, e valenti, che haueriano fatto conofeer all'età noftra quefla cofa effer 
nera, indotti da quella nauigatione di .Amerigo yefpucci,chefuil prhno,cl>e di 
feoperfe quella pan coHa habitabile fiotto l' .Antartico. Quanto poi atte due It- 
ile temperate è manifcflo,come ho detto, che amendue nelle efhremità loro par 
ticipano cofi del freddo,e del caldo ccccfituo,che fecondo loro,non furiano habi- 
tabili;e queflo viene, perche la proportione delle sfera celcfle, per la fua pan- 
dc3^ga, non corrifponde precifamente a cerchio per cerchio con queflo inferiore, 
come hanno notato gli huomini dotti fiimi; e pur con tanto eccejfo di frcddo,e di 
caldo Jono molto habitate,c per efferui il paefe gener attuo e fano, vi crebbe gii 
il popolo in tanto numero , che non vi potendo capire fu sformato a fnidare , c2r 
andare a cercar nuoui paefi;e fi è offeruato per cofa marauigliofa negli autori, 
che trentaquattro potentifiime nationi in diuerfi tempi fono vficite dalla penijò- 
la Scandia,doue fono i famofi I{egni della 'h(oruegia,della Suetia,e della Go- 
tia.ll medefimo intrauSne all' .Arabia, dallaquale vfeirono quelle inondationi 
di S aracini, che occuparono quafi li dui ter:^ del mondo, per tacer de' Tartari, 
e de' T urchi pur v/citi ancor efii dalle regioni freddi fiime,iquali come formiche 
fi fparferogià per tutta V .Afta, e l'Europa, tenendo i Tartari ancora le più bel- 
le , e più ricche prouincie , che fiano al mondo , che fono il Cataio , & i Mangi; 
tó: i T archi pan parte dell' Mfia verfio Vanente, e Tramontana, e dell' Euro- 
pa verfò Lcuante. Sono adunque nell'habitabile noflro , cominciando dalli 
ventiquattro padi , e correndo fino atti feffantafei , fecondala lordiuiftone, 
tutto il reflo verfo le parti alte della Scandia , chèla iqaruegia,la Suetia, la 
Cotta , & altra il golfo di Suetia la Finlandia, eia Mofeouia , e più alte l'itt- 
ghilterra, la Francia, la Germania, la Volontà, la campagna della T art aria , 
fina Caffa.E fhpra di loro molto più atte la Spapa,l' Italia, la Grecia, e tutte 
l’ifole del mar Mediterraneo . Et quefie tutte in Europa . In Mfita i T art ari, i 
Circa fii , la Giorgiania , la Menpelia , il mare di Baccù , iZagatai , e tut- 
ti quelli BSgni, e prouincie a dirittura , che fimo per quefla linea fin al Cataùr, 
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cJr a i Man^yCt vri poco di lor piu alto il Hjgno della China, e 'Penedó per i^na 
altra linea piu alta, la Turchia,^ Armenia, la Verfta;epiit di loro alte la So- 
ria,l*»Arabia,et parte delf India, & in africa l'Egitto, tutta la cojla della Bar 
beria,& apprejjb il Tropico di Cancro la 'E(umidia,& la Libia,& il gran I{e 
gno diEc:^& di Marocco,che falcano fin fopra il mar Oceano,&per Tonante 
nel nuouo Mondo la nuoua Francia,l'^rcadia,la Florida,& il regno delle Set 
te città.Quefla è tutta la lifla habitata del nojhro Emi jper io, andando a dirittu 
ra da Leuantc in Tonentc , circondando il mondo per la longitudine delli 5 5 o. 
gradi, iquali dalli i^.fin alli óó.vengono a feemare,^ a diuentar minori per 
la difaguaglian’3^ della rotondità delia palla del modo , che quanto più vd ver 
fi le parti di T r amontana, 0 d'Ojìro fi rifiringe a poco a poco.Ter quesìogli ec 
celienti Matematici dicono, che filo i gradi di latitudine, quanto alla loro gran- 
dcT^ìfino certi, e quelli di longitudine incerti ;vedendofit, che nel punto del polo 
àrtico tutti li 5 60 gradi dì longitudine fi rifiluono in vn filogrado. Ma in que 
fio nofiro habitnbile anco fi uede,che ejji non fanno gli .Antipodi, chi am andò fi 
lo .Antipodi quelli, che fono nell' altro Emifperio, perche di nccejjità , effondo la 
'terra circolare, e le lifiecofi dijpofie,fi:gue, che anco nel nofiro Ernifperio hab- 
.biamogli ^ntipodi,c queflinon pojjònoejfere altri a quelli,che habitano in Eu 
^ropa,ejpecialmente nella Germania, che i C at aini, i Mangi, e quelle prouincie, 
che fi trottano nel nuouo mondo potle in quesìa UH a;e graduando di quà,e di là 
giufiii paefi con laportione di tanti, e tanti gradi per parte , ogni mediocre in- 
gegno potrà trouargli .Antipodi diognipaefè nel tiofiro Emijperio. Magli jln 
tipodi dell'oppofita liHa al nofiro babitabile fono finga fallo quelli , che habi- 
tano la parte .Aufirale dell ' 1 fola di San Lorengo , e tutta l'vltima punta del 
gran capo di buona Speranga fin doue la Itfia và a trottar il Tropico di Capri 
cornò ; e nel nuouo Mondo feoperto dalla banda di Oflroda Magatane tutto 

■ quel, che corre dal porto di San Sebafiiano fin allo firetto dd detto Magatane, 
€ nella cofia di Tonentc le prouincie di Chilaca , e di Chili. Quefli fino quel- 
li fkmoft .Antipodi celebrati da tutti gli antiebìfirìttori , e podi cofi per dub- 

- biofi, dr incerti , che non ne diedero mai certo imlicio, che vi foffiro; colpa, che 
a quelli tempi non erano cofi in fiore le nauigationi , nò li viaggi terrefiri, con- 
. tencandofi i gran Trencipi di queUi tempi dt Jàrfit fhmofi con Tarmi in mano ; e 

■ quegli acquifii batter per certi , che poteuano perfonalmente fare ; doue alTctà 
degli auoli , e padri noHri fi è trouato vn M. Marco Telo gentilbiiomo Vene- 
tiano hautrre feoperto le prouincie dei Cataio, e de' Mangi , cofi popola- 
te, cciuili prouincie, che nell a ficquentiadc glìbuomini ,e ne' cofiurnitrap- 
paffano di gran lunga li nofiri , con bdlifflme & granMiftme città mura- 
te ; doue tutte le arti fono meglio, e più eccellentemente esercitate , che appref- 
fo di noi. Mcdefim amento il fkmofo Colombo , nauìgando di Spagna per la li- 
. nea di Tonente , ha fcopmo il nuouo mondo , a gara dvlquale dapoi Fernando 
. Cortefi , e molti altri valorofi Capitani hanno feoperto nuoue terre per la co- 
rona 
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' rofia di Caliigliai diche no fi haneua memori a alcuna appre/fo gli antichi fcrìt 
- tori , fe non >na fòla apprejfo "vn fola Vlatone , che , per le J fiorie de' facerdoti 
■ Egittiff fa mentione nel Timeo di yna certa Ifola ^tlantida posta fuori del no 
‘Jhrohabitabile.Ho fatto nueiìo difcorfò ^ per dimofìrar tjuanto anco err afferò 
gli antichi per quella diuiftone dalor f^a , no conofcendo nè anco >n tem^ del 
mfìro habitabile , e facendo quafi la maggiore , e più gran portione del mando 
dishabitata, doue è habitatifiima; nè potendo, pur in queflo propofito,coprhr il 
fuo errore Macrobio,huomo per altro dotti(fimo,in quelli Commentarij, che egli 
fece fopra il fogno di Scipione di T ullio; dice, che dalla linea del Tropico di Can 
ero fi habita fin a Meroe , ma più altra nò porgli ecceffiui caldi , &grandifji~ 
ma, e fmifwrata aduflione del SoleJ'acèdo quafì quarat'otto gradi di dUhabita 
to,che tato faria larga la lista abbruciata dal Sole a vintiquatro gradi di qua, 
a nentiquattrogradi di là della linea dell’Equinottiale ; & nodimcno in que 
ft a lift a vi fimo quaft le più popolate terre del mondo ; di maniera, che a qucfla 
età pare veramente vn miracolo, che huomini di tanto ingegno , & eruditione 
'foffero ingannati di quefia cofa;perche,fecondo loro. Cariano dùhabitati nelT^ 
fiica tutti i l{egni delle terre de' >(egri,che fonograndiffimi, et popolofifftmi,co 
me è quei di Guinea, di Melidi Tombuto,di Goaga,di Gano,di 7^bia,& del- 
l'Etiopia buffa ; e più alti , doue piega la cofla dell’africa alla volta di Ofhro il 
Campo, di Dangala, & di Manicongo . Mcdefimamente non faria- 
no babitati fra terra li del Treteianni coft potente Trencipe , che poffede 

più di mille ottocento miglia di paefe in longitudine, & in latitudine ;& prepen 
dicolarmentc apunto fatto la linea dell' Equihottiale;nè patria lingua contargli 
innumer abili, popoli che fi trovano nelli fuoi Hfgni. Bjfla,chcgli ,Abi{fini fi fò 
no voìitatiyche ejCi foli difhuggeriano la potentiade'Turchi,e de' Mori ogni voi 
ta, cbefojjcro aiutati di armi, e di artiglierie, gy hauefferoil tranfito per venir 
nella Soria; perche metteriano facilmente infteme cinquecento mila huomini di 
guerra. Ter il medcfimo accidente faria dishabitata l' .Arabia felice, vnagran 
parte dell' India,l' Ifola Simatra,lc Molucche, gr altre grandi{fìme,(:!r innu- 
merabili J fòle, che fi trovano nel mar Oceano di fopra , & di finto la linea deb- 
l' Eqmnottiale.E nel nuovo mòdotuttcle ifolefcopertc da Colombo,gr ncllater 
ra ferma il Mcficò,ct la Cafliglia dell'oro,e fatto la linea dill'Equinottiale ucr 
fò la parte .Antartica il gran l^gno del Terù, il Qmto,& In prouincia del Bra 
fu patiriano di queflo incommodo.St moflra adunque , che non vi è parte alcu- 
na del mondo, che non fra habitat a dagli huomini iperchc fecondo la dijpofrtio- 
ne de’frtì,la natura fa,cl}egli huomini negli ecceffiui caldi viuono,gr coft anco 
negli fmifurati freddi ;& quando gli huomini di vna regione andafiero nell' al- 
tra, no viucriano; perche il caldo,etU freddo egualmtte è naturale acolaro,che 
nafeono nelli pae fi ò caldi, ò freddi ;& la natura può tato in quefia cofa, che an 
co quelli,che habitano nella temperie andando in vn altro luogo tepcrato s’am 
molano per ta mutatione dell’ aere,cbc alteragli giriti uitalLMa tornado agli 

.Antipodi, 
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^nttpo£ycheilC'mio dice effereflati tenuti porlo paffuto fkMolofitdìco^ 
che , quando Magatane fece quella mhracolofa nauigatione per la linea dì Vo- 
lente alle Molucche, trouò per ingegni periti, che erano con lui, fitto giuflo dia 
metro della terra, che alcune ifole chiamate le dijèrtejòno i veri Antipodi del 
l’Jtalia.Toffidonio difccpolo di Tanetio,& ^uicenna furono di vna medefma 
opinione con i noftri, che tutto il mondo per tutto foffe babitato.Tlinio fece ben 
vn gagliardo argomento contra coloro, che dubitauano di quefla cofa,ma dop 
po l'argomento fitto non fi curò di dar alcuna corteo^ di lei sparendogli quafi 
di fin da prefontuofo,& arrivante volerfi opponere al giudicio di tanti gra ua 
lent'huomini, che ne haucuano ferito auantì di lui in contrario.E Luciano natu 
Talmente buon cÒpagno s'imaginò di fua tefla mille fintiate piaceuoli di hauer 
vedutonel m.tr Oceano, mojfoper auentura dal di^egio, nel quale egli haue~ 
ua li Dei de’gentili.Gli altri Greci poi furono naturalmente tutti bugiardi, e ua 
ni,efopra tutto grandiffimi esìimatori difepropri,e delle cofe da lor trouatetp- 
chelanauigationediGiafoneconlafàmofa nauedi^rgo fin nel mar Maggio 
re fu riputata vna delle marauigliofe nauigationi, che maifojfero fatte al mon 
do, e perciò celebrata con lo flrepito di tanti verfi, che non fi contentando di ha 
uer fintogli huomini fòprahumani,votJiro anco l'ifleffa nane collocdr tra le ed 
tre figure delle felle in cielo, tanto era vana, arrogante nelle fue cofè quefla 

fiat ione ;e nondimeno le nauigationi de’Tortughefi,e de' C a figli ani in Leuante, 
& in Tonent: per quelli mari doue mai non pafiò l'ingegHO,non che perfona hu 
mana fono Hate altra cofa,e di maggior fluporesperebe vna fola nane, che cir- 
condò tutto il mondo , degna del nome di littoria, per hauer cofi gloriofamcnte 
trionfato del mondo, è più degna di fama, cioè nè quella di ^rgo,nè le mille eoa 
tate da Omero , che andarono contra Troia. mi marauiglio d'altro ,fc non 

che alla no tira età non fi troni qualche eccellente,e raro poeta, che celebri quer- 
fio fàtto.T^pi certo fuperiamogli antichi nella cognitione di quefle cofe, tome ef 
fi ne fuperarono d'ingegno , e di dottrina nelle altre. 

Sommario di quanti popoli Barbari in diuerfì tempi alTalcarono l'Imperio Ro- 
mano, canato da quelle paroledel Giouio nel primo libro. llntbUijjima Imft- 
rio tbatthtv, € léctrato !m (U uno, hor da utt'altr» fitrer de Barbari , t’andò dutidende in 
Riccioli , de infi^noriedi metti. Douefi moflra l'origine di quelli popoli, 
in quali patti fecero guerra all'Imperio, e quali Regni, e prencipatì fondaro- 
no. Cap. X I. 

Dicono quafi tutti gli fcrhtorivnanimamente,che i Goti furono ipri 
mi Barbari , che trauagliarono con l’armi l'ì mperio ({ornano. Cofìoro vennero 
dalla penifola Scandia fin dal principio, che fi popolò la terra fatto Geter, no- 
minato da Mosèncl Gcncfi , dal nome del quale furono detti Geti , e poi Go- 
ti,dr habitauano in Europa la Valacchia, e fono ancora disiinti nella detta pe 
mfola Scandia io Ofirogoti, ^ in Vifigoti, che fìtona in quella lingua quanto 
. .. Goti 
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Cotìdi leuantCye Cotidi VorKte.Sottogli Imperatori Arcadia, & Onorìopaf 
faronoi yifigotim Italia condottida I{adagaffo ; pajfarono poi folto ^laricOf 
che prefe,e factheggiò I{oma;ma fi leuarono poco apprefib d'Italiuy & affolla 
rono la Fr ancia, doue chiamarono vna parte deW^nuitania dal lor nome Cua 
fcogna , quafii Gotta di TonenteMedefimamcnte fi fermarono neUa prouincia 
di T>farbona,di doue efi'endo cacciati ji ritirarono nella Spagna,nelhiquale con 
gli .Alani, che fi erano faluati da vna rotta, che haucuano hauutoji mefcolaro 
no iuficme, e di due fecero vn fido nome, e fi chiamarono Catalani , e dapoi per 
trafpofitionc di lettere Cat alani ;da tjuefii Coti hebberola prima origine loro li 
Be di Cafliglia.Cli Oflrogoti,che fi trouarono con Attila nella fàmofa giorna- 
ta in Francia nelle campagne di Ciallon contro Elio Capitano I{pmano,egli al 
tri collegati, doppo hauer molti anni afflitto l' lmptrio,vinero ancor elfi in Ita 
Ha fiotto Tcódiricolor Be,efejfanta anni >i fecero dimora Jin che da idarfette 
furono in tutto fpenti.E cofi i Goti fettecento anni con molta gloria maneg^ara 
HO farmi, dugento conuerfando con i Rimani, per laqual pr attica apprefero cu 
fi i noflri cosÌumi,e fvfanxe del piuere,che non fi poteuano più chiamar popo- 
li Bar bari. I Franchi, i Burgundi,gli .Alani, & i Sueui mojjcro in diuerfe parti 
ajpra guerra alf Imperio , c particolarmente i Franchi nella G alita fondarono 
alla fine vn potente, e gran ^gno, Francia dal nome lor dctto,che ancor dura, 
Cofloro venero di Francouia prouincia Germanica, hauendo doppo la ruma di 
Troìa,daUaquale fi gloriano, che tirano la loro origine habitatofemprc appref 
fio il mar Maggiore Jòtto Ferramondo,cominciarono a vfar proprie leggi,e Mt 
roueofu il primo lor l{e;dietro alquale fuccefliiiamcnte fòlio flati l{e, che per li 
loro magnanimi fatti hanno acquiflato il cognome di Chriflianiffimi. I Burgun 
di occuparono il paefe de' popoli Sequani, che dal nome loro fi da poi chiamato 
Borgogna, e Cundibaldo lor I{e con groflò effercito pafiò a i danni della mifera 
Italia. Gli .Alani doppo hauer trafeorfo la Francia fi fermarono nella S pugna 
efottoilor ReBhrgo tumultuarono ancor effi con gli altri Barbari in Italia. 
I y andati di natione Sciti; benché Cornelio Tacito voglia, che foffero Tcdcfchi 
congrandiffima ruinapoferofottofopra la Francia , la Spagna , e vi è ancora 
una parte della Spagna, che dal lor nome fi chiama y andalufia;fimilmente in 
.Africa, e di là tragittando in Italia condotti da Gcnferico lor l{e fecero di moL 
ti malr.Gli .Angli, i S affimi, i Titti, e gli Scotti fi portarono ancor elfi molto crù 
delmcntc nella fhmoft Ifola di Bretagna,che poi prefeda i primi il nome di .An 
glia, bora detta Inghilterra, come la Scotta da gli Scotti,lcquali due prouincie 
furono in quella lfola,e fono ancora grandi, e potenti Regni. Gli ynni popoli vi 
c'mi al mar delle Zabacche fecero più che gli altri di molti e grani da?mi ^H'i 
pcrio, & entratiin Italia fitto .Attilalor Re mandarono aferro,e fuoco la bel 
liffima prouincia di yenetia ; fi fcrmaron dapoi nella Tannoniadalor data 
yngheria già fiorito Regno de' Chrifiiani,hora de'Turchi,che con farmi fbait 
Hovintoperledifiordie fiate tra inoflri Rp , Congliynni vennero in vn me-*. 

dcfimo 
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iepmo effèr'àtotGrepidiygli &uli, i i Q»aii, &ì Turcilmgi.O ioacre 

1{e con i primi due trauogliò grandemente lo fiato d'ltalia,ct di H^may&’ dop 
pò Kjomuloftt il primo,chefi chiamò dilei.Gli altri non lafciaraao di loro al 
tra memoria a ipofieri, Jc non il fòlo nome, fuor che i T urcilingt , che habuano 
ancora vna parte del paefedt Lamagna da lor detto Tarhigia. I Longobardi 
renati dalla penifola Scandio con molto fpaueiao tumultuarono nella Tanno- 
iiia,& nel JJorico, e finalmente in ltalia;vinti poi da Carlo Magno,ni poten^ 
do ejfcre rimolli da eptelli luoghi,chc effi habitauano, perche er ano già fiuti na- 
turali popoli Italiani , rimafero nel poffeffo della GalUa Cifalpina , che fu poi 
dal nome loro chiamata Lombardia. Gli Schiatti, che l'illirico nominarono 
Schiauonia,non men che gli altri da quel canto pofero in ruina le prouincie J{p-. 
mane. I T^rmandi popoli di Scandia anch'effi prima nella Francia,doue die- 
dero nome alla 7{ormandia,che prima fi chiamana }{eufiria,iir dapoi in l ta 
Ha fecero di molti mali;i Bulgari anco fi portarono crudelmente, ma t S aracini 
furono quelli poi,(coft marauigUofa, e quaft da non credere, che popoli rili$- 
inipoteffero tanto ) che dirii^rono i trofei per tutto' l mondo delle jpoglie del- 
Vlmperioipcrche fottodiuerfi .Ammiranti, vfeendo tongrandijftmi efièrciti al- 
te imprefe, pofero in ruina tutte le fue più belle prouincie, rimanendo per molte 
centinaia di anni Trencipi ajfoluti di quelle. Et nel uero parue vn miracolo, che. 
t Imperio Bpmano, ilquale auanti coft gagliardo, e pieno di fpirito haueua do- 
mato lefcroctljime nationi,& ipotentijfimi popoli,fojfe lUla fine preda di tanti 
Barbari, e genti viliffime; e chi ne sà render ragione dìce,che penne dall‘ocio,e 
dalla piltì de'fuoi Trencipi, e fopra tutto perche era (jienta quella gencrofa,& 
•per amente diuina ragga di huomini,che con tanta uirtù,e con tomo lorfangue 
l'haueuano primieramente fondato. .Alla nofira età i Turchi fanno con Tanni 
in mano cofe per amente marauigliofe,e per gli acquifii da lor fatti mnfirano di 
haucre il primo honore nelle cofe dell' arte della gucrra.Ondegran Penturaha 
meri moje quel poco, che ne auan ga dell' I mperio, non ci farà tolto,c fopra tutt o 
fe ci faluaremo.Cifaluaremo certo quando i nofiri l{e haueranno più caroTbo- 
nore, la lor vita, egli fiati propri, che T ambulane del regnare. 

Prima origine dc’Goti, eie cofeda lor ^tte fuor d'Italia , equante rotte in diuerfi 

rempi.e (òtto quali Prencipi hebbero dall'Imperio Romano eliratta da quelle pa* 

' fole del Giouionel primo libro. IhMtntaron» f«$licft de'Gtti gTAHdtmtnu iUHjiri, 

. ftr parer dt vendicar le inginrte di netta il mondo con iritdel rabbia rninando le ha. 

■ narute memorie di vtriH.e j^ranOej^a effi foli fia tuli gli altri hnamini trianfara 

' no del popolo vincitore del m inda, houc il molil a lòtto brcuita lejjrandillimetfc ma 
*rauigIiolcini{>rc!é,cliefeccroquellipopoli. Cap. HI. 

Scrive Trocopio, che i Goti furono i Giti , iquali habitauano quel- 
la parte della Scitia in Europa , che confina col fiume della Tana.Ma Trago, 
narrando le cefi de popoli^ Rjfiìù, é dì altra opinione Polendo a.cbci (fW 
j * fofero 
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foffèro popoli ^ftatici.Medeftmamente dice Orofio , che con prieghi ruercaro- 
no d'haner iamicitia deH^antyCon tutto che l’haueffero potuta hauer honora 
tamente con l'armi in mano . Furono vinti i Coti entrando nelle orouincie 
mane da LucuUo,e cacciati di Mefta; ftmilmente .Agrippagli ributtò di là dal 
Danubhie ferine Cornelio racito,che diedero vnagran rotta a Opto Sabeno^et 'I 

'a Fufio Cornelio; poco apprejfogU domò gloriofamente TraianotfuperoUi anc» 

'intonino Caracalla in alcune battaglie nouata anni dapoi;& Gordiano il gin 
nane venti anni apprcjfo gli a^trinfe a forT^a d'arme a ritornarjène nelle con- 
trade loro.Doue in capo di otto anni fi congiunfcro i yifigoti^ &gU Oftrogoti^ • • 
con trecento mila huomini di guerra pofero in mina la Mefia^ e la Tracia;con- 
tra iipiali fi mojfe Decio Imperatore con juo figliuolo , doue venuti agiornatrt 
furono amendue vinti, e morti da i Goti;iquali doppo non molto paffurono nel- ' 

r.Afiia,affaltarono la Bttmia,e difimjftro ìqjcomcdia, & in Europa occuparo 
no tutta la Tracia, & ajfediarono Salonkhi, rotti poi in Ucaia da M aerinoci 
ritirarono , edifeorrendo vna parte di loro l'^fita ,faccbeggiò , & abbruciò U 
tempio di Diana Eftfia.ln quefto mc^ Claudio Secondo, Vrcncipe beUicofo, e 
valente, fece efpeditione contra tutta la potentia de' Coti in Mefta, ncllaquale 
fi portò con tanto valore, e virtù^he ne mandò afil dt fpada trecento mila,& 
annegò in mar due mila loro naui; per lequali rotte,e molte altre, che lor diede 
a MartinopòH , riempiè di fchiaui Goti tutte le prouincie Ramane . .Aureliano 
anch’egli ne tagliò a pc^jj cinque mila con Canabolor Re , doue dicono, che fi 
trouarono morte alcune donne della progenie delle .Ama^^ni, lequali , fecondo 
Trogo,rcgnarono apprefiòil fiume Termodoonte neU'.Amafita.Trenta anni ap 
prejfo non ancor ben domi fi moffero i Goti, & occuparono la Sarmatìa in Eu- 
ropa, prouincia anch'ella de’ Rpmani,contra iquali mouendofi Flauto Cofianti 
no gli ruppe, e dtfftpò in modo, che quella rottapareggiò quella, che haueuano 
hauuto prima da Claudio ;e facendo tregua, c buona lega con gli altrt,ftferut dà 
loro cetra Licinio, che fi fitceua chiamar Imperator in Leuante.Tcr tanti dan- 
ni riceuuti fi riuolt areno i Gotì,& ritornarono in Scitia,/e coft vi fletterò baffi, e 
quieti fettant'anni. Hflqual tempo gli F^nni, popoli vtchti al mare delle Zabac 
chejòggiogarono glt Ostrogoti, e caccciarono fuori del lor patfe i F'ifitgoti; iaua 
li,pa^ato tl Danubio Jttrono riceuuti dall’ Imperator Ralente, e dato lorfotdo, 
per opporgli, come vna muraglia, contra l’empito degli altri Barbari , che da 
quel canto haueffero voluto travagliare l’Imperio.Ma , perche Maffimo no da 
ua lor le confuere paghe, & haueua cercato con inganno di tor la vica a Fridi- 
gerno lor Re, & a molti altri principali Capitani Coti, fi pofero in arme, e ve- 
nuti aUe ma- i con l’efjercito ih y olente ;vcciferoMajfimo, e Lupicino,e fi fece- 
ro tributi arie la Tracia ,e la Mefta; per ilqual motivo Inaiente pafiò m quelle 
parti, e venuto agiornata con loro, fu rotto, e ferito,^ alla fine abbruciato in 
vna lafa di paglia, doue egli fi era nafeofo per faluarfi.Quefla vittoria fece di- 
utntar tanto fuperbi,& infoienti i Goti, clte baflò lor l'animo di paffare auan- 
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ti , t campeggiar rimpcrial città di Coflantinopoli.Ma Vi fi Iettarono per >na 
buona Jomma d'oro^chehebbao dalla moglie di yalente.Cratiano,cb’era lm~ 
perator nel 'Ponente^ tolfeper compagno nell'imperio di Leuante Tcodofiojhmf 
mo di grandijjima vàrtù , valore fopra tutto eccellente Capitano di guer-~ 
ra,ilquale^ valuto a Scrrnio con i Coti afronte,in molte battaglie gli vinfey& 
antro trionfante in Coflantinopoliy nè molto pafiò,che fece buona pace con 
tan arigo l{e de' Goti. Morto ^tanarigo fletterò i Coti al foldo di T eodofio , U- 
4iuale,per vendicar la morte di Grattano, che era flato morto in Lione da .Ar- 
aagaflo , & Eugenio , mandò vngrojfo cffercito di Goti auanti, & eglifeguitò 
appreffo , i Goti furono tutti tagliati a pn^ , & egli a Milano fe ne morì . 

Irima iftoria de* Goti in Italia fotte Radagaflb , Cc Alatico.e la gran rotta , che die- 
de Stilcone a i Goti. Alarico palFa in Italia, e prende Roma , e morendo è fcpolto 
da i Goti nel fiume Bufento. Attaulfo palTa in Francia . c di là in Ifpagoaperfu»* 
fodariacidiaforclladiOnotio. Cap. IIII. 

I^i M A s E R o heredi dell'Imperio doppo Teodofio due fuoi figliuoli gio- 
vinetti Onorio , & .Arcadio con tre goucrnatori I{ufinodel Leuante , Gildone 
dell' .Africa, e Stilcone del Ponente; i due primi ajpirando all'imperio rimafe- 
ro toflo morti.Stilcone di natione y ondalo, ben che haueffe il medefìmo inten- 
to,pur lo fapeua cofit ben coprire, e diffimulare, che non fi haueua alcun fofpet- 
to di lui. Coflui chiamò nella Gallia i Sueui,i Burgundi,gli Alanti i Fanda- 
li, e perfuafe alfuo Prencipe, che egli non doueflè più pagar il foldo confueto a 
Coti; per laifuale ingiuria ne rimafe cofi oflèJa,cr alterata Quella natione, che 
per qui fio, 0 “ anco , perche erano flati infligati a muouer guerra ad Arcadio 
da Bufino , fedendo Confali Stilcone, Gf Aureliano; fi pofero inficme i Coti & 
fecero Alarico lor I{e , effendone fiatifenga venticinque anni . Era Alarico di 
eafa Baiti nobiliffima t/àiG<ai.Con Alarico s'accompagnò ]{adagajfo con 
dugento mila Goti, e doppo haucr trafcorfi;,e r tonate la T rada, la Pannoniafll 
Teorico, e l'illirico , entrò B.adagajfo in Italia l'anno di noflro Signore 40 5 .0 
come altri vogliono 40 7. </omc alle bocche dell' Apennino appreffo Fiorenga 
fu vinto , e morto da Stilcone con vna fi gran rotta , che i Goti fi vindeuano a 
guifa di pecare.Segmtò Alarico Badagajfo.con quei Goti , che foleuano mili- 
tar al jòldo dcU'l mperio . Stilcone fu fubito fpedito da Onorio contra di lui , il- 
tpiale venuto a Bauenna, come quel, che craualente Cap'itauo,ruppc molte voi 
te, e malmenò il nemico;aUa fine Onorio fece con qucFìa còditione appuntamen 
fo con Alarico, ch'egli foffe amico de' Bpmiuii,& andaffe nella Gallia , e cac- 
ciandone gli altri Barbari, la fàceffe fua ; per ilqual appuntamento fu coman- 
dato a Stilcone , ihe doucjfe còchiuder la pace; laqual cofafu da lui fubito fat- 
ta; ma il medefìmo giorno di Pafqtia egli affali ò poi con tanta furia i Goti, che 
ne tagliò a peg^ vngran numero ; per loqual hifulto fdegnato Alarico diede 
anch’egli poi 1‘ altro giorno in modo addojfo a Stilcone,& i Bomani,che valoro 
fornente gli ruppe, e ributtò.unorio, che affai tempo innanzi haueua conofeiuto 
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il maligno anhtio'di Stilcone, cioè ehe afjnraua alTlmperio,mandò pfrfoné 
jidatein pofta , che ammaxj^rono ha , e fito^gltuolo Euchtrio. reflò per 

qucfto Alarico di marciar auahn,ma^venutò in nifta di I{pma/ajJ'edio,& in • 
capo di due anta la prefe^ che fu ranno 415.»/ primo giorno di oiprìle^et dapai 
che ella era fiata fondai a da 1 {omulo 1 1 6q.anni. Scriue Marrone autor grani f 
fimo, che li dodici auoltoi, che furono veduti da f{omulo, mentre egli l edifica- 
ua, diedero certifiìmo prejagio, che V^ma faria durat/t mille dugento anni.MOy 
perche il numero degli anni di l{oma,quando ella fu prefa da ,Alarico,non or- 
riua a quel de’ dodici auoltoi, penfb,che la laro vera interpretatione appartenga 
a Totila,chc a tempi di Giufiiniano Imperatore anch’egli la preje,e drfiruffe,e 
quefiofu 1 5 6 . anni doppo la prefa di clorico, ^larico fen^a hauerfi troppo 
crudelmente portato vfà il ter't^ giorno di f{oma , menandone prigione Galla 
Tlacidia forella d'Onorio.Mort Alarico a CoJèni^,e fufipolto da’ Goti con vn 
gran teforo net letto del fiume Bufento, hauendo altroue deriuate le acque, e poi 
a fuo luogo ritornatele.Succefiegli .Attaulf^o anch’egli di cafa Baiti , ilquale prc 
fe per moglie Galla Tlacidia, donna rariffima, e /ingoiare, perche ella leuò di 
animo al marito, che nonface/fepià male a I{pma;hauendo egli prima delibe- 
rato di jpianarla, e di edificarla altroue, chiamandola per gloria della fua na- 
tione Gotta ; e per far maggior feruitio all’ Imperio gli fece far buona pace con 
Onorio fuo'fratello, ricapitulandoft tra loro il pruno appuntamento , che prona 
era fiato fatto con ^larico;per virtù delquale ^ttaulfo pafiò in Francia;doue 
perche Cofiantio Conte nella prouincia di 'Efarbonagli moffe gran guerra, fi le 
nò e pafiò in Ifpagna , nellaqual prouincia fi fermarono doppo vane rtuolut io- 
ni i Gotiyda’ quali nacquero li I{e di S pagna,e molti fono d'opinione, che dallato 
ro difccnden'ga tòri l'origine fina dal canto della madre l’imper ator Carlo iiiù» 
to.^ltri diconoyche non rimafe più di tor né de’ Goti in Ifpagna alcuna memo- 
ria, doppo che i Mori tagliarono a peiq^ \oderigo con tutta la potentia di quel 
la natione per lo jfor^ fiuto alla figlila di Giuliano Contedi Setta, 

Seconda iftoria de' Goti in Italia, nellaquale fi narra come Teodcrìco fucceffè nel Re 
poode gli Oftrogoti a Teodemiri fuo padre , & il grande amore , che era tra lu' i e 
H mperacorc Zenone , ilquale alla fine gli conCefie Muliajdoue venendo T coderi- 
co ammazzò Udoacre Re de’ Ruggì, & occupò tutta quella prouincia. Cofe fatte 
daTcodcrico in paccjcomc Amalal'unta folte fatta morireda Teodoto j & prima 
fpeditionedi Bellifaiio in Italia contrai Goti, c la vittoria,ch’egli di lor hebbe con 
la prigionia di Vittigelor Re. Cap. V. 

S I congiunfero con gli ynm, e con ^Attila lor Itegli Ofirogoti, iquali dop- 
po quella fimofa giornata in Francia , nelle campagne di Ciallon, etincurfio- 
ne della Gallta Cif alpina , fi fermarono nella Tannonia, e morto ,Attila fi por 
fero in libertà ; e pcrclxl'vn de’ figliuoli dì,Attila, voileuacon l'armi ritor- 
nargli alla fua vbidien lo trauagliaron 0 con tantaguerra -, che lo ributta- 
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tono rottb in Scitia. Sì folleuarono dapot a tempi di Zenone Imperatore , e tu» 
tnultkar orto forte neirilUrico,né mai poferogiù farmi, finche f Imperatore no 
. concejfe laro per habitaruì la Tannonia, &la Mefia; e coft fecero buona pace 
infieme, & adora Teoderico molto giownetto fu dato per ostaggio da Tcodemi 
ri fuo padre all' imperatore; & alcuni anni dapoimorto Teodemiri fu fatto He 
de Goti, con molto piacere di Zenone, che famaua, come fuo figliuolo;dalquale 
chiamato alla corte, v’aiuiò •polenticri, doue per gratitudine,^' ajfettionatifi. 
amore particolare,che gli portauajf Imperatore gli dòri'zjò vna flatua di bro 
Ttp a cauallo,e lo tenne a dmottone,^ al fòldo deU'lmperto.Mainuidiando Tea 
derico le "venture de'yifigoti,degli ynni,e de gli altri Barbari in Italia; pregò 
Zenone, che lo mandaffe contra Odoacre J{e de’l{uggi,che allora haueua occu» 
fatafltalia,e ftfaccua chiamar Hpma.Fu molto contento f Imperatore 

di questa cofa ; per laqual cofa T eoderico fi leuò di Tannonia , e venendo con 
graffo eficrcito alla "volta d'Italia, ruppe Str apila l{e de'Cepidi,e Bafari Capi 
tana de' Bulgari; e venuto alle mani con Odoacre nel Friuli fopra il fiume Lijòn 
"Zp, diffi pò tutto il fuo cffercito;vn' altra gran rotta gli diede anco nelle campa- 
gne di Ferona, e dandogli la caccia fafj'cdiò in Huuenna , e difperato Odoacre 
di poterfi difender fi gli refe,doue Teoderico per tor "via ogni feminario di guer- 
ra, lo fece morire con fuo figliuolo. T eoderico fu ecceUentijfìmo,e raro Trencipe, 
e’I piu ben voluto da tutti i popoli Italiani che qualunque altro I{e Barbaro in 
Italia fofie Stato mai;perche, hauendo egli fermato il fuo folio nella città di Ha 
ttenna,fcce riformar in Hptna il fcpolcro di^ugufio, vi rapprefintò molti giuo 
chi antichi,rileuò le bafiliche,leftatue,le terme, egli archi, che erano caduti, et 
infomma ritornò nell'antico fico f}>lendore,e'riputatioae Hpma.Di maniera,che 
per queste, e per molte altre opere vhtuofi fu poflo nel numero degli ottimi He. 

fallò punto la fortuna nelle altre fuc cofe per farlo ajfolut amente felice ;per 
che fece parentado con tutti li Hg di quel tempo. Finfi fuo fiuocero He de' Frante 
fi, che haueua fatto morir .Alarico He de' yifigotifuogenero,e ridotta allafiua 
ybidienza la Gitafcogna, lagouernò a nome del nipote..Acquiftò la Sicilia, la 
JJbumiaJa D almatia,e f lllirico..Aggiunfi al fuo Hfgno la prouincia di 
bona , e quanto pojfideuano i Teutoni altra i termini della Borgogna; feeejua 
la Tannonia, & il Teorico, cinfe Trento di mura,fugrandìffimofautor degli 
.Ariani, a contemplatùme de i quali amma'ZZ^ Boetio, e Simaco huonùni fantif 
fimiJSlorto Teoderico, Amalafunta fina figliuola , rara, e fingolar donna, gli 
fucceffe nel Hegpe *^en Atalarico fuo figliuolo fanciullo di otto anni, nato di Eu 
chcrio; e lo refìe ctttanta prudeno^,che fiuperò nella pace igouemi del padre; 
perche ella era tjfidh affettionata a gli fludtf delle buone lettere , che inSìante- 
mente procurò ,dk H figliuolo fofie ammaefirato in quelle ; ma fclecontra- 
pofero i Treheipi Goti , con dire , che bifognnua , che il loro HS fife dotto nel- 
Tarmi , e non ti^ibri. Seminarono poi i Baroni tra il figliuolo ,ela madre ai- 
mie difeor die flcquali furono da lei prefio fiuT^ molto ddfiurbofòpite , hauen- 
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ione ella fatté morir aicunì,In tjuejlo mcT(o ^tdarico >cnne a morte, per la- 
ijuale ^malafunta,perche il gouemo non gli vfiijfe dalle mani, fi rifirinje con 
Teodato fino cognato,e lo tolfe a parte del J{egno:era coflui macchiato di alcuni 
yitif,nel rejio, come dice Calfiodoro,dotti(Jimo in lettere Greche,e Latine, efa- 
pra unto gran filojòfo Tlatonico;fpinto nondimeno dalle perjùafiom di Ornala 
Jùnta andò contra i Burgundi,e gli ributtò, e col corfo di quefla vittoria ridufie 
alla fiua vbidiem^ la Trouen^a;e per li configli di ^malafiunta riufciua volo 
.rofo,e buon TrencipCifinon che,ritomando nefitoi primi vitij,e contrariandola 
e/fa , la confinò nell' J fola del lago di Bolfcna , confentendo per dimoflrarfi ben 
ingrato de’benefictf riccuuti da lei, che alla fine ella fojfe fatta morire da ifitot 
ncmici.Fu ^malafunta di animo virile, di bclliffimo, e raro ingegno , e molto 
ben dotta in Greco ,& in Latino; e dicono, ch'ella Japeua parlar in tutti quelli 
linguaggi di Barbati, che haueuano fatto guerra di’ Imperio Bramano. Dolfcfi 
Ciufiiniano eftremamente della fiua morte , e come quel , chel'haueua tolta in 
protettione , prefe cagione d muouer guerra a i Goti. Fece pajfar adunque con 
jrnogro/fo e/jercHo Bellifario di Grecia in Italia ; per loqual motiuo jpauentati 
altra modo i Goti,nè fj>erando,che Teodatodoueffe riufcirfiiperior a un tat huo 
mo , che era il miglior Capitano, cheguidajfe ejferc 'tti in quelli tempi,crearono 
V 'ittige per loro I{e,e tagliarono a peo^ T eodato , che per l’ingratitudine (ita 
yerfi) .Amalafunta l’haucua ben meritato, yittige tolfe per m^lie Hatiufun- 
ta figliuola di .Amal(fiunta,e con dugento mila huomini a/fediò B,pmaima,per 
la granfiarne, che fu allora in Italia fi Goti fi sbandarono,e dando lor la c accia 
gli Impcridi,gli affediarono in I{atienna.E,perche l’vn male fi aggiungeffe al 
l’dtro, furono rotti i Goti anco in Lombardia da i Borgognoni, e Francefi , che 
erano edati in Itdia.Segui tra Bellifario,& i Goti vn poco di tregua, e venen 
do poco apprejfo vn editto dell’Imperatore , per ilquale egli concedeua la pace 
ai' Goti con certe conditìoni , Bellifario non vi fi volfe fottoferiuere , come quel , 
che gli pareua di haucr in mano vinto il partito di quella guerra,onde fi pefe S 
nucuo man all' armici fece giornata a \auenna, nellaquale refiandogli 1 mpe 
lidi uittoriofi, yktigefu fatto prigione,e condotto in triotfo a Coflantinopoli. 

SuccclTo del Regno de gli Oftrogoti in Italia, finche egli peruenne in Totila, ilc]ua- 
le diede vna gran rotta a i Romani al fiume Trebbia, e prefe Romas feconda fpe- 
dìtione di Bellifario in Italia ; e la deftruttione fatta per Totila di Roma : e come 
nella terza (beditione di Bellifario ellafu rifabricata , e Totila hauendoladi nuo- 
uo prefa la fece rihabitare}Ipeditione di Narfette in Italia che pofe line al Regno 
de* Goti. Cap. VI* 

S J raccoggarono i Goti doppo quefla rotta , e prigionia di Vhtige in Ta- 
uia, e doppo due I{e Idoualdo,& .Ararico,che furono dalla lor furia tagliati a 
pe^ji, crearono I{e Totila. Haueuano deuni Capitani Goti , che eranméit Ve- 
rona rotto l'efiercito deW Imperatore , condotto da ,Artuade di Erminia ; per 
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là(jHal roda fi rìfhrmjìro infteme tutti i Capitani Imperiali al fìttme Trebbiai 
Houc,venuti agiornata con i Goti, furono rotti,e difiipati con grandifjima glo- 
ria di Tot il a, per le poche genti, che egli haHeua,che non paffauano otto mila, 
doue i Greci erano ventimila,e tutti brani faldati. Dicono,che vedendo egli,ch€ 
i fuoi erano gagliardamente firctti da’ nemici^anto che poco mane aua,che non 
fojferorottijcelfe alcune elette compagnie difanteria,e comandò,che nuotaffe- 
ro di là dal fiume, e deffero anhnofamente dalle fpalle addoffo i ammani , fiche 
fatto molto ben da'fuoi,hebbe inpugno la vittoria,& Artuade ui rimafe mor-, 
to.Ma <iuel certo fu poi belliffimo fatto di Totila,che in vna tanta vittoria,che 
égli hauetia hauuto,congli amici,e nemici fi portò tutto manfueto,benigno, cle- 
mente, e liberale.Con molta carità rimandò a cafa loro le donne, &giouinetti 
nobili,che erano flati fatti prigioni fèn:^ far loro alcun male.Moflrò dapoi nel 
la prejura di “Napoli (ingoiar affettione verfo li T<lapolitahi;perchc,ejfendofc- 
gli refi doppò vn lungo ajfedio,gli fouenne con ogni fòrte di vittouagliajaluan- 
do anco i faldati del prefidio , e rimandandogli a cafa loro, donati d'arme , e di 
taualli , e di nauigli , che gli port afferò in Grecia con tutte lefpefè del camino^ 
L’J mperatore Giufliniano riuocò Bcllifario dalla guerra di Leuante , e lo fpedì 
con nuouo effercito vn altra volta cantra i Goti in Italia ;doue fi pentì ben pre- 
fio Bcllifario di e fìcrui venuto, per che egli trouò tante difficuUà in quella guer- 
ra, che fi difitcrò affatto di poter far alcuna fruttuofa imprefa. T otila in quefio 
tne'gp con varij fiucceffi haueua occupato la Taglia, la Calabria,ela BafUica- 
ta,& haueua affediato flrettamente I{pma;douc s’attaccòunagroffafattione, 
e^uafighifla giornata tra i Greci del prefidio, & i Goti, nellaquale i Greci fi- 
nalmente furono rotti, e ributtati dentro;e difperatiper li tardi aiuti dell' Impe- 
ratore di poter difender la città, e faluare la vita, per trattato di alcuni faldati 
Jfaurict B^ma venne in poter di Totilandqual Tapa Telagio fi fece in cantra, 
e diffe, 0 Bf babbi qualche mercè de' tuoi feruiflequali parole moffero T otila a 
tanta humiltà, e rmeren7^,che non volfe altro, che il fiacco della città,e quello 
anco tfoTT^amentc , moffò fòlo per gratificar i fuoi faldati ; marautgltofa cofa 
fu,che con quattro mila Goti egli uinfe al fiume Trebbia ventimila Greci, e nel 
la prima guerra Bellifario con fette mila Greci vinfc du^ento mila Goti , tan- 
to è varia,& incollante la fortuna.In quefla prefura di Bpma molto maggior 
clemenza, e benignità moflrò Totila,che non haueua fatto nelle altre fiue vitto 
rie hauute de gli Imperiali ; perche non confentì che foffe fuergognata alcuna 
donna, nè che fi vccidcffe pur vno,o fi manomctteffero le chicfe,e le altre cofe fa 
cre;e mandò Tapa Telagio all’imperatore con conditioni honesliffime di pace; « 
ma moflrandofi l’Jmperator vn poco più duro a concederla , che non ricercaua 
la conditionedi quelli tempi ,fu cagione di vna grandifflma , irreparabile 
ruina,percbe,vedèdo T otila,che i Goti erano femprc siati dijpreggati dati'lm 
per atiuie, vene in tanta coler a,cbe comandò al popolo Bpmano,che andaffe ad 
h abitar altroue,e fiubito fece abbruciare, c pianar fin a terra tutte le muraglie 
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della città , che fu a punto nell'anno di Chriflo 548. E coft ^fucila città , che ^ 
baueua gloriofamentc trionfato di tutto il mondo per 'pirtà de'fuoiyyidequcl 
fine , alqualc corre ogni cofa creata . Vafò la ter^a volta Bellifario in Ita-^ 
Ha yó" per quanto il tempo di quel tr attagliato ficaio portaua rifece lernu- 
faglie , e le torri di l{pma ; c poco apprejfo , come buomo di gran configlio , & 
inuccchìato nell' armi y quafi che diffidato di poter tener l'imperio d'itoliay 
fi ne ritornò in Creda* La onde vn altra volta Totila ajfidiò l{pmay e la pre- 
fi tre anni doppo la fiua dijfol adone ; ma con altra forte y perche , ejfindo egli 
amrnaeflrato da S. Benedetto y che allora per fantità di vita tra in fiore y riftorò 
la cittàye lafiiòy che icitadini Bimani vitornaffero adhabitarCy concordando 
in vno quafi tutti gli farittori , che egli fi portò poi con tanta humanitày e pietà 
ver fi tutti li fiuoi fudditi , con quanta figliono i buoni padri verfo li loro figliuo- 
li, Deflinato finalmente 'Sfarfitte in Italia , Capitano nell' armi eccellente , in 
molte y e diuerfi fnttioni vinfi prima Totila , e poi Teia , che fu l'vltimo di 

Coti in Italia, Morì T odia a Capre y non fi gli potendo fiagnar la feritaycbe e- 
gli rileuò nel fatto d'armt a Cagli tra lui e 'hlar fette, Qw fio fu il fine in Ita- 
lia della valentijfima natione de' Cod.Con tutto queflo vi è ancora nella peni- ■ 
fola Scandia il fiorito Pregno della Coday dallaquate vfiirono prima i Cedyche 
furono detti poi Coti, llqual Bjgno con il potentijfimo della Suetia è bota retto 
dal Streniffimo I{e CoflauoEricfon;ilqualcfu quelychecon le fanterie de'mon- 
tanari Dalacarli ruppe il J{e Chriflierno , e /o ributtò in Danemarca , mentre 
egli tirannicamente occupati li I{cgm della Coday e della SuetUyVfaua infini- 
te crudele à.Ver loqual juogencrofo atto ne fu fatto I{e con vniuerjale contento 
de fudditi delTvno , e l'altro B^gno , 

Cofe fatte da Attila chiamato flagello di Dio, cauatc dalle parole del Giouio nel pri- 
mo libro . jittiU anch'egli Imperator de gU f^nni^hanendo da montt Rjfci a Virenti 4 
gnifa di >« raptdifimo torrente abbattuto ogni^cofa , Ufiò [ingoiar memoria delle coft da 
lui fatte.'Dowc s’ha picnidìma informatione del fatto d’arme tra lui,3c i Romani ia 
Francia nelle campagne di Ciallon , della fua pafTata in Italia , della didruttionc 
di Aquilegia , & della prima origine della città di V enetia . Cap. VII. 

,>«/ T T 1 L A figliuolo di Man-guco , chiamato flagello di Dioy doppo hauer 
ammaz^to Sieda fuo fratello rimafi filo I{e delli Fnni , J^efii ynni furono 
popoli y che habitauano anticamente appreffo il mar delle Zabacebe ; /quali 
a concorrenza de gli altri Barbari , che per tutto fàceuano guerra all'impe- 
rio , fi moffero ancor ejfi a trauagliarlo : efr doppo varie riuoludoni fermaro- 
no in fine le loro fidi nella Vannonia , che poi dal nome loro fu detta Unghe- 
ria, Ora ,Attilaymentre fi sforz^aua di tir or dalla fua o Etio Capitano fordjfi- 
mo de Bimani di natione Mefio , che lo lafiiajfi punir i fiuoi fuggidui f^ifigotiy 
0 Teoderico I{ede' medefimi rifigod , che fi jpiccaffe da' Bimani , e con luì fi 
congiungeffi alla loro ruma; affrettò ^che l'vno^e l'altro fecero contra di lui le- 
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f a,neìlaquate vt furono anco i Francefili Borgognoni, & altri molti popoli Sor 
ari, tanto era il terrore, e lo (paueto,che hani ua ciafeuno della potentia di 
tila,pcrcbe in rn fola esercito egli haueua più che cinquecento mila huominì di 
guerra, e tutti di varie, e diuerje nationi, cioè Oflrogoti, Marcomannì,Quaàì, 
Fruii, c Turcilingi, & altri aJfai;coniqualiJdignato per lanuoua lega de'col- 
legati,ajfaltò la Germania, e pofe in ruina e dejjolatione le fhmofe città di Ba~ 
pica , d'^ugufla , d'argentina , di yormatia , e di Colonia.Di qui paffuto in 
Fracia prej'e perfor'ga di arme ]{ems, co tata crudeltà ufando la uittoria , che 
non perdonò nè a feffo , nè a età, ma tutti egualmente huomini , e donne madò 
afit di fpada; et uolvdo far il mede fimo gtuoco a Orliens, intefe,che i Bimani, 
egli altri collegati fi erano fatti forti nelle campagne di Ciallon;pcr laqual nuo 
uà egli marciò allalor uolta,e prefentò fèn^ dimora la giornata al nimico, do 
ue fi appiccò quel memorabile,e feroce fatto d'arme,che pafiò digra lùga tut~ 
tigli altri, che mai foffero fatti nel "Ponente, dapoi che la guerra, e l’armi furo 
no pofle in ufo al mondo;perche fi trouarono a fronte col ferro in mano fcttecèto 
mila hrauihuomini di guerra , e uifu combattuto da Sol leuatofin a feura not 
te, con tanta mortalità di perfone , & flrepito d'arme , che cento ottanta mila 
huomini vi refi areno tagli’ati a pe'gji di quelli di Attila, & egli venne in tan- 
to fpauento, che mancò poco, che non s'ammag^ffe di fina propria mano.EtiOf 
e gli altri Capitani della lega furono vincitori , rimancndoui morto T eoderico * 

Fje de' y ifigoti.Terfuaferoi Capitani de’ collegati Exio, che l'altro giorno egli do 
ueffe rimetter la battaglia col nemico, che fenga alcun fallo io haueria del tut- 
to confumato ; ma egli non volle, come quel, che temeua non men degli amici, 
che de’ nemici Barbari. Onde, ritir andofi .Attila in ficuro, rifece vn altro effer- 
cito maggiore,e piùgrSde, chc’l primo; colquale affollò con molto fpauento l'il 
lirico,abbruciando,e rumando le fuepiù belle città, & incontrate alcune genti 
d’arme di y al entiniano fopra il fiume dell' .Ar fi a, e nel golfo di T riefìe,lc rup 
pe,e ributtò in .Aquilegia, doue fi pofe all' affcdio,mettendojn dcffolatione tut- 
to l’altro paefe circonuicino, diflruggendo le città, e le ca fieli a , c menando per 
opti luogo ruina,fuoco,e fpauento.] n fine doppo vn lungo affedio prefe, e deffo- 
lò .Aquilegia; e fi hanno due rartfftmi effempi occorfi nello firingerfi quefla cit 
tà; l’vn fu, che, mancate per il lungo tirare a i difenfòri le corde degli archile 
donne fi tagliarono i capelli, e ne fecero corde, per aiutar in cofi pan bifogno la 
fublica falute; l'altro, che , effendofi quegli di .Aquilegia difperati in tutto per 
il lungo affedio di poterfipiù difendere, per ingannar il nemico,mentre trafpor- 
tauano le loro fofìanxe a Grado terra vicina , pofero alcune ftatue armate fò- 
pra le muraglie della città, che haucuano vn certo ajpetto,e fimilìtudine di co- 
loro , che le foleuano guardare ; e cofi per molti giorni fu creduto da gli yn- 
ni , che gli huomini di Aquilegia ancora da valcnt'huomini fi manteneffero. 

Il primo, che man^eflamente s’accorfe , che non vi era più alcuno nella città, 
fu Attila , vedendo , che le ciclone faceuano li loro nidi Jòpra le torri . E cofi 
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Attila fpauentofò a ciafcuno depredò tutta la GalUa Cìfalpìttayt pofè a faeco le 
file principali cittd,finch’cgligiiinJè,doneil Mincio mette nel Tò;doue fi ^li fe- 
ce incontra Vapa LconCy e tanto fi affaticò per la fallite d'Italia, che Attila di 
uenHto tutto humile, e manfìuto di cofi feroce nemico, che egli eraji riuoltò in- 
dietro, e fe ne tornò in Fngheriaie poco appreffo condotta per moglie lldide bel 
lijfima, e fingolar donna , quella notte, ch'egli fi doucua congiungerc con lei, fi 
gli ruppe il nafò con tanta furia di fangue,che miferamète fi affogò.Dicono,che 
quella ifleffa notte Martino Imperatore vide in fogno rotto l’arco, e lefaette di 
quel tiranno.Si fàceua chiamar Attila flagello di Ùio;e certo fu un flagello de' 
mferi popoli di quel tempo,perchefece per tutto di molti mali, egradiffime rui 
ne ; nondimeno vn folo bene , che egli causò con tante calamità ,fcce quei mali 
yn poco pià toler abili , e refe a i pofleri non odiofa affatto la memoria del fiuo 
nome;e queflo fu,cbefuggendo dalle mine di Aquilegia, di ^ltino,di adergo, 
e di Concordia ipopoli afflitti in quel gran tumulto,e ftrepito di armi, fi ritira- 
rono nelle eflremi paludi del mare .Adriatico,con le mogli, e con i figliuoli, per 
effer più lontani dalla fpauento della gucrra,benche nel medefimo luogo vifofjh 
ro concorfe molte genti auanti per la paffuta di Badagaffo,e per quella di ^la 
rico;doue per l’induflria c buona fortuna loro crebbe poi col tempo lagrande, e 
molto illufhre città di Venetìa, laquale veggiamo bora in fiore, e la veder anno 
i pofleri per la marauigliofa forma della fiua I{epublica,e per il fino, efrequen- 
tia degli huominigloriofiffima,cfeliciffima fempre regnare; perche non fu mai 
certo, nè farà città al moiido,cbe di fplendor,dibelle'gga,e di ornamento le pof- 
fa degnamente andar di pari. 

L’imprcfa dc’Francefl fatta per la ricuperation di terra (anta , eauata da quelle parole 
del Giouionel primo ìihto . F» «lolioriciTdtutU ancor» Cimfrtft dt’frtncrfi ,tull4^ 
tmalt Cttifrrdt B0glitm,ìmomofiHgol4r*ftr rt(tfi*ne, e frr rtlardi gutrTM,fAjJandoiit 
StrÌM per ttrr 0 mtnó fteo ptutÌM qtutmoctnt» miU mlonur'^ folcUti» fondar l'Imptri» 
di Gtrnfalrm , Douc (ì moftra per via di fommatio li particolari di detta guerra , de 
come Gotifredi Baglioni fu fatto Re di Gerulàlem . Gap. Vili, 

L Cocilh di Chiar amate in M.luerniaJktto da Tapa Frbano z.doue 
cocorfero i primi Trècipi deU'EMropa,& unanimi fi apparecchiarono allaguer 
ra; primo tra gli altri Gotifredi Baglioni della cafa di Loreno, Signor in Tic or- 
dia di Bologna , fi fece faldato di Cbriflo con due fiioi fratelli Euflacbio , c Bal- 
duino,e vendute tutte le città, e cafiella del fiuo patrimonio,per l'angheria paf 
sò con vn graffo cffercito di Crocefignati in Grecia . .Auanti di lui era andato 
Tietro Eremita,ilquale moffe quefia grandiffima hnprefa con un’altro effer ci- 
to di dodicimUa perfonc;doue per fingerlo de' Greci, che l'haueuano perfuafò a 
paffar nell’.Afia, tutte le fue genti furono tagliate a peggi da’ T urcbi.Gli altri 
prtneipi Capitani delle altre genti , che per mare doueuano paffzrein Grecia, 
cioè il yefcouo di Tois, Bamondo Conte di fant' Egidio, Fgo Magno fratello di 
Filippo Fj di Francia, Roberto Duca di "Fformandia, Roberto Conte di Fian- 
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ira, t Stefkn Conte di dare calarono per l'^lpi in Italia , done in "Puglia ft 
congiunfvro con Boemondoye Tancredi fuo nipote fignori ‘hjormandiy che nel re 
gito di Napoli pojfedeuano alcune prouincieyCo’ rjuali paffiarono in Grecia ;r be 
che co alcuni altri Capitaniychegli afpettauano hauejjero qualche diflurbo da 
i Greci ye dall' Imperadore di Cofiantifiopoli y tragettarono nondimeno a fai- 
uamento in ^fia; doue fi fece la rajfegna degli ejferciti in Tqjcomedia yefitro 
uarono infume trecento mila Crocefegnati. Ora la prima hnprefayche fi fkcef- 
fe/uyche efpugnarono la città di T<[^cea in Bitiniay la quale uenne loro in mano 
d'accordo dopo l'afftdio di alquati giorni.Eypaffando dapoi auantiypercbefoffè 
piu fàcile il trouar delle uittouaglie a tanta moltitudineytutto Tejfercito fi diui 
fe in due parti;deli'uno andò Capitano generale Boemondoy e dell'altro Fga , c 
Cotiefrdi.BoemÒdo fu affali ato da un graffo effercito di T urchiy e faria fiato m 
ferior difor:^ al nimico,fe f^gOyC Gotifredi non l'baueffero fòccorfo con quaran 
ta mila caualli , per uirtu de i quali egli ruppe y e ributtò ualorofamente il rumi 
co.Dopo la qualfàttione marciarono auanti agrandifjìmcgiornateye s'infigno 
rirono del Cagno in Ucaouia.DiconOychc Balduina fu il primo Trincipeyche pof 
fèdeffe terra in ^fiay perche tutti i Capitani Corcefegnati gli donarono la città 
di Tarfò con quato d'intorno fuprefòyegià Tarfoera de’noShri.Sipoferopoi al- 
Taffedio della gran città di ^ntiochiaycittà naturalmente molto forte di fèto. 
Qutflo affedio fu molto lungo,etrauagliofò,perche i nofbri ut furono affai uolte 
Yottiy & e(fì anco ruppero, c malmenarono in alcune fàttionigli affediati , e fo 
pra tutto ributtarono un gagliardo sf'or'ttp di T urchi , ciré era ufeito di ^rct in 
fòccorfo della città . Scriuonogli I fiorici , che Cotiferdi in qucslo affedio non fò 
lo fu egregio Capitano , ma ualentifjìmo faldato ; perche di fua mano fece ma- 
rauigliofe prodet ^ , c col configlio moflrò a gli altri Capitani afidi cofe necef- 
farie afaperfi perla falute commune degli altri . ^Ua fine per via di vn certo 
Thrro cittadino di Antiochia, ilquale per lafnma,chc fi era fparfa delle virtù, 
e del valore di Boemondo,fi era inamor ato di lui , come fogliano communemen 
te inamor arfi tutti coloro , che hanno Tanmro vhrtuofo , e gentile , Antiochia 
venne nelle mani de’ noilri , dellaquide fu fiubito ^to Trencipc Boemondo, 
come Turo prima haueua defiderato ,conJèntendoui tutti i Capitani Croce- 
fignati . Soprauenne in quefio mc:?p vn graffo eficrcho di Terfitani , che veni- 
uano in aiutodi .Antiochia ; colqualc i noflri vennero cor aggiofamente agior- 
nata,e doppo vna lunga battaglia,che durò gran pegg;p del giarno,i Cbrifiiani 
ne hebbero vittoria , rimanendoui tutti i Tcrpani tagliati a pegp^ . Facendofi 
poi vna confult a generale del paffare auanti , molte dijficultà fi trouauano nel 
condor a fine quella hnprefa ; Icquali furono tutte riputate per nulla da quelli 
Valorofiffimi cauallieri, che voleuano vincere yOgloriofamente morir ht feruith 
di Chriflo'ylà onde fi marciò auanti alla volta di Gerufdem,e doppo alcune fòt 
tioni notabili fatte all a città di Tripoli, e di Tortofa ,fiprefentarono final- 
mente hi vifia di quclfantiffimo luogo, doue aliando vngrandijJìmogrido,con 
- tanta 
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t'mta aUegrc;^ lo falcarono , che pwreua a pH/itOf che fojjero *Jcki dì tutti $ 
trauagli di quella guerra ; s'apparecchiarono poco apprejfo i Capitani a com~ 
batter la città in trentanoue giorni , clte vi erano fiati intorno doppo al~ 
cuni affolli , altre molte fattimi, la preferoperfor'^ d'arme , efiendo fia- 
to Cotifitdi il primo , che montaffe (opra le mura ;fu quefio Udì di Luglio 

l'anno 1099. Kifìtarono i Chrifiiani tutti quelli luoghi , doue il nofiro fignar 
Dio viffe, conuersò,e morì, con tanta diuotione,e tenereg^ di animo, che ba- 
xiandogli ,x ribaciandogli con moltiffime lagrime, e jòjpiri,non fi poteuano fa- 
tiare della loro vifia. Patto quefio gran acquifio fu difputato a lungo tra i Tren 
àpi , & Capitani Crocefegnati della creatione del nuouo Bs,& alla fine dop- 
po molti difeorfi tutti vnanimamente concorfero nella elettione di Gotifiedi 
■Baglioni, come quel, che perii fiuo molto valore, e per tante vhrtuofe opere fàt- 
tt in quella guerra mcrkaua ogni grandijjìmo I{egno. Fu adunque con fiuo mol- 
to honore eletto I{e; ma per la fùa fingolar modeflia, e pietà verfoDio non 
ntolfe c fiere incoronato , dicendo , cm graui parole , che doue Ciesù Ghrifia 
Signor , e Saluator nofiro era fiato coronato di {pine, non ficonueniua, che 
fm'huomo terreno porta fie corona d'oro.Fece Gotifiedi dapoi alcune altre guer- 
re, e molte altre ne haueria fatto, fe non foffe fiato preuenuto dalla mortetper- 
<be non ancora fphrato l’anno del fuo nuouo I{e^o ammalò ,e pafiò con vni- 
uerfaledolore de' Chrifliani da qùesìa a miglior vita i Trencipe certo raro , &• 
eccellente, poi che filo per gloria, & honore del nome Chrifiiano, egli s'armò a 
quella imprefa cofi pericolofa , & importante per le molte difficultà , ch'ella fi 
tiraua dietro.In vna cofa fu poco aucnturofi,che non trouò a i fuoi giorni qual- 
che valente fcrittore , che celebraffei fiuoigefii, effendone fiati de gli altri men 
valorofi di lui , che per opera degli iìlorici , e de' Toeti grandi piu che per loro 
partieoi or merito , hanno acquilìato fama immortale. Regnarono in Gicrufa- 
lem l'vn doppo l’altro fette l(e per ifpatio di anni ottantaotto finche il Saladi- 
no di natione Turco molto vntuofi Trencipe , lo tolfe di mano a i Chrifliani , e 
cofi ancora, come dice vn noFìrogran Toeta.ll fèpotcro di Chrifio é in man de' 
cani,con molta vergogna de' nofiri I{e , iquali fenga emular punto la gloria di 
Gotifiedi fi Vanno a poco a poco confumando l'vn l’altro con la guerra ; cofa^ 
come pemithfa , abhorrita da quel gran Capitano ; pache egli fi fece pouao 
per Dio,econla pouertàs'acquifiòvn Eseguo nobihjfimo,& vn nome poi, 
che fin che duraà il mondo ,farà fempre chiaro , & illufire tra gli huomhù. 
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I^riuolutionidl quelli Prcncipi Tartari, che dominarono te prouincie del Cataio, 
e dei Mangi, canate da quelle parole del Giouio nel primo libro, fmtnt p4> 
wimttiti lUnfiri molti «nni dapoi Carmr de i Teneri , mejjìmementt fono U gmda di 
TemerUne, e i quell elcune yoUe cedettero Fjlrmenie , le Serie , ^ PEgitto . Do- 
' ue particolarmente fi narrano alcune imprelc di quella natione , e Ibpra tutto le 
cole del Tarn celane. Cap. 1 X< 

J^v E L L 1 T artarì , che fono cofi fkmoft nelle prouincie del Cataio , e de' 
Mangi, hanno hauuto la lor origine da quegli altri Tartari , che habitano alla 
campagna in Lordò fopra il fiume della T ana, & Ledil verfo il -pcnto di Tra- 
montana, il lor particolare paefe fi thiamaua Mongal. Dicono, che T>n cer- 

to grandifiimo y aleni' huomo tra loro chiamato Cingisli cauòdiquel paefe, 
egli introdujfe in quelle marauigliofe , c ricche prouincie , che fono fono U Tren- 
to di Greco , douegli , & i fuoi fucujfori fignorcggiando quelle parti furom 
chiamati gran C ani, che yuol dir Imperatori ; da i quali fu ffedito ^laon,con 
grandiffimo efiercito , accioche occupajfe il I{egno di Soria allora , che i Chri- 
fiiani combatteuano con gli F.gittif il Bjegno di Gicrufalem ; doue i Tartari fi 
portarono molto valorofamentc con l'armi in mano ; & haucriano fatto gr an- 
diffimi progreffi , fe non foffero venuti in diffidente delTamicitia de' Chriflia- 
ni. Con tutto quefio dominarono fono il detto ^laon , .Abaga , e fuoi fucceffo- 
ri tutta la Terfia , l'Armenia , la Soria , & altre affai prouincie verfo il Le- 
uantt ; e quefii furono ifucceffi de' difeendenti di ^laon j Ma vn altro effercho 
di T artari, che fu fmilmente fpedito dalli detti fignorigran Cani verfo le par- 
ti di T r amontana occupò tutte le prouincie , che'fìanno oltra il mar di Baccà , 
glibabitatori dellequali fi chiamano all'età noflra Zagatai, che fono quelli 
dalle bcrene verdi . Tra iquali nacque il potentiffimo Tamerlane. Coflm 
fu di pouera , e baffa gente , natiuo della citta di Samarcant , nondimeno per 
altro molto virtuofo , e valente Capitano , perche , raccot^t^ti infieme tutti li 
Lordò di Caffan,Sciabania,e T^ogai,c Zagatai , riputate le più bellicofc natio- 
ni ditutte le altre de' Tartari , fece vn efiercito tra fanterie, e cauallcria di 
vn millionc di huomini di guerra , colquale paffate le porte di Derbento con 
grandiffima ruina calò nell'Armenia , doue, prendendo le fue principali cktà, 
jaccl)eggìò& abbruciò Sultania ;c di qui pafiato il fiume Biffiate appreffo 
Arfengan fi diffùfe per tutto il paefe di Amafia ; cantra ilquale venne Bcdfit 
J mpcr ator di T urchi con vn grande,e potente efiercito, & attaccò con lui vna 
giornata ttrrib:le,c ffauentefà al monte Stcllanelle campagne di Cafhuast, do 
ve era t antograìfde il numero delle fatue, che tiravano i T artari,nellequali fo- 
no molto Valer ti, che pareva vcramente,che,come vna jpeffa nuuola cadeffero 
dal ciclo : da qucHe in poca bora furono feriti a morte tutti i caualli Turchi, i- 
quali perdo grandemente fdegnati, come quelli, che non hanno cofa più cara al 
mo)ido,che li lor caualli Jaccuano per tutto gran mortalità dt'Taitari,c cofi co 
Vario evento fu combattuto dalTvno e l’altro latoferocemente , finche rotti , e 
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dìjjfìpatì ptr tutto i Turchi, il Tartaro con molta fua gloria re!tò uincrtore , ri 
manendoui Baifit prigione , e dall’ una e l'altra parte morte ceto quotata mila 
perfine. E come fi legge nelle iflorie ]{omanc, che yaleriano 1 mperatore uin- 
to da Sopore I{e di Terfia era ufito da lui per fianno, quando uoleua montare 
a caualloycofi ufaua T amerlane Baifit, conduccndolo per maggior fua mifiria 
in mofiraper tutta f..Afia in una gabbia ferrata . Coi cor fi di quefla uittoria, 
paffato poi il Tamcrlane nelpaefe di Diarbecca pofi in tanto terror quella prò 
uincia, che tutte le città agora neniuano uolontariamente alla fua ubidienT^, 
Di qui entrato nel paefe di .Aleppo,e di Soria, occupò il tutto, o per forga,o per 
timore mede fimamente per megpde’fuoi Capitani ruppe a Damiata un grofi 
fi effircito del Saldano del Cairo , che haueua bauuto animo di refiflergli ; & 
n queSiomodobauendo il T amerlane trafeorfouittoriofotutto il Leuantefine 
tornò traiZagataiin Samarcant , carico delle ricchejje dell' .Afta ; facendo 
molto illuftreie habitar da una infinita moltitudine di popoli quella regia , & 
Imperiale città; e uenendo a morte lafciò alcuni figliuoli in ricco, epotentc fin 
to fiquali trauagliati dalle guerre de gli eflerni,efopra turno per la fiUeuatìone 
de' Sofiani molto contrarif alla loro fetta nella fede di Macometto,non duraro- 
no troppo nello flato.Dicono,che il fitgnor Tartaro,chiamato dal color della be- 
retta Ciafìlbaa , a cui Sciac ifmaele Sofifece tagliar la tefla per bauergli due 
volte rotto lagucrra,& affaltata la Verfita,era de' difetndenti di T amerlane. 
Tu il T amerlane Trencipe crudele, e molto feroce, di affetto jpauentofo,grande 
df corpo , nerboruto , efipra tutto valente in ogni effercitio di guerra , e di cofi 
gran braccio nel giuoco dell'arco, cìx tir atta ogni duriffimo arco di Gies, doue fi 
fanno forti , e molto buoni , con tanta for^, che la corda gli giungeua fin agli 
orecchi ; efitggando dentro vn mortaio di brongp , che gli fojfe flato poflo per 
bersaglio lo paffaua,come un uetro. I fuoi Zagatai lo chiamauano T amir Cut 
lus, che vieti a dir in lingua T artarefea ferro auenturofi; & egli propriamente 
fi nominaua Tamhr,che fignifica feroce, e Lang ‘goppo,pcrche era gpppo di uno 
delti picdi,& haueua brutto andare.yn certo gentilbuomo Genouefe fuogran- 
difjimo familiare , & amico lo ricercò vna volta cortcJhnente,che gli dice/fi, 
perche egli foffe cofi crudelc;a cui egli con terribile affetto rifpofe, T u t'inganni, 
io non fino huomo,fono lo ffauento del mondo, l'ira di Dio, & U vendicatorde’ 
peccati degli huomini.Haueua per coflume, quando egli fi poncua aU’affedio di 
qualche città di metter il primo giorno , doue era la fua perfona, vn padiglione 
biancoyche fignificaaa,s’ella quel giorno fifojferefa, il faccodeUa cirtà.llfecon 
do giorno faceua tirar vn padiglione ro fio, che s’intendeua il fiacco e la morte de' 
capi di famìglia. Il tergo poncua vn padiglione negro , che dinotaua l'vltima 
mina, e diffilathne di quella tal città ; e cofi offcmauapoiinfiillibilmcnte la di 
ffofitione,e mente de’ fuoi padiglioni, che ò non in crudcliua nel fangue,ò manda 
uà a ferro, e fuoco quelle terre, che erano oflinate a renderfi fin all’ultimo per lo 
rofittalgiomo.Morì il Tamcrlane l'anno 1^02. 
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\je rofe fatte dà Baifìt I.nipcrator di T urchi , cauare da quelle parole del Giduio. 

, ^tun$tnomtioré in Oritnit tre gr4ndi/^mH(j frrgrandt^l^tt Imperi» , * per iJ^Uniltr di 
t»fe fatte qaaji eguali a Imperattr di Ttirt/ji. l)ouc G narrano i marauiglioG 

lucceiG di quello Prencipe, clegucrreciuili, che furono tra li Signori Ottomani, é 
•> morte di elfo BaiGt. Cap. X. 

4- 

. £ P. A Baifn nel fuo Sangiacato d'^mafia quando gli fu portata la nuoita 
dell a morte di Maomet fuo padre ; onde , non hauendo coft toflo potuto venir a 
Coflantinopoli per entrar nel pojftjfo dell'Imperio paterno , i Gianii^jp-i folle- 
narono alcuni Bafcid, e tol/èro Corcut fanciullo figliuolo di Baiftt, e conducendo 
lo in mofìra per la cittày lo gridarono ItMeratore.Doue Corcut j che per la fuo. 
tenera età non fapeua ancora quanto foffe dolce cofa il regnare, effeniogtà ve^ 
nuto di Ama fa a Coflantinopoli Baiftt fuo padre , gli refiituì cort^ementt 
l’Imperio neiquale confermato Baiftt hebbepoco appreffo nuouo diflurbo, per- 
che tl S ignor Gemi fuo fratello ,giouane bcllicofo,e v dente Jì tfonfò con le amò. 
ht mano ditorglilaprerogatiua del I{egno,e fàrft efio ftgnaredel tutto;eontra 
quale Baiftt fece grandiffimo apparato di guerra ,& in tre gran battaglie lo 
ruppe, e rtbuttò fuori dell’Afta , faluandoft effo Signor Gemi appreffo il gran 
Maefho di Bjodi, che poi lo donò d Tapa.Mofìe dapoi Baiftt guerra a i Falac 
chi , e tolfe loro la città di Mone afro pofia alle foci del Danubio, Diede mede- 
firn amente vnagran rotta agli yngheri appreffo d fiume.della Saua folto Can 
dum Bafcià Eunuco; e fitto Cherfcogle fuo genero con più virtù , ma con minor 
fortuna fu rotto da i Mamalucchi a Tarfo,rimanendoui Cherfeogle prigione, l n 
queflo megp ffauentato per li grandi fimi apparati di guerra , che facctiano i 
I Tranceft per l’imprefad! Italia contra gli Aragoneft yfapendo che col braccio 
del Signor Gemi fuo fratello gli haueriano potuto molto nuocer per il breue tran 
fito dell’Italia in Grecia , tentò per via difegreti mefjt col Vapa congrandtfft- 
mepreferte , e doni di far attoffìcar il fratello , ò almeno di tenerlo coft ben 
guardato, che egli non potefie temer cofa alcuna di lui , pagandogli porgli ali- 
menti fuoi quaranta mila ducati all’anno ; e vedendo poi , che i fucce(fi della 
hnpreja in Italia di Carlo erano flati coft profperoft cantra gli Aragonefi, 
che tutta Trencipi It diani fi erano filleuati , gir pofìi in arme per fargli 
guerra ,ft proferfe largamente di aiuto a’ yenetiani , ma poco appreso a con- 
templatione di Lodouico Sforga ruppe la pace, che egli haueua con loro,& en- 
trò con esercito terre fire nella Morea,^ Ai odane, e col medeftmo cor- 

fi accordò Corone;& attaccandofi poi di quàedilà prattiche di appuntamen- 
to fecero tra loro buonapace;pcr virtù dellaquale Baiftt offer fi a quella I{epu- 
blica tutte le fue forge in duto allora , che quaft tutti li Trencipi di Europa 
congiurarono in Cambrai cantra il fuo flato , itquale duto come molto pcrni- 
tiofi alla Chrjflianhà non fu punto riceuuto da' Signori yenetiani. E Baiftt, 
che già deftdaaua di goder il rimanente della fuavitain ripofo , &in con- 
templatkme delle cofe celefli a imitationc , di detmi altri Trencipi Ottomani , 
« - 1 ^ " flati 
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fiati auantì dì lui fi ritirò apprefio la città dì ^ndrianopoli fiotto il monte I{p- 
dope , detto bora montagna dell’ argento , con fierma deliberationedì eleggere 
vn defiuoi figliuoli per fiucceffiore dcU’Impcrioy c dificgnando di fiere ^comat, 
come quello , che era il maggiore di età de gli altri , Selim il minore gli mojfie 
gutrra.Onde per queflo motiuo fj>aucntato Baifity affrettò la elettionedel Vren 
ape , e dichiarò a Giani:^i per fiucceffiore ^comat ; per laqual cofia Selim 
y entità agiornata col padre a Ciorlù villa di Traciayfiu rotto, e ributtatOyfial- 
uandofi appreffio il Signor Tartaro fino fiuocao;alia fine , perche .Acomatnon 
vbbidhéa i fiuoi comandamenti , ma voleua con l'armi occupare l’imperio afe 
douutofirijfie a Selim, che doucjfie ritornare a Coflantinopoli con animo di man 
darlo con groffio ejfiercito contra ^comat , alquale perdonò l'error paffuto , & 
lo dichiarò fino fiucceffiore, doue i Gianigjeri , che per auanti erano fiat f corrot- 
ti con doni da Selim, non fucceffiore , ma lo gridarono Imperatore , laqual cofia 
fu di tanto trauaglio a Bqifit,che maledicendo la importunità del figliutdo, ac- 
cumulò tutti i fiuoi tefiori , per ritir arfi in luogo fiolitario a far vita priuata . Se- 
Im , che haueua più die di tutte le altre cofie bifiogno delli tefiori del padre, per 
fkr il donatiuo a i Gianio^iper opera di Ornane fiuo medico lo fece attoffica- 
rcydandofkma, che era morto di mone naturale; e per confermar meglio que- 
fla opinione l'honorò di mortorio , di fuochi eterni , e di vnafiepoltura di mar- 
mo intagUato.D 'tconOyche quando Baifit er a in guerra con i Signori yenetiani, 
vsò vnatto di grandiffima crudeltà nella perfiona di vn fino Capitano , che er a 
fioprapoflo all’ armare; perche , effendo molto lento l’apparato delle galee , & 
altri nauigli,e dicendoli perciò, che l’armata quell’anno non farla vfeita fuori,, 
onde fiaciìmente i yenetiani,ch’eranogià molto potenti in mare, hauerianofht 
to qualche gran danno allo flato T urchefico nella Grecia ; Baifit venne in tan- 
ta colera,che dato di man all’arco,& allefieccie, che egli fi teneuafiempre ap- 
preffio, tirò, e pafiò il petto a quel fino Capitano , chiamandolo fichiano tradito-, 
re, & difiubidiente.Dicono anco , che egli vsò vngrandiffimo inganno a i detti 
Signori yenetiani,pcrche ricercando effi da lui di rinouar la lega,cbe haueua- 
no hauuto con Maumet fiuo padre,egli la rinouò con quefla aflutia,che, per Ug 
gf de’ Trencipi Ottomani è ordinato, che tutte le cofie che non fono ficritte in lin- 
gua Turchefea , non fitano di valore , e virtù alcuna , egli adunque fece dar al 
Zancain ,Ambaficiator yenetianolalcgarinouata ferina in lingua Latina, 
daUaquale affidati i Signori yenetiani non fecero altra prouifione di guerra, 
onde Baifit cogliendogli alla fprouiììa fece lor poi di molti d anni. Lt non fu alla 
fine gran miracolo, che colui,che haueua a quel modo ingannato altri ffoffie in- 
gannato da' fiuoi figliuoli propri. 
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Succefli Jcl gran SoIHano Caitbcio , canati da c]ucllc parole del Giouio nel primo li> 
bvo.Caitbtto Saldano dtU*Egmo ^edtUa Sori«.Doue (otto riftretta narrar ione fi met- 
te l’origine della Rcpublicadc’Mamalucchi,clecofcfattedaIIiSoldani Ichiaui» 
finche il Soldanato pcriiennc in cflb Caitbeio.L’amicitia, ch’egli tenne con alcuni 
Prencipi Chriflianij doni parricolari,chelor mandò.ceome per le fan ioniche nac 
quero tra i Mamalucchì doppo la Aia morte, Maomcte Tuo figliuolo fu da loro ta- 
gliato a pezzi. Cap. XI. 

Doppo che Saracone Capitano del Saldano di ^leppo hebbe occupato _ 
l'Egitto, e tolta la vita al Calif ò di quel tempo, in aiuto delquale egli era venu 
to cantra Almerico B^di Cerufalem , & intitolatofi Saldano per honore del 
Saldano fuo /ignare, pa/ìò quejìo Soldanato per molte mani, /ìnche egli peruen 
ne in Melccfala; ilqualc fu il primo, che injiituì le ordinami deglifcbiaui,che 
furoìJo dapoi chiamati Mamalucchi.CoJloro erano di natione Comandati rot 
ti 7 iel paefe di Antiochia da i Tartari, e venduti a tanti ducati per teji a a Me- 
lecfala,ilquale, penfando con queHe forge di mantener ft lungamente nello /la- 
to, e perciò /preggando alla /copertagli huomini liberi ,fu cagione principale 
della fua mina ; perche que/li fchiaui vedendofi con l'armi in mano vennero a 
taf Ita arì‘ogdga,cfuperbia,chc tagliarono vn giorno apegjti Melecfala,e crea 
tono vn di loro Soldano , che ft chiamaua Turquemenio, fottoponendofi tutto 
l'Egitto., Di que/ii Soldani fchiaui vi fu Bondocadarc , che del 1 2ÓS.tolfe per 
forga d'^e tutto' l Fjgno di Soria,e di Gierufalem a i Signori Chri/ìi ani fuor 
che Mcri,nÒdimeno ancor e/fa fi perde ventitré anni dapoi per virtù di Melecu 
flrefo, che l'acquiflò. Ugnarono doppo Mclecufirefo molti altri Soldani fchia- 
ui fin al gran Caitbeio chiamato il vecchio, che cominciò a regnare del 1455. 
e dell Egira 862 .fi/ cosìui di natione Ctrca/fo,e dominò molto felicemente tren 
tatre anni i e perche cr a molto eccellente , e vtrtuo/ò Capitano di guerra domò 
gli Mrabi,i Mori, e gli Egittq,che habìtano/ra il Xilo,& il defiro braccio del 
tnar B^/fo.Medefiimamente ributto i 'Perfiani , che haueuano hauuto animo di 
refifiergli nel paefe di Diarbecca;& a Tarfo fono fuoi Capitani diede vna gra 
rotta a i Turchi , resiandoui prigione Cherfeogle genero di Baifit. Et hauendo- 
gli gli fchiaui moffa vna gran guerra in cafa, s'armò co tutta la potetia di Ma 
malucchi,c^ andò alla lor volta.Dicono,che que/io ammutinamento fu foUeua 
to da vn certo valete fchiauo Tlegro, ilquale hauendo qualche cognitione del- 
le l/ioric,fapcua , che ancoi Mamaluccbi erano giunti per quefia via a quella 
grandeg^ di siato , nellaquale fi trouauano ; onde cercò diperfuadere a tut- 
ti gli fchiaui del paefe , de quali ve ne era qua/i vn numero infinito, che fi po- 
nc/jero in libcrtà,e co C armi in mano cercafiero ditor la vita a i loro padroni, e 
rimanere efifi Signori del tutto ; e cofi ammutinati tutti gli fchiaui condotti dal 
Tfegrofi fecero forti nel paefe del Saettò, doue venuti agiornata con Caitbeio; 
benché fi difende/fero per lungo /patio molto brauamente , furono nondimeno 
rotti y e quafi tutti tagliati a peg;gi . Q^efiofu il fine della guerra degli fchiaui 
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in Egìtto;maneggtatA con tanta virtù da CaitbàOyChe fu giudicato il migliore, 
e più animofo Capitano di quel tempo in Leuante.E nel vero fu notabile, e raro 
Trècipe, e [opra tutto motto cortefe, e liberale.’Prefcntò alcuni Signori Italia-' 
ni; Cr in particolare al Signor Loren:^ di Tietro di Cofmo de' Medici mandò a 
donare vna Giraffa , animai raro , che fi piglia nell'vltime parti dell’Etiopia 
alle fonti del I{ilo; donò anco al Signor Galca'^ Sfor^ Duca di Milano vn 
Uofante,& vna Tigre.Dicono, che venendo a morte il Saldano Caitbeio nac- 
quero trai Mamaluccht tante feditioni, e gareychc furono potcntiffma cagione 
della mina di quello flato;pcrche per opera di Campfon Campjbme un de’^imi 
Baroni furono fubornati i Mamalucchi, e creato contra le loro injìitutioni Sol- 
dono Maomete figliuolo di Caitbeiornoffo cosini dalla concorremt^ che egli ha 
ueua con .Achardhto anch’egli potenti ffimo Barone ; doue vfando il nuouo Sol- 
dono molte crudeltà, e volendo ajficurarft di tutti li Baroni, cercò di fargli am 
maxj^re a vn conuito, che egli intendeua di fare , ilqual trattato fu feoperto a 
Campfon Circaffo o^o di Maomete dalla Sultana Dultibe fua madre, auerten- 
do il fratello, che non vi doueffe andare, che vi haueria perduto la vita.Queiìa 
cofafu feoperta da Campfon agli altri Baroni fuoi colleghi, iquali per me^ di 
vn T omombei Capitan di caualli fecero tagliar a peT^ il Soldano, e diedero il 
Soldanato a Campfon fuo "s^iosa cui il Signor di Damafeo tolfe lo flato, caccian 
dolo in prigione, e poco appreffo , anch’egli corfe la medefima fortuna , perche 
facendo molte eftor/ioni per opera di T omombei, che doppo di lui fu fatto S olda 
no, anch’egli fi trouò priuato del appreffo Campfon in prigione , doue fu 

flrangolato.Etanto cragrande lariuoluoione di quefla I{epublica per glihu- 
moriyche bolliuano di gare,difcordie,e feditioni tra li grandi, che T omombei vi 
durò anch’egti molto poco ; perche , perfeguitato dagli amici del Zamb allato 
già Signor di Damafeo, c più per li fuoi mali portamenti,aff aitato nel caflello, 
e poi prejò nella città fu crudelmente tagliato a pe^sti dai fuoi nemici ; lequali 
tutte cofe furono fatte in fei anni doppo la morte del gran Caitbeio ,fin che fu 
fiato Saldano Campfon Gauri,ilquale regnò paceficamente molti anni co’ fuoi, 
ma affaltato poi dall' armi Ottomane perdè la vita, e lo flato ffuccedendogti To 
tnombeiffotto ilquale i Soldani,eti Mamalucchi furono in tutto fpenti da Selin 
gran Turco.Et a quello modo per lepartialità,e diuifioni hebbefine quell’im- 
perio, ch’era vno delli maggiori, e potenti, che foffero nel Lcuante. 

Il vero ritratto della vita del Signore Artambei Signor della Perita .canato da quelle 
parole del Giouio nel primo libro . fu ftrfofranomtthUnuta yffum- 

(t^no.Douefono narrati ifuoigrandilfimi fatti.c le guerre, che egli hebbecò l'Ot 
tornano} e come per la Marta liia figliuola fu mantenuta la Tua progenicA il mi- 
fero finediGiacup fuo figliuolo, e la folleuatione in Perfia della Ietta Sofiana.del 
laqualecra capo Sciac limaci nipote del Signor AlTambci . Gap. XII. 

Slj E L L I , che hanno fritto del Signore'Mffzmbei, detto poi per le cqfè 
generofamente fatte da lui f^ffumcàffan, che viene a dire nella lingua Verfa- 
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na ifuaft mastio huomo ; non pongono cofa alcuna di certo , né chìfojje il padre 
fuo,né lafua f genie; pche alcuni dicono, ebe il 3 ignor Ciaufa,che fu da lui mor 
tOfCra fuo fratello,& altri, ch'egli era vn certo picciolo Signorotto nella Turco 
mania ùlquale per ejftre huomo bellico/b,e valente, e [opra tutto gran Capitano 
di guerra, cominciò a contrariare a i comandamenti del S.Giaufa, ó" vitina^ 
mente e fendo chiamato a vna dieta, e fitto citare, nè volendo comparir e, il S. 
Ciaufagli mofe guerra , doue ^jfambei venuto alle mani col I{e fi portò cofi 
valorofamente,che due volte lo ruppe, e l’vltima lo fece fuo prigione, e gli toljè 
la vita,c p hauer afjòlutoil Fjtgno della Terfia,aleptale egli ajpiraua leuò Mo 
laoncrc figliuolo del detto S.Giaufa, e fono colore di volerlo coronar della Ver 
fta,lo conduffe in T auris, doue venutagli in mano la città,& i tefori reali,fece 
fegret amente firangolar ^uel mefehino gioitane, nelijuale hebbe fine la cafa de’ 
gran Sultani de' Varti, che molti anni filicementè haueuano fignoreggiato nel 
Leuante.Con queflo ingano .Ajfambei fi fece Signor della Verfìa,e mouendo da 
poi guerra a i Giargiani,a i Corafeni,a i Gefdi,& a i Zagat ai, che furono anti- 
camente i fiimofi popoli Jrcani,lberi,e Tarti,in molte battaglie gli piperò, e ri 
duffe alla fua vbbidicnga;e p timor, ch’egli haucua della potentia dell' Ortoma 
no tenne mtelligenga fegret a con l’imperator di Trabifonda , nominato Caloia 
ni, prendendo vna fua figliuola chiamata Defpinacaton per moglie, con condi- 
tione,che ella poteffe viucre nella legge Chrifliana; e di coftei egli poi ne hebbe 
vn figliuolo maJchio,e trefemine,vna dellequali fi chiamò Marta, che fu mari 
tata in Secaidar S.di .Arduifilqualefu padre di Sciac ifmael Sofi.Dicono,che 
la prima guerra, ch’egli hebbe co l'Ottomano fu per eòto del S. Cor amano, pere 
tendendo ragioni in quella prouineia;perche il Turco nchaueua cacciato Virao 
mat,e l'haueua ridotta in Sangiacato.La ondeil S. .Ajfambei mandò vn effet- 
to nel Toccato folto Giujitf,vn de’ fuoi primi, e più valorofi Capitani, conte a il- 
quale venne il S.Mufiafà figliuolo del Turco con cinquanta mila tra caualli,e 
jànti,& .Arnaut,che ventua nella vanguarda inuefiì lo fquadrone de’Verfia- 
ni eon quattro mila cauaUi,iquali in vn attimo furono rotti, e dijfipati dalla fu 
ria de’ nemici,ma vrtandogli poco apprejfo l'effercko Turchejco i Verfiani fu- 
rono rotti , eprefo Giufuf.Ver laqual rotta , & anco perche il S. .Ajfambei era 
follecitato dal Car amano, e da tutti li Signori Chrifliani di Tonetefecc vn nuo 
uo ejftrcito ; e l’Ottomano partito da Cojiantinopoli con tutta la porta per que- 
flo nuouo motiuo de'Verfiani,pafiò in .Amafia, che era il Sangiacato di fuo fi- 
gliuolo Baifiit, doue con vn potcntijfimo ejfcrcito pafiò auatiper ajfròtarfi con i 
Terfiani,iquali fi trouauano di Id dalfEuJrate;e giuto in uifta di .Ajjatnbci, co 
rnadò ad .Ajrnurat, che pajfajfe il fi urne, et ajfaltajfe l'ejfercito nemico doue un 
groffo {'quadrone de’ Verfiani calò le riue,e nell'ifltjfo aluco dall’F.ufratc urtò co 
tanto empitolo fquadrone Turchefeo, che lo ributtò cògrddijfima mortalità di 
T urchi, rimanldo affogato .Afinurat.Fu quefla battaglia vna delle belle, e ter 
ribili per iljuo aff etto, che maifojfero fatte al mondo, perche combattendofi in 


uifia dcir vno, e P altro effer cito, era neccffariOyche elafe uno fi pori affé ualoroft 
mente , & ributtar e ^ & ejfere ributtato di feeea in fceca doueua far vna vijìa 
al mio gtudieio marauìgliofaj e piena di fpauento; e mofirò ben il T ureo, ehc la 
cofa per lui era fiata d'impartantia, perche egli entrò in tanto terror delle for^ 
de’ Terftani, che ft riuoltò in dietro per ritornar in odmafta, marciando cofi 
prefi amento , che per quella fattionepareua veramente , che in tutto egli foffe 
flato rotto.Dicono , che il Signor ^fjumbei, come vecchio faldato, non voleua 
altramente venir a nuoua prona con l‘Ottomano,parendogli di hauer fatto af- 
fai d’hauer a quel modo ributtato il nemico con tanta fua riputatione , e honore 
dalli fuoi confini fenga alcun fuo danno;ma il Caramano,efòpra tutto il Signor 
Ze 'mel fuo figliuolo lo perfuafero con efficaciffime ragioni , che egli non fi lafciaf 
fe vfeir di mano quella pronta occafione; perche fenga fallo la vittoria era fua. 
Stana dubbiofb il S..Affambci , nè fifapeua rifolucre , alla fine fpinto come da 
vn certo empito pafìò il fiume, ù" marciando per l'isieffo camino che haucua- 
no fattoi Turchi gli raggiunfe nelle campagne di Cafouast ; doue il Turco »c- 
nendolo animofamente ad adontare, e facendo per molte bore i Terfiani da ua 
lent’h uomini il lor donne, pareua qua fi chela vittoria inchinaffedal canto del 
S.,Affambei;quando il S.Muflafà con vn fquadrone ferrato di caualli vrtò nel 
la battaglia , che fìaua firma di ,Affambet, e l’apnfe,e pafìò valorofamcnte, 
laqual cofa pofe in molto timor ,Affambci, di manina, che montato fopr a vna 
caualla corridora,e guardando pur,fe i fuoi nano ancora rotti, fi pofe a fuggi- 
re, feguitato da vngran humno di migliori caualli Tnfiani.Dicono,che quefìa 
fua fuga fu la total mina di quel effncito,ecaufa della morte del Sig.Zeinel fuo 
figliuolo, pnche quello animofògiouane na paffuto auanti,& haueua sbara- 
tato tutto l'effncito Turchcfcojl medefimo haueua fatto ygurlimamet,ilqua- 
le, vedendo la fuga del padre a poco a poco fi r iterò, c difpiccò honorat amente la 
battaglia con i T urchi.M a il S.Zeincl , che già na paffato troppo auanti tolto 
in megp da’ Turchi fu tagliato a pegg^.Qjteflafu la gran rotta,che hebbe il S. 
^ffambei nelle campagne di Cafouast ; pn laquale abbattuto d'animo, non fi 
curò di rinouar lagunra con l’Ottomano, benché egli foffe follccitato con lette- 
re,e meffi da’ Trencipi Chrifliani,e particolarmente da’ Signori y enctiani,cbe 
pn quefio conto gli haueano mandato fin in Tnfia fuoi ,Ambafciatori.ln que- 
fto megp fegli ribellò ygurlimamet fuo figliuolo,hauendo occupata Shras città 
della verfita, che fià alla uia di Chirmas , pn laqual ribellione il S.,Affambci 
fu sfor'gato afargenti,& andarlo a combattneidoue ygurlimamet non gli pa 
rendo di fior finirò nella Tnfia con ifauori, che gli diede Baifiit in ,Amafta ,fe 
n’adò a Cojìdtinopoli a trouar il gran T urco,dalquale aiutato digìti,e di dena 
ri moffe poi guerra a fùo padre;et poco appreffo inganato dallafalfafama, che 
hauea dato fuori ,Af}'ambei della fua morte, et da alcuni gradi, che fìmiilatam^ 
tc lo chiamaua a occupar il regno, corfe p le pofiefin in T auris,douefu còiotto 
fin nell'ifleffa camera del p.idre,ùqualc no guardado^ch’ egli foffe fuo figliuolo 
_ £ 2 fenga 
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fetr^a alcuna pietà lo fece Shr angolare, quejlo fu il fine di quel valentif[lmo,et 
brano giouane per il defiderio, che gli haueua hauuto di regnare.^ndò poi oif 
fambei a depredar la Ciorgiama , douc riceuuti molti denari da quel fen- 
fitr altra cofa degna di momento fe ne ritornò in Tauris , e venendo dapoia 
morte gli facce fie Giacup Tatifia , ilquale tolfe per moglie la figliuola del Si~ 
gnor di San Mutra. CoHei , perche era naturalmente lufiuriofa , & impudica 
s’inamorò in vn certo ^an Barone della corte , e tenne pr attica con lui per po^ 
ter con manco fofpctto goder dell’ amor fuo, di attojficar Giacup: e cofi ordinato 
il tojfico lo diede a bere mejcolato con vino in vna coppa d’oro al marito, ejfm- 
do entrata in vn bagno con lui accompagnata da vn fuo picciolo figliuolo. Beuè 
allegramente Giacup parte del vino , & il relìo diede alia moglie, & al figli- 
uolo , laquale per non fcoprhr la cofa beuè anch’ella ; e fu la forga del tofiìco di 
tal fòrte , che tutti tre fine morirono in vna fòla notte. Morto Giacup regnò in 
Terfia vn parente del Signor .Affambei , e poi vn certo altro Barone , & alla 
fine Bufian; al cui tempo fi era leuata in Terfia la fetta Sofiana,principal ca- 
po dcUaquale era fiato il Signor di.Arduil , chiamato Secaidar , marito delia 
Marta figliuola del Signor .Affambei, & dalla Signora Greca Defpinacaton; 
ilquale in vna battaglia fu morto da Buiian ; & adora Sciac ifmael molto 
puttofinafeofe ,efufegrctamente alleuato da vn certo grani' amico di fuo pa- 
dre ;e da poi con l’aiuto di quelli di .Arduil,e di altri, che erano della fetta Sofia- 
na,fi fece Signor della Terfia. 

La prima !n(titurione delle ordinanze de* Gianizzeri nella miliria T urchelca, cauara 
dalle parole del Giouio nel primo libro. CtnltquMi g*n$i ramale fme Afnmmratt, 
fadrt fu» Maemtte pec» ^'an^i fi grani» Imperi» tgltria fi haueuana acquigate. Per le- 
quali fi dimoflra chi fu il primo.che in (litui quelle ordinanze; e fopra tutro (ì nar- 
rano lecolc fatte da Amuratgran Turco, c la gran rotta, che egli diede a J.adillao 
Redi Vngheria. Gap. XI li. 

l’i M ? E ». 1 o di Turchi , cofi come è flato fempre potente , cofi in diuer- 
fi tempi ha hauuto molti Trencipi valorofi , iquali finga dubbio nell’ armi non 
fono fiati infer'iori agli antichi fkmofi Capitani Greci,e l{pmani.Et vn di que- 
fiifu .Amurat, ilquale, perla vittoria, che haueua hauuto Calebino fuo padre 
di Gifmondo Imperatore a Jficopoli, rimafe in vnagrandiifima riputatione, e 
fopra tutto in vno fiato giudicato molto forte ;& benché egli (offe alquanto tra- 
uagliato nel principio del fino Bfgno da quel gran motiuo nella Bpmania del Si 
gnor M ufi afa fuo zio, che cercò con l’armi di far fi effo Signore dell'imperio 
T urehefeo, pur ributtato,e morto il detto Signor Mufiafà, rimafe molto poten- 
te, e configuentemète con molta ambitione'di ampliar li confini del fuo BSgno. 
La onde , percljefin allora mai li Trencipi di cafa Ottomana non fi erano fer- 
viti nelle guerre da lor fiate delle fhuteric Turchefche, come quelli, che riputa- 
vano il neruo delli loro efierciti l’abondar di cavailtria , infiituì a fìm'ditudine 
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dell a falange Macedonica le ordinami de‘Giani':^^ì,con lequali egli f/rma, 
c dapoi di mano in mano i fnoi fuccejfori hanno haunto molte grandi , e notabili 
littorie.! Cianiggeri fino tutti nati di padrOye madre Chrifliani,e ucngono Us- 
uati ancor fànciuUctti per le prouincie fuggctte al Signor Turco , &poHi ncUi 
ferragli a ciò deputati, fino ammaeflrati nella legge Macomcttana , e dapoi in 
tutti gli e/fercittj appartenenti a huomo di guerra , e riufcendo valorofififcriuo 
no nella lifla delle ordinante con il loro foldo.Dicono , che ^tnurat fu mojjo a 
far quejlctali ordinami col mede fimo modo , che offeruaHano i Mamaiucebi, 
iquali haueuano fama a quel tempo digrandiffimo valore , perche amendue bi 
jognaua,chefojfcro Chrijtiani rinegati, & il Mamalucco fi aUeuaua nelle Ta- 
bacclx, e il CÌMÌgjero fi allieua nclli ferragli; è vero, che con differente mili- 
tia, perche i Mamalucchi fàceuano vna molta buona caualleria, gjr i Gianig^ 
•gerì fanno vneccellentiffìma fanteria. L’armi de'Giangjpri fono quefletporta^ 
no in tefia l'cffarcola,che è un cappello di feltre bianco,iìquale fi và rijtrmgen 
do a poco a poco, finche fà vna molto acuta punta. Si dice, che è fatto di cofi te~ 
nace cola , che flà faldo alla guerra contra ogni gran botta di fpada. yfauano 
atlanti lepicche,gli archi, e lefreccìe, al modo de' Tartari. ma dapoi fi fono fòt 
ti valentiffìmi archibugieri imitando le fanterie Italiane, e Spagnuole.Con co- 
fioro .Amurat fece molte hnprcfejiiperò il Difpoto della Seruia,e tolfe per mo- 
glie fua figliuola, bellifftma e rar a giouane . Danneggiò forte i l' alacchi, i 
Bofni, c gli .Albancfijcorfi-, e depredò la Marca, & abbattuto il muro dell’E- 
familo all' 1 fimo di Cor anta diede vna gran rotta al fr.ttello dell' Imperator di 
Cofiantinopoli.Moffe poi guerra a’ Signori yenetiani, nel laquale prefi;, Cr ab- 
bruciò Salonichi. Et vedendo appreffo quanti trauagli , e follecitudini fi tiraua 
dietro la vita del Trencipe,giudicò molto più felice la priuata ;la onde, con l'ef- 
fimpio di alcuni Imperatori Romani, fi ritirò in certi luoghi foUtarij alla con- 
templatione delle cofe cclcfii , hauendo rinuntiato prima l'imperio a Maumet 
fino figliuolo. M a, intendendo poco appreffo , che i Trcncipi Chrifiiani faceuano 
vn grandiffimo apparato di guerra contra di lui , ripigliò il goucrno dello fla- 
to, <& vfeito in campagna con tutta la potentia Turchefca,venne agiornata a 
V ama con l'effercito de' noflri , condotto da Ladislao I{e di Ungheria , ilquale 
haueua fatto pace con .Amurat, e fu infiigato dal Tapa a romperla, allegan- 
do , che le promeffe fatte a gli infedeli non poteuano di ragione effere valide; 
doue quel I{e per altro animofi, e valente, fu rotto,e tagliato a peg^da’ Tur- 
chi. Molti danno la colpa di queflo gran danno , che hebbero allora i Chri- 
fliani all’ y nniade yaiuoda della Tranfiluania ;ilqual perfiuafe prima il ve- 
nir agiornata, e dapoi fpauentato per la moltitudine de’ Turchi, cercò di diffe- 
rir la battaglia , ilche non volendo il B^, e non potendo forfè anco con fino ho- 
nor fare per effer troppo vicino al nemico, ne feguitò la fua morte, e la ruina di 
tutto il fio effer cito. Medcfimamente fu incolpato il yaiuoda , che non haue- 
ua fatto il fio debito doppo che fu attaccata la giornata : perche non effendo 
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Mttcora rotta la battaglia del I{e , egli fi ferrò in rno fquadrone di caualli Vn~ 
ghtri y & -pfct del fatto d'arme , ritiran4ofi in luogo ficuro. Ter quefia guer- 
ra, cedendo .AmuratyChe ne' Chrifliani vi era foca fede, poco apprcjfo fece vn 
potente effercitOy & afìaltò l' Ungheria , doue combattendo Belgrado fu ri- 
buttato con molto fuo danno. In quefio wc^o perviade’ fuoi Capitani egli 
fhceua continua guerra a Scanderbeg fuo allieuo gran Signor in .Alba- 
nia y nellaquale fu fempre dannificato da quel valorofo Capitano. .Alla 
fine morendo .Amurat gli fiucceffe Maumet fuo figliuolo chiamato per fopra- 
nome Magno . 

1 Marauigliod fatti di Maumet Imperator di Turchi chiamato Magno} come 
coll efpugnò , c prefc l’Imperial città di Coftantinopoli . L’ImpctatOrdiTra* 
bifonda chiamato Caloianni ì da lui morto , c priuato dello Itato . La gran 
rotta , chehebbe il Signor AflTambci nelle campagne di Cafouasì'. L'alTalto di 
Rodi , e d'Italia . c prefa d’Otranto.Mortc di Maumet . c quanto egli folTc alTct* 
lionato a tutte le arti , 5c a i fatti de gli antichi gran Capitani Greci c Ro- 
mani. Cap. X 1 1 1 1. 

\ 

I o ho detto di fopra,cbe ad .Amurat fiuccejfe nelf Imperio de'Turchi Man 
tnet y ilquale per legrandiffime imprefe da lui fiate fu chiamato per foprano- 
me Magno.Cofiui fu certo il maggiore , e più eccellente I*rencipe , che haueffe 
iacafa Ottomana; e benché i nemici rare volte fbgliono effere lodati da’ ne- 
mici, pur chi è colui, che fia di animo cofi vile, che anco ne' fuoi nemici 
non pretti la virtù , & il valore ? chi farà, fi ben per altro l'huomo è empio,e 
crudele , cIk non honori in lui la magnificenza ,ela liberalità , la grandezza 
dell’animo nelle cofi della guerra , vn pronto ingegno , & veloce difeorfo nelle 
dcliberationi ì Le crudeltà vfàte da F alari tiranno degli .Agrigentini fanno 
odiofi fiimo il fuo nome , ma dall’altro lato le fue virtù , il donare largamente, 
l' effere molto ben dotto, e pregiar huamini dotti, fanno cofi morto, che l’huo 

tno honora la fua memoria ,érhain ammiratione quefle fue eccellenti par- 
ti. iqacque Maumet , come ho detto , di .Amurat , e della figliuola del Dijfo- 
to della Scruia ; laquale , come donna Chrifliana , ammaeflrò ben il figliuolo 
nella fede nofira; nondimeno crefeiuto poi Maumet in età, abbrauiò lefuper- 
fiithni del jqab't Macometto;con tutto quefio, efj'endo in dubbio qual delle due 
leggi foffe la migliore , non fu nè buon Chrifiiano , nè anco buon Macometta- 
no , credendo fermiffimamente alla fine nell’animo fuo , che non vi foffe alcun 
Dio ; la onde fenga obhgarfi ad alcuna religione riduffe tutte le fue anioni alla 
antica legge de’ Greci, che era la vhtù , & il punire , e beneficare gli huomi- 
ni , e fopra tutto trouandofi in vno fiato cofi potente, a far fi grande , e famefi 
per via delle armi.Haueuano tuni quelli Trencipi Ottomani,che haueuano re- 
gnato auanti di lui in Grecia, tenuto il lor fòlio nella città di .Andrianopoli po- 
fiain Tracia fopra il fiume Mariga già chiamato Ebro ; doue Maumet ripu- 
tò cofa indegna di vn tanto Trencipato , che fin allora ifuoi preceffori non ha- 
: ueffero 
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tujfero tentato di jàr capo di quel Imperio la gran città di CoHantimpoli , per 
che l’imperator Greco era tenuto a quella debole^ di fiato , che fi vedeua 
manifefi amente yinto il partito ogni voltay che gli foffe fiato dato vngagliar^ 
do affalto.Con quefio difegno adunque egli fece un gradiamo apparato diguer 
ray& firinfe di afjedio quella città,doucfuorno fatte molte, e diuerfe fàttioni,rt 
manendo fempre l'effercito T urebefio col peggiore per il valore de gli ajfedia- 
ti.^Ua fine Maumct gli diede vn generale affalto, eia prefe,refiandoui morto 
l' imperatore.Fece poi Maumet guerra nella Marea cotragli efferciti de' Sigio 
ri yenetiani , e Greci , e buttata a terra la muraglia dell'Efamilo all' I fimo di 
Corantoyoccupò tutto il paefe di Lepanto, prefe ‘fi{egroponte,che era de Signori 
yenetiani,e le fàmofe ifole di Lesbo,e di Metelino ;c còl mede fimo corfo affdlta 
ta la Schiauonia s'infignorì di lai'ga, e cacciò del l{egno Stefano I{e della Bop- 
na,e con molto fanguefece fiue Croia, e Scutari città in Albania. E venne Man 
met per cjuefii fuccejfi a tanta arrogan'ga,cheper far fentir vn poco più da pref 
fo le fue forge a i Signori yenetiani madò Omar, e Malcocciofuoi Capitani con 
genti Turcljefche nel Friuli ; iquali venuti alle mani con l’effercito yenetiano 
fopra il fiume del UJòngo, refiarono vincitori;e ritornando carichi di prede per 
la Stiri a, e Carintia pofero in ruiua tutte quelle prouincie. Attaccò medefima- 
mente Maumet guerra con gli ynghcri, doue combattendo Belgrado fu ribut- 
tato . Ma le fue tmprefe in Leuante tutte gli fiucceffero molto felici , perche mo- 
uendofit invn fiubitocontra 1‘ Imperator di Trabifonda finga che quel pouero 
Signore poteffe effere aiutato dal Signor ^fjambei fiuo genero , che dominaua 
la Terfiajo priuò dello Iìato,e della vita: il medefimo giuoco fece a Tiraomat 
Signor della Caramania,riducèdo quella prouincia in Sagiacato. llqual Signo 
re ricorfe per aiuto in Terfia,doue il Signor ^ffambei pretendendo ragioni nel 
paefe C aramano , come antichifjìmo membro della Turcomania , mandò cin- 

? manta mila combattenti a ricuperalo condotti da Giufuf fuo Capii ano, ilqua- 
e effercito fu rotto dal Signor Mufiafà figliuolo del T urco.Là onde .Affambci 
facendo nuoue prepar ationi,nè uolendo Maumet mancare all’occafione di quel 
la vittoria,pafiò da Cofiantinopoli in ^mafia, che era il Sangiacato di Baifit 
fuo figliuolo, doue fatto vn potentiffimo effercito, marciò auanti,e fu alle mani 
con i Terfiani ncll'alueo del fiume Eufrate, nelqual luogo fu rotto, e dapoi r ap- 
piccai a la battaglia nelle campagne di Cafouasi, rimafe vittariofo,ritornando 
congrandiffimorrionfo a Coiìantinopoli,epocoappreJJohebbe Caffàpofiafo- 
pra il mar Maggiore giurifdittione de’ Genouefi per il comertio , che baueua- 
nocon gli Imperatori Tartari: iquali in quelle parti fimo Signori della cam- 
pagna . Quesìc imprefe furono tutte grandi , e marauigliofe ; ma molto mag- 
giori erano quelle , che egli haueua dtfegnato nell’animo fuo : perche con infa- 
tiabile defiderio di gloria fi vedeua chiaramente, che egli ajpiraua all’Imperio 
di tutto il mondo . E per dar di quefia cofa qualche fógno fece vngrandiffimo 
apparato di guerra per mare, e per terra, e prima mandò Alefit Bajcià all’im- 
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prefa dì I{odi , & ^comat ad affaltare l'Italia , ejfendofi effo daW altro lato 
mojjò con tutta lapotcntia Turcbefca contra la Terfia, Mefit entrato nell'Jfi^ 
la di B^odi, fi portò valorofamentCyC tentò di occupar la città ficàia della I{eli- 
gione; ma quelli valentiffìmi Cauallieri fit difefero cofit prontamente , che'l Ba-~ 
fida hauerui fiato altro, ripafiò in terra ferma, jlcomat con miglior fior^ 

tuna entrato in Italia, prcfc Otranto, e vi fi fece forte ; e non è dubbio per quel 
che neparlauano allora huomini elpcrimentati nella guerra, chel'imprefia ha-- 
ueria^tograndijjìmi progrcjjije Maumet quafit fiitalmente, forfè per la fiala 
te (Tltalia,nonfoJJe flatopreuenuto dalla morte;perche,eJfiendoJì anch'egli mofi 
fio per far l'imprtfia della Tcrfita, apprejjò il lago di T^comedia in quattro gior 
ni morì di mal colico;e di età di anni cinquantatre;che fu giudicata quafit mor-^ 
te miracolofia per la guerra, che fit penfiaua, che egli haueria allora tra fportata 
in Italia con l'occafitone di quel buon fiucce/fio di Scornai ; perche il Duca di Ca 
labria, aiutato da tutti i Trcncipi Italiani , ricuperò Otranto, e liberò l' Italia 
di yngrandififimo fpauento. Fu Maumet empio, c crudele, e come ho detto fien':^ 
alcuna religioneìtna per altro magnanimo,^ ualorofio;amò grandemente i let 
ter ati,et fece lor molti fiiuoriDicono,chcegli fit dilettò tanto di legger le ijiorie 
de gli antichi Greci, e Bpmani, che fie le fece tradure in lingua T urchefica , ha- 
uendole continuamente per le mani..Accare'^,e donò tutti gli eccellenti arte- 
fici in qualche arte;c fhttofit venire da Venctia a Cosìantinopoli Gentile Belli- 
fiofiUuIlre pittore di quel tempo , volfe ejfier ritratto da lui. In fiomma fu eccel- 
lentijfimo, e raro Trcncipe,e fiolo nella cafia Ottomana, che emulò i fatti di ,A- 
leffiandro Magno,onde perciò ne acquiflò anch'egli il Jopranomc di Magno. Sue 
cejfiegli nell'Imperio Baifitt fiuo figliuolo . 

Le conAitutioni intorno le fucccflìoni di alcuni Regni della ChriAianità .Laudi par* 
ticolari > che fì danno alia Regina donna 1 Tabella, che fu moglie del Re Don Fer- 
nando amendue Redi tutta la Spagna; cArateda quelle parole del Giouio nel pri- 
mo libro.7*f/Tito nel Re^o di Capigtia, che era poto dotale d'ifxl/ella fua moglie, h.v*enm 
cacciato i Vortugl)tp,cì>e ajfialtauano la fina ^ouinciaye rintofiU in alcune battaglie. M a. pm 
nalmente dafoi ch'egli hebbe minato da' fondamenti l’Imperio de' Mori ricco e fiorito in 
Granata da lui per dieci anni continui combattuto cacciatone il rima la natione. Do 
ue n mo Arano le marauigliofc virtù di que Aa Regina , & il rucceifo della guerra 
contra i Mori di Granata. Gap. X V* 

J N tutti li Bsgni della Chriflianità non è vna medefima confiitutione nel 
lefiuccejjìoni loro ; perche nel I{tgno di Francia, per la legge Salica, che fu vn 
punto loico trottato da Filippo yaloM per eficludereil I{e d'Inghilterra da 
quella fiuccejJìone,che a lui ajpettaua per la linea delle donne, non pojfiono fiuc- 
ceder fi non gli huomini , e queflo s'intende fiolo nel fiupremo prencipato , per- 
che nelli minori fiucctdono i mafichi,eiefemineegualmente,7{em Begni di Spa 
gna , d' Inghilterra , e d'Italia hereditano , & hanno hereditato le donne . In 
Ungheria per le co.umue guerre con i Turchi fit è qualche volta alterato queflo 
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tréìne.J^Uì ^<fgti4eUa Suetia, e della Cotta fi fi il 1{e per >ìa dì eletthntyro 
torrendoui ifitff'ragtf di tatti gli fiati; e quefia loro confinutione è di tanta forr 
ga , ette non può il figliuolo nato di fuccederenel I{egno ,fi non è eletto dal 
tonfenfo de' Baroni .Ter le confiitutioni adunque antiche delli Sdegni di Spa- 
gnaeficjtdo morto in Cafii^ia irrigo gli fuccejfe l'infimta Isabella» 
laquale fi maritò in Don Fernando ]{e di dragona, prencipe a quel tèpo di fin 
golarf >al»re.Fu quefia fucccjfione con qualche poco di guerra ; perche il I{e di 
ortogallo cercò cS l'armi di fàr Bigina di Cafiiglia la Beltramida fina nipote 
figliuola d' .ArrtgOjper quel^che la fama publicadiccuaidouc la Bo^na 1 s a 
BELLA proiìòyche'l i^c fuo fiatello no era fiato atto alla procreatione de' fi- 
gliuoli per mancamento de genitali, e per quefio,chc la Eeltramida,come fup- 
pofita,non patena lepttimamente fuccedergli; pafiò quefia cofa overa,o fai fa 
ch'ella foffe, cofiin fauore della Bsi^bia Isabella» chei Baronidi Ca-. 
ftiglia ne ributtarono la Beltramida; per laqual cofa il Be di Tort agallo mojfe 
guerra a quel B,cgno , laquale fu maneggiata cofi virtuofamentc dal BS 
Fernando, che i Tortughefi rotti fi ritirarono dètro i termini del lor picciolo Bp 
gno.Fula Bigina Isabella vna delle rare,et eccellenti Signore,che fof 
fero al mondo, e tanto religiofa, benigna,& clemente, che dicono,che ognigior 
no ella fitceua dar per l' amor di Dio alla poueragente cento feudi, che fommati 
fanno trentafei mila cinquecento feudi all'anno.Ter il medefimo conto di pietà, 
e di religione ella moffe il BS Fernando a far l'imprefa cetra li due /(e Mo 

ri di Granata ; iquali due volte haueano rotta la lega , e tagliati apegji nelle 
■valli di B?nda alcuni Capitani Spagnuoli. .Andarono il ]{e,e la BSg^^^ 
fona a quefia guerra con ceto mila finti, e quindici mila caualli;e uenuti agior 
nata nelle fiere neuade, chiamate da' Mori moti .Alpuffarra co li due B,e nemi 
ci rimafero congrandijfima lor gloria vincitori.Sipofero dapoi all'affedio della 
gran città di Granata, e perche i difenfòri erano valenti, e molto brani foldati, 
cSr andando perciò l'affcdio in lungo,fccerofàbricar,douc era il lor campo,una 
ragioneuole città, che dapoi fu chiamata littoria, forfè cofi detta dal fine feli- 
ce, che forti queUa guerra.Qm non men pietofa, egratiofa la Bsghi^i > che ella 
foffe fiata uerjo i poucri di Dio nel fuo B^gnojoaueua fatto metter inficme quat 
tro cento carri , chiamati l'Ofph ale della B^ina, carichi di tutte le cofene- 
ceffarie a gli ammalati,& a 1 feriti, e facendogli andare in volta per la nuoua 
città accompagnati da molti valenti medici, et da molte donne honorate, & di 
fonia vita, foueniua per tutto amoreuolmente i fiioi faldati, che 0 iìauano ma- 
•le,o erano feriti.Medefimamente ogni volta, che il Bc vfciua da vn lato per co 
batter coni Mori , ella dall'altro con le fuc damigelle in ordinami veniua fu 
gli occhi de’ combattenti a veder chi faceua meglio, doue i valcntìffimi caual- 
lieri Spagnuoli per non effer notati di viltà faceuano nell' armi cofe marauiglio 
fi. E certo per quanto dicono tutti gli Spagnuoli il fondamento principale di que 
fio guerra, e della vittoria fu quefia B.egina; perche la mofira diqudle dami- • 
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éncìrator poténti(Jìmo de^i huomihi alle opere TórtHoftie thè non è alcuno 
yìle, thè tocco d'amore non diuenti valorofo.Sen^a che fiffirr^ la Trita pro- 
fria per Jàluar mtella della cofa amata ; Hche prona "Platone con f effempio di 
Achille y e di ^ìceJie.Ter auefla adunque, e molte altre cofe,c fopra tutto per-», 
che l'vn dcR^e Mori fi ribellò all’altro,e venne alta diuotionedei I{e,rimprtfa 
doppo dieci armihebbe gloriofo fine , refi andò prefa Granata , e rtthiato tutto 
quel potente l{egno , che fetteccnto anni haucua poffeduto laprourmia Bctica, 
che fu poi ditto l{egno di Cranata.7^1 tempo, che durò l'ajjcdio fuccejfe lafpe. 
ditìone di Colombo nella città di f^itt orla, il quale col fuo mirabile ingegno feo- 
perft le Indie per la linea di Tonete, che furono poi chiamate nuouo Modo; per 
la cuiindufiria & d'altri molti valorofi Capitani Spagnuoli fino venute fitto 
la corona dt Caviglia innumerabili prouincic, e HcgnLllche fi dè credere, che 
Dio le concede/fe per li gran meriti della I{egma Isabella, laquale 
per il filo fingclare valore fu adorata,non che amata, e riucrita dagli Spagnuo 
l i, & l'ajpettano pur ancor a,come vn Dio, che ella difccnda dal ciclo a farfeli 
ci li Btgnidt Spagna. 

L’origine delti quattro Duchi di Borgogna della cafa realdi Francia, elecoferitteda 
Carlo vltimo di quelli Duchi, cauate da quelle parole del Giouionel primo libro. 
Dipoi cbrCarh Duc»di Bor^ogm m flato mono di gli Ski'^itTi lon l'tjjrrcito a Mttg 
il fumo ^myi.Doue lì inoltralo furmuiato Hne,chc hebbe quello l’icucipc, eie 
primeimprclé, cliccomiuciaronotarfainolìgliSuu^eri. Cap. X VI. 

Ek A la Duchea di Borgogna per la fucceffione della madre gui dell vl- 
timo Duca di Borgogna pernenuta nel BS di Francia, quel Giouanni,chc fu rot 
to,e /atto prigione dal l{e d'Inghilterra nella giornata di Tottioù; ilquale ve- 
nendo a morte tafeiò quattro figliuoli Carlo , che fu Bc di Francia chiamato il 
Qmnto,e per fopranome il fauiopLuigi Duca di .Angiò,Giouanni Duca di Bir- 
ri , e Filippo detto l'audace Duca di T ours , ilquale fu dal fuo fratello fatto 

Duca di Borgogria. Fu chiamato l'audace , perche difefe ualorcfamente la per- 
fina di fuo padre nel fatto d’arme di Tottioù. Trcfi l'audace per moglie Mada 
migella Margherita figliuola di Luigi Conte di Fiandra , laquale per non ha- 
ucre il padre figliuoli mafihi heredit aitai ricchijfimi siati dell a Fiandra , di 
Brabant, di .Ainault,e di Landa, dcllaquale egli n'hebbe un figliuolo chiama- 
to Giouanni , prencipe ualorofo ,a molto potente per tanti ricchi fiati , che egli 
hi reditò per conto della madre . Hcbbc qnefio Duca continue gare col Duca di 
VrlicHsjiiofiatcl cugino , pjr Icqiiali amendue quefii prcncipi jàerono quafi fa- 
talmente ammagp^ati nò fenga molta mina della Fracia, come fiidtra più par 
ticolamientc in qualche altro luogo di quifia Seltta . Di Giouanni fu figliuolo 
Filippo chiamato il buono, ilquale uèdicò in molti modi generofamète la morte, 
del padrc,nè hebbe di legittimo matrimonio altri, che un fol figliuolo natogli di 
quella di Borbon, il quale fi chiamò Cario.Coiìui,che fi nominaua allora il Co 
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te di Carolotty"»iucndo ancora iL padre fece lega con tutti i Vrencipi della TràH 
eia cantra langi yndecimQ, latjuaUegafu poi chiamata La lega del ben publir 
toìpcr virtù deliatjualcyfecondole conuchtiani fatte,tvtti i Trencipi collegati fé 
cero vrìeffer cito grandifjimot coltpule il Conte dtCarolais venne a giornata 
col rhnafe iihrcitore al mòte Leriybenche feritoie p affando auanti fi prefen 
tòalla yiffa di Tarigi ydoue fi venne a vn appuntamento molto honorato per 
il Conte, e per gli altri coliegati,contentandoJì il }{e di dar il Datato di Gienna 
a Monfig.Carlofuo frateiLo.ln queslo megoper la morte del padre fatto Carlo 
Duca di Borgogna ,eper ijuefto molto potente,cffiugnò la città dì Liegetnella- 
^uarcfpidkione vi fu in perjòna il l{e, colquale il Duca poi tenne fempre nemi~ 
Jiàmortale, come quel ,che non gli offiruaua mai la firn parola,& haueua,per 
quel, che fi dicetta fatto attofficar Monf. Carlo firn fratello per Icfignte inulli- 
genge, che egli tencua con lui,e col Duca di Brettagna^ pafiò tanto alianti que 
fla maliuolen-ga, che il Duca fece pajfar in Francia il l{e d’Inghilterra l'uo co-> 
gnato per quelle medefime cagioni , che molte altre volte vi erano paffati gli 
IngUfiMa quesìo pajfaggio non fu di alcun momento perle cofe del Duca; per 
che, vedendo il l{e d Inghilterra te poche prouifioni,chc haueua fatto per quel- j 

la guerra Monfifìto cognato , cercò di far pace col Cr alla fine la conchiujè 

per lai molto honorata , ritomandofene in Ingbiltcrra.Scguìtò poco appreffo la 
fnorte del Conte di San Tolojlquale fu publicameate fatto giuslit tare in Tari- 
giypcrche era come vn feminario di ogni dijcordia tra il ^ tinca di Bor- 

gogna. Il quale haueua già moffa vna gran guerra al Duca di Loreno , laqual 
guerra fu per lui cofit importante , che gli tolfe la vita ; perche i Cantoni de gli 
Suigp^/i mandarono groffe prouifioni di genti in aiuto di Lóreno , con lequali il 
Duca di Borgogna vene agiornata alla villa di Gerfon, e benché fi portaffe da 
Trecipe per non ceder a quei brutti villani, pur fu da lor rotto,c ributtato co la 
perdita de’fuoi ricchiffimi alloggiamenti.Dice Monfdi .Argenton neUe fue itìo^ 
rie, che gli Sui'i^^i allora cofi rogi,^ ignoranti delle cofe del mòdo, che 

penfiuanoyihei’ argento foffe fìagno,e per fiagno lo ut deuailo public amente, co 
me fi vide quando diedero alcuni piati, e fcotellc d'argento finiffimo per. venti 
quattrini, fendettero medefimamente quel diamante con quella perla cofigra 
de del Duca, che era il più groffò,chc fojfe in tutta la Chrijtianità per vn fiori*- 
no.iluefla rotta /degnò di modo il Duca di Borgogna,comc quel, che era magna 
nimo,né poteua patire, che genti viltflme fi vantaff'ero di quella vittoria , che 
rifece vn altro eff 'crcito , tr "venuto vn altra volta alle mani con gli Sjiigjffri, 
di nuouofu rotto,e dtffpato,perdendoui tutte le fue uetcrane genti al numero di 
diciotto mila. ìqon rimafepcr qucflo il Duca dalla.fiia oflinatione ; ma , come 
qurlyche neramente era firaffinato per li capelli dalla forte òlla fua morte Jete 
vn altro cJfercito,et a 7famsi,effcudo il cuor del uerho,e la terra (ii({ a coperta 
di ncue,feeela terga uolta con gli Suigjeri giornata, e pcrfólcune tradimento 
del Cote di CapobaffòJSapitan Italiano di vna compagnia di huomhiji'arijie, 
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Uquale haueuaffà ds lui riceuuto mo fchìaffo,fM rottOf e tagliato a pe^KÌ 
tutti i fuoi.Fu quefio Duca Trencipe molto bcUicofo , e dì animo co/i {mijurato^ 
forfeperUfuegrandiffìmericcbegjeiChe con qucjlaguirraffpolcua aprir ma 
ftrada di poter paffar per Genoua nella SoMoiaye di là fin [opra il tnare^per fwr 
gran guerra poi con quefio tranfito in Leuante al Turco; per laqual imprefa ha 
ueuaniandatoil Tatriarca di Antiochia per fuo ambajciatore al Signor ^f- 
fambei Signor della Terfia a fiir lega con lui.Era liberale , con cui egli fapcua, 
che il vale/Je,amoreuole,e di dolciffimaconuerfatione; £ riprefo diofiinationey 
e da i Tedefihi di gran fuperbia Francejèy ma e/fi chiamauanoper auenturafit 
perbiayquellayche era grande':^ di Trencipe y perche tutti queFii Duchi di Bar 
gogna foleuano tener /òntuo/a , e gran corte.Hcredhò tutti li fuoi fiati Ai adorni 
giìla chiamata Maria, laquale fi maritò in Ma/fimigliano l'arciduca d’^u- 
firia y che fu poi Imperatore , delqual matrimonio nacque l’arciduca FilippOy 
che per la moglie htreditò il l\egno di Cafiiglia,e Madama Margherita.Di Fi 
appo nacque l’Imperator Carlo Quinto, di cui è figliuolo Filippo il moderno Bg 
" Catolico y che per quefia fuccejfione è Duca di Borgogna , e Conte di Fiandra. 

'Lavati fòrte, che hebbe Mattia Contino di elTer fatto Re di V ngheria.e li Tuoi fucccf 
U in detto Regno, canati da quelle parole del Giouio nel primo libro. ciuf» 
MattUCtruim , iUpuU co» U^loruai^mijlatt [trUihìérifiìmt trti dtlU gutTra,t dtU» 
poter «Md»;vj iNiii I ttmf». Douc fono narrate per via di fommarioquafi 

tutte le imprefe di quello Re, e quanto egli fofle alicttionato a gli ftudij delle lette 
rc,c come mori. Cap. XVll* 

Qy E L famofoVaiuoda della Tranfiluania chiamato Giouanni y nnia- 
de, Uquale a’ fuoi tempi fu in tanto terror appre/fo i T archi, che quando in T ur- 
chia le madri volcuano /òr paura a i loro piccioli figliuoliyfoleuano dire, yè il 
Vaiuoda; hebbe due figliuoli Ladislao, e Mattia;Ladislao per hauer ammag^ 
T^o ylderico Conte di CUia vn de principali Baroni del ^egno,fu publicamen 
te decapitato; e Mattia, per la /òUeuatione degli yngheri, che piangeuanOyche 
la iìir^ del yaiuoda fo/fe hi tutto fpenta, menato in Boemia fu pofio inprigio- 
ne;hauendo il Bg Ladislao deliberato di fitr anco a lui tagliar, come al /rateilo 
la tefia fenga fofpetto , che gli potefie e/ferc perfort^ tolto di mano dagli yn- 
ghcri;fè ben chiaramente confiaua,cl)e il prigione non haueua punto tenuto ma 
no y nè in altro modo participato de’ configli del /rateilo nella morte del Conte. 
Doue il defiinoy che è in/àllibiley nè erra mai nelle co/è mondane, come quel,xlfe 
col fuo influ/Jo 0 buono , o cattino c/prime mirabUmcnte la volontà di Dio ; fece 
che U Bg Ladislao nel più bel fiore deUa fua età , in vn fubito a/faltato da vn 
gran malepafiò di quefia vita, atto/ficato per quanto fi diceua da’ fuoi nemici. 
Ter la cui mortegli yngheri mandarono in Boemia a far cauar Mattia di pri- 
gione, doue egli, che ajpettaua di bora in bora, che gli fo/fe tagliata la tefia con 
ntarauigliofa riuolutione deUafortunafu fatto Bg d’yngheriaynon fenici molti 
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franagli nel prhteipio del fuo nuouo I{egno , per la guerra àmie , che nacque in 
f^ngheria;perche la moglie del I{e Ladiilao, nipote di Carlo Quarto Imperato 
re era rimafa grauida, &■ il futuro parto faceua, che i Baroni tangheri non tra 
no "pniti in fuo fàuore; ma poi che il parto nacque, e non viffe, la I{egina,e tutti 
gli altri Vrencipi della fua fattione gli ccdctteto ogni ragione , epretenftonefo- 
pra quel I{egno. La onde Mattia fu folennemente coronato in ^Ibaregale con 
la corona degli antichi I{e,dellaquale chi non è coronato in lungheria non è ri- 
putato legittimo l{e;epoco apprcjfo hebbe Mattia con i Tcdefchi finitimi gran 
guerra,nellaquale rimanendo al difopra in ogni fattione tolfe lor Vienna d'^n 
Uria, patrimonio dell'Imperatore Federigo.Medefimamente hebbe guerra con 
i Tolacchi , e gli ributtò ; e ruppe in vna gran giornata i ir alacchi ,& in due 
grandijjìme battaglie fu vincitore de' Turchi ; con i Slefiti poi fece più lunga 
guerra,nellaquale fi portò molto ftrenuamente;di manicra,chc per tutto il I{e- 
gno di Ungheria fi vedeuano appiccate aguifa di tanti trofei le bandiere, e l'or 
mi di tutte le nationi,con lequali egli baueua fatto guerra. Mandò il Signor Bia 
gio Magare fuo Capitano con alcune bande di caualli yngheri in aiuto del Be 
di 7{apoli contra i T urchi, che fotta .Acomat haueuan prefo Otranto,delquale 
temeuanopiù i Turchi , che di tutto il reflo dell’effercito del Duca di Calabria. 
7^ Ila pace fu eccellentijfimoeraro Trencipe , offendo naturalmente molto in- 
clinato a gli fludif delle buone letterc;di maniera, che foleua fempre fior in dol- 
ce, e grato odo con gli huomini dotti, e da quella inclinatione moffo fece una bel 
lifpma , e gran libreria, [jiendendoui molte migliaia di fcudi;gran parte della- 
quale è hora in mano del Chiariffimo M. colo Zeno, gentilhuo- 
mo ycnctiano di raro, e (ingoiar valore; ilquale con la forT^ del Cuo diurno in- 
gegno ha trouato il vero modo di componer perfettamente in quefli ?tosiri tem- 
pi vn 'ifloria Generale,egià ne ha compofio alcune Deche mar auigtiofe, lequa- 
li , vfeendo in luce , daranno cognitione a coloro , che fi dilettano dell'ifloria di 
molte cofe confufe della prima antichità , che fi leggeuano negli fcrittori.Chia- 
maua il I{c Mattia, oltra il ragunar di molti belli libri,come ho detto, con do- 
ni, e confauori tutti li maggiori letterati di quel tempo,effendofi fatto per modo 
di dire capo di tutte le arti , e buone difcipline.Onde il I{egno di Ungheria , che 
auantiera di ferro , diuentò d’oro. Qjà fioriuano le arti Italiane , qui tutti gli 
ingegni nobili in qual fi voglia fludio,efacultà.Ma, mentre egli fi goieua que- 
flo fuo Hj^no cofi grande, e fior ito, e che difegnaua di far vna gagliarda guerra 
al Turco , vn giorno doppo hauer allegramente definato morì di morte fubita- 
nea di età d’anni cinquantafei. Fu pianto con vere lagrime da tutta l' lunghe- 
ria; perciò doppo la fua morte quel potente Begno a poco a poco delclinando 
per le prttenfioni di alcuni l^encipi è venuto tutto nelle for:;e de’ T urchi. 
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Succedo della congiura de’ Prcncipi Italiani conrta lo (lato de Venetìani, mentre 
i cUìroinbaitcuano Ferrara, cauato da quelle parole del GiouioncI primo libro. 

Tir Itijualcofé alcuna roba fu , tht i Vrencifi ttliaUa acconUtift infume di commi*. 

He ctnjenumcnio fi offo/rro all* fiorai loro , Ó' >llimamtntt , quando tfji molto o fintata. 

mente combattenano ferrata , tjjend* di ciò autore Tafa Sifio accomf annate ri*i«* te far. 

■ ^ loro fioffofiro'alla innordi^ia , e frande^ya loro. Douedinollra la collantia del- 
la Republica Ycncuana , e le cagioni di detta congiura , e di quella di Cain- 
_ bi au Cap. X V 1 1 1. 

La coiìarnìa della l{epHblica Venetìana in tutti i tempi fi è dimojìriita 
molto grande, e notabile ; e fjvdalmente, tptando ella due volte è fiata tr atta- 
gliata l'vna dall' armi di tutti li T^encipi Italiani , e fi altra dalla congiura di 
tutti li f{e di Europa fatta in Cambrai; doue nell'vna,e l'altra guerra fi dimo- 
flrarono i f^cnetiani d'animo veramente inuitto ; la cagione della prima guer- 
ra fu quefia , che Don Ercole da Efie 'Duca di Ferrara confidato nel parenta- 
‘do, che egli haueua fatto con gli ^ragonefi I{e di 'Flapoli, mediante la moglie 
ch'era la figliuola del Duca di Calabria , haueua fabricato alcune forttgje a 
Capo d' urgere, lequali prtiudicauano affai le ragioni di quella I{cpublica.Qn- 
de cercarono per tnego del Tapa di por fine a quefia diffcrenga,ma effèndo ofii 
nato Don Ercole, nè volendo vbbidtr al Tapa,cgli perciò venne in tanta cole- 
ra, thè minacoò di fcommunicarlo;e dall'altro lato tnSìigò i Fenetiaui a fargli 
‘vna gagliarda guerra , iquali parte tnoffi dalle perfuafioni del "Papa , e parte 
per le fiefthe ingiuriericaiute dal Duca ff 'ccero vnbuoneffercito,^ inpocotem 
fo firiufho cofi il Duca , che lo fpogliarono di tutto il fino fiato, fuor che di Fer- 
rara ; quando , tffendofi il Tapa importunamente {piccato dalla loro amicitia, 
CJr adheritofì al Duca, con nuoua nemifià fufeit arano nuoua guerra;percbc non 
volendo cfii refiar di efpugnar Ferrara , come quelli, che fi vedeuanogià vinto 
in mano il partito di quella guerra, e feminando per tutta Italia lettere, nelle- 
qualifii doli nano alla [coperta di effer fiati traditi dal Tapa, e che perciò (pera 
vano in Dm,.e nella lorogiufia caufa di veder il fine defiderato di quella guer- 
ra.iduefia riuolutioue del Tapa da' Fem ciani, e l'interdetto , che egli fulminò 
fubito cantra di laro , causò vn gran male cantra di loro , perche qua fi tutti i 
Trencipi Italiani congiurarono alla loro mina , ejfcndone come motore il Du- 
ca di Calabria fuocero di Don Ercole, eLodomeo Sforga. Diceil Sabcllico 
per coffa marauiglioffa nell’ifioria Fcnetiana,ihe,cfffendo andato dapoi a veder 
l'vno e l' altro efffercito vide in quel della lega tutte le inffegne de' Trencipi, e 
popoli Italiani , tanta invidia Ji haueua concitato cantra la profptra fortu- 
na di quella I{e.publica. Con tutto quefioi Faiwani fecero vn gagliardo sfor- 
•gp,& in molte fttttioni mofir arano il vifò al m mito, O" erano in ilperanga pià 
toSìo di vinta , che di perdita ,fe per opera di Lodpuico Sforga non fi [offe ve- 
nuto a pr attiche d'accordoipcrche cofini non poteua tollerar di efftrchtferior al 
Duca di Calabria , Capitano generale della lega . La onde con fodisfàttione 
ielle parti fi ferrò la pace a Bagnuolo ,per caufa della quale il Duca di Cala- 
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bria fu jèmpre poi grandijftmo nemico dello Sfors ^ , dolendoli , che con ijuello 
importuno appuntamento gli haucua tolto di mano vna vittoria molto illu- 
flre.Quenojfinc farti la congiura de'Vrcncipi Italiani contra i f^enetianiymen 
tre effi cobatteuano Terrara.Ma la congiura di Canibrai fu di maggior mome 
to, come anco i detti Signori fi trouauano allorapcr gliflati,che pojfadcuano in 
Italia , molto piu potenti. 'Ììondimeno anco in tjuefla dimoHrarono animo g:~ 
nerofò, e fi difefero valorofnmcntCy benché con la perdita di tutte le città, e ca~ 
fieli a loro di terra ferma} le quali con varij fuccejfi fano fiate in gran parte di 
nuotio ricuperate , di maniera, che qiiefia I^epublica è rimafa alla fine più po- 
tente , che prima . 

I marauiolion, c gran fattidcl Re Aironfbd'Aragona in Italia, canati da quelle pa- 
role del Gioii io nel primo li!>ro.7\(f//ccoi»i» U»^o di autorità, e di rhthf^e tra allora 

mltatU Ftrditijndodi dragona .Copui con gloria grande ,hautHaconfrruato il di 

Tiffoti aetjuiPato far >irtù di Atfonfo fuo fadrt, Uoue fono particolarmente narrate 
l’imprcfe di quello Re, le guerre da lui fatte in Africa, &in Italia, e come doppo 
molti trauagli egli relfò Prcncipe allbluto del Regno di Napoli, c quanto egli tòf- 
fcaftcìi ionato agli ftudij delle latcre, con molte altre cofe degne diconfideratio- 
ne intorno la Tua vita e morte. Cap. X 1 X.' 

I L I{egno d'Mragona, per quanto dicono coloro, che hanno qualche pr at- 
tica dclli gouerni de' Trencipati , è forte limitato nelle fue conflitutioni per li 
molti priuilcgu conceffi da gli antichi I{e a i communi delle città,& a'Trenci- 
pati minori , e per queflo non fu mai tenuto cofi potente I{cgno , come quel di 
Cafliglia; vedendofì , che detto 1{egno allora /blamente fu giudicato d'impor- 
tan^u , ch'egli dominò l'i fola di Sicilia. Ma non fi feppe mai , che auanti il I{e 
.Alfonjb, che fu del Don Fernando, e dilla ì{egina Donna Bianca , hautjfe 

alcuno di quefti I\e , che gli bafla/fe l'animo di asfaltar li Trencipati d' Italia,' 
come fece il detto Be Don .Alfbnfa, fotta ilquale le armi Spagnuole comi/iciaro 
no a ejfere in qualche riputatione, che auanti non fi fantiuano quafi in Italia a 
nominare.CoJlui effendo bellicofa,e naturalmente appettitofa di gloria con vna 
gran armata pajsò di Spagna in Corfìca , che era de' Genouefi , e cominciò a 
combattere Bonifacio , nelqual tempo, perche già la fortuna apparecchiaua a 
quello I{e v/i fioriti/fimo B^gno in Italia.Tapa Martino nemico della Fuegina 
Giouanna haucua inuefiito del B^gno di 'Ifapoli Luigi Duca di .Angiò , e per 
auefio fattolo venire in Italia l'haueua faedito con genti a quella imprefa ; per 
ìaqual cofa la fiegina,tcmendoragioncuolmente la guerra, che gli veniua ad- 
do/foycome quella chefitrouaua dif, armata, cercò di mettere alcun concorrente 
nel Bsgno contra Luigi , là onde mandati fuoi .Ambafeiatori al Be .Alfonfo in 
Corfica con il publico infiromento della filiatione l'addottò per figliuolo , e per 
quello conto ricercò aiuto da lui , ilquale leuandofi dall’imprefadi Bonif acio 
pafiò a 'F^apoliydoue venuto alle mani con gli Angioini fece bene,t valorofa- 
mcnte per vn pegjp , ma fu tanto il valore di Sforga Capitano di Luigi , che i 
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•Caldani alla fine furono rotti, eributtati.Luigi non infuperbito per quefia vìt~ 
torta , conofcendoft molto inferior di forate al !{e , fermò per aliar a l’armi , nè 
procefie piu auantiicagione principale, che biafmando Sforma i fuoi lenti con- 
figli fi leuò dalla fua condotta ,efi pofe al Jbldo di ^Ifonfo ; il quale , poco ap- 
preso -penne in dijferen:^,c fojpettograndifiìmo della t{egina,o che gli dispia- 
ce fiero i fuoi diihonefli amori, o pur foficl' ambinone di regnar fido i e per que- 
flo cercò di afficurarfene, & hauerla nelle mani;laqual cofa perche nonglifuc 
cefie fecondo il fuo difegno, l’afiediò nella rocca di Capuana , doue Sfor-;^ vo- 
lò fubito in fuo aiuto , e venuto alle mani col ì{e lo ruppe , e ributtò con tanta 
furia, che liberata la Hjgina la condufiepoi con molto fuo honore fana, e falua 
in ^nuerfa . In queflitantitrauagliildapoletaninonfapeuanochidellidue 
Trencipi doue fiero riconofeer per Signore o il I{e, ola I{egina ; quStdoil ì{e, 
che non voleua a patto alcuno compagno nel nuouo l{egno,fece venir nel por- 
to l'armata di mare,& afialtata la città la pre/è con non poco danno de' 7^- 
foletani , iquali moflr aitano di fàuorir molto più le cofe della Regina . Q^fio 
accidente causò nuouo di furbo, perche la Fuegina accusò .Alfonio d'ingratitu- 
dine, e lo prillò della filiatione, & in fuo luogo addottò Luigi di Angiò, che già 
fi trouaua in Fjtma.In queflo mt:^ il I{e Alfonfo entrò in fermifiima Speran- 
za di rimaner fuperiore alla F^ina , perche in quelli giorni era venuto auifo 
con la nuoua certa , che Sforza nel pafiarc il fiume della Tefcara fi era anne- 
gato ; laqual cofa egli giudicò quafi fatale per lui per efiere Siato quafi fempre 
sforza vnoflacolo alla fua grandezza . AL a le nuouc di Spagna ruppero nel 
tnezp tutto qucslo fuo difegno,perche s'intefe,che Giouanni l{e di Cafltglia ha- 
ticua cacciato in prigione Arrigo fratello di Alfonfo, e Spogliatolo di tutto il fuo 
Ffgno. Ter laqual nuoua Alfonfo fu sforzato a leuarfi dall'imprefa d'Italia, 
e far vela alla volta di Spagna ; doue nel paffareper vendicarfi di Luigi fuo 
concorrente ncU'hnprefè del Ffgno afialtò di Marfiglia in Trouenza,e la pre- 
fe,e pofe a facco, portando in Aragond il corpo di San Lodouico.Haucua laficia 
to Alfonfo in guardia di Trapali l' Infante Don Tktro fuo fratello, ilquale, af- 
faltato dall' armi della I{egina,e de’ fuoi coUegati,che haueuano prima combat 
tato e prefa Gaeta, fu sforzato a ritir or fi, tT a lafciar la dif'efa di quella città. 
Ma Alfonfo hauendo proueduto alle cofe del Fegno di Aragona, e liberato Ar 
rigo pafiò con vnagran armata in Sicilia edilàin Africa, doue occupò Tifo- 
la delle Gerbe . Quefia Ifola fi congiungeua alla terra ferma con vnponteper 
il poco tranfìto , che vi era per mare ; onde Alfonfo per prillarla della com- 
modità di ogni aiuto tagliò quesìo ponte , e nel medefìmo luogo fàbricò vn 
forte ,poncndoui vn gagliardo prefidio di fioldati. Quefii preparamenti fe- 
cero , che Butifero F^ <li T uni fi infòfpcttito della potentia d' Alfonfo fi pre- 
fentò alla marina con centomila combattenti tra Moti ,& Alarbi , coni- 
quali Alfonfo appiccò vna giornata terribile , e fanguinofa , nellaquale per il 
Valore de' ualcntiffimi CauallUri Spagnuoli Butif ero furetto , e gran pai te 
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de Morì tagUati a ; e non vedendo Butifero altro rhnedià alle cojè Jùe 
per qucHa gran rotta trattò appwitamento con ^lfo»fò,fhcendofi fio tributa^ 
rio.Bfiornò M.lfonfo con qucfla vittoria in Sicilia con vn ricco bottino , e rinfrt 
fiata tarmata frìpafiò vn altra uolta in Barberia co deliberatione di cfpugnax 
la città di Mfricama vedendo li fno del luogo jòrtiijimoye con gran munitioni^ 
jpogltò prima tutto il porto di naui, c fi leuò dall'imprefiy e diede volta in Sici- 
lia,Doue p la morte dcllà 1{egina Giouanna^e di Luigia parendogli di poter far 
qualche fruttuofo effetto nel I{cgn 0 j pafiò in Italiane con gli aiuti di tutti quelli 
Trencipi rcgnicoUyCÌj erano della fia fattione diede per mare yC per terra unga 
gliardo ajjalto alla città di Gaeta; nellaquale cafialmete fi erano in quelli gior 
ni firmati alcuni mercatanti Gcnoucfiyajpettando buon tempo a nauigare,Mn 
dò la nuoua a Gcnoua di qusflo affalto di ,Alfonfo dato a Gaeta, & il pericolo 
nelqnalc jitrouanano i loro mercatanti, onde fiubito mandarono fuori vn arma 
ta , con laquale venuto in perfona a giornata il I{e con la fua armata Cote- 
lana fu vrtatOyt combattuto cofi u alar ofamente dalla G enouefi, che, bcnch' egli 
fi difendeffe bene , alla fine fu pur rotto , c fitto prigione con tutta la nobiltà di 
Spagna.Douefu notato per cofa marauigliofa la fia cofiatia , efortegga d'ani 
moychcyfcbcn eglifitrouaua nelle mani de fuoi nemici,ufaua nòdimeno parole^ 
geHi,e grandeggi regia, non altrimete,che fi foffe nel fio 1\egno in libertà, co 
madando,e parlando molto allegramente con li fuoi.In queflo megp,perche nel 
teff amento, che haueua fatto la fuegina Giouanna, era flato lafciato per ficcef 
far del di tgapolidoppo Luigi B^ato Duca di Loreno, e Conte di Serri, 
Jfabefla fia moglie p trouarfi allora il marito prigione del Duca di Borgogna, 
pafiò a Jqapoli, dotte fu riceuuta da tutti, come Vagina, Et ,Alfonfo,hauendo ri 
cercato con gran infanga i Genouefi, che lo doucjfero còdurre a Milano per po 
ter negociar il fio rifeatto con Filippo Maria Fifeonte , ottenne il partito, c con 
molto honore fu mandato al Duca,colquale ^Alfonfo trattò cofi ben la (ua cau- 
fa,e ragionò degli humori delle fittìoni, eh' erano allora per fio conto in Italia, 
che'l Duca lo liberò, e gli proferfè aiuto,e fauorepcr firl'imprefa del I\egno di 
‘E{apoii,e cofi donato riccamente dal Duca con comitiua reale fi ne véne a por 
to f^encre, dotte s'imbarcò per Gaeta; per la cui venuta la Bigina 1 fabella ri- 
cercò Vapa Eugenio di aiuto, trouandofi difarmata, e finga alcuna prouifione 
delle cofi della guerra, e col nemico cofi vicino;allaqualc il Vapa mandò il Va 
triarcaM-leffandrino con molte gerì; con lequali la Fuegina riditffi alla fia vbi 
dienga molte terre, che fi erano ribellate per le adherenge di Mllfonfo.Ma i Ba 
toni della fattione .Aragonefi fatto un graffo effircito venero agiornata col Va 
triarca,Hquale gli ruppe, c sbarattò con tanta fama d'effir fi portato da valen 
tc Capitanoychcl Vapa sì po' quefìo,e sì per l'allegreg^, ch'egli hebbe di que 
fia vittoria, lopronuntiò fubito Cardiaale.Mlfonfo dall'altro lato, che non dor 
miua alle cofi fic, raccoggate molte genti, fu alla coda del V atri arca, cìye era 
andato a Salerno , douc lopofi a partito difficile , haucndogli cofi ben tagliate 
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tutte le Strade dipoterfi faluaret che di neceffìtà conueniua,che^li venijp: nel- 
le mani fenT^ trar pur la jpada;laq ual cofa pofe in molto trauaglio il Tatriar 
caldi maniera,chey cedendo di non fi poter altrimenti faluare fi riuoltò all' or- 
tiy& agli inganni,& fece intendere al che tutta laguerra, ch'egli gli fkee 

ua craj^o a contemplatione di Giacomo Caldora vn de' principali Baroni del-, 
lafàttione Angioina; e che non 'polena da lui fe non buona pace;ilche credendo 
per cofa "pera il Ì^Cjfece tregua per alcuni pochi giorni con lui;doue il 'Patriar- 
ca pfeito per tfuefia dilatione miracolofamente dalle mani di ^Ifonfo , e non of 
feruandogli la fede data , andò a vnirfi col Caldora , & amendue poi l'iflejfo 
giorno di Totale cercarono di opprimere ^Ifonfit allora a punto , cheflaua a 
■pdir mcjfainondimeno nè anco (fueflo affalto^ benché alla jjnrouifia,fece alcun 
•danno al I{e, perche egli fuggire fi faluò in Capua.Cià Binato per virtù di vn 
certo appuntamento fatto col Duca di Borgogna era vfeito di prigione , & ve- 
rtuto con armata di mare Genouefe a 'hfapolit baueua fatto alcune imprefè nel 
la cofta di Amalfi, & haueria tentato cofe maggiori, fe nonfcglifoffe ribella- 
to il Trencipc di Taranto, e l'armata Genouefe, non haueffe fitto vela per Ge- 
noua,perche mancatogli quefìi fiuorifu sfori^to a fermar l'armi. Ma nell' .4- 
■bruT^y & in terra di Lauoro le genti regnicole ingioine fitto Giacomo Caldo 
ra diedero alcune rotte a i partigiani .Aragonefì;& in Puglia agli .Angiom il 
Prencipe di Taranto , huomo del Bt.Seguitò poco appreffo la morte di Giaco- 
mo Caldora nemico di .Alfonfò , ilquale per quello s'infignorì della Cetra ; & 
perche le forge di fenato erano molto deboli, come quel,i he era venuto di Fra 
eia con pochegenti ,fipofh a combattere .Anuerfa; onde Binato, che fi vedeua 
quafi che affediato in Ì{apoli andò a trouar .Antonio Caldora figliuolo di Già 
comoygrandiffimo partigiano della parte.Angioina,colquale facendo alcune po 
che genti fi moffeper foccorrere .Anuerfa, e fu vicino a fòt giornata con .Alfou 
fòje il Caldora no l'haueffe difuafo per alcune ragioni,che egli allegò; & effe» 
doydapoi aucrtito Bjenato da molti fuoi Capitani, che, fi egli f offe venuto allora 
alle mani con .Alfonfi f haueria finga fallo rotto ,fi fdegnò per queflo in modo 
fenato col Caldora,chegli fece por le mani addoffu,e cacciare in prigione,e po 
•co appreffo parendogli di hauer fatto male lo rilafciò , non fénga molto [degno 
’ del Caldora , che perciò fi leuò aff atto dalla diuotione .Angioina; cbi fu la to- 
tal ruina di B^finto . Perche .dlfonfo poco dapoi affaltò due volte T^poli , e 
per via di vn .Acquedotto, per ilquale fi ne infignorì anco BeUifario fin a' tem- 
pi di Giufliniano Imperatore combattendo dell’imperio d'Italia con iGotL 
per quella perdita , e per la ribellione del Caldora ,eper molti altri inconue- 
nienti fatti in quella guerra, Frenato dijperato in tatto di poter fàr più cofa frut 
tuofa nel Begno ,fiUuò d'Italia , e pafìò in Francia . Hauendo Alfoufo pre- 
fa la città di 'Ffapoli giudicò, che l'vltimar laguerra flaua tutto nel battere il 
Caldora; ilquale nelii fuoi flati fi trouaua ancora molto potente flà onde bauen- 
do ordinato l’ejfcrcito andò allafua uolta,& venuto agiornata con lui, lo rup- 

pe 


llBT{^0T1i2M0l 1 » 

pe tfece prigione , col corfo dellaqual r>htorìa ridnjfe alla /ita >bidlenga tutti 
il l{egno, ponendo gloriofamcnte fine a tjuell'aceiuifio.Si trattò , e conchtufe poi 
la pace tra luì, e "Papa Eugenio, dalquale egli hebbe la inucjlitura del Begno, 
facendo a fifa contemplatione in perfona l'imprefa della Marca,laqualefu qua 
fi tutta ridotta da lui alla ybidienga della Chiefa. E nel fuo ritorno poi fece gior 
nata ^Ifonfo a Fermo con ^le/fandro Sforga , recando vincitore. E ritornato 
trionfante nel Pggno poco appreffo fi rappacificò con i Genouefi , iquali erano 
fempre flati fautori degli .Angioinii& fcntendo,che il Duca (U Milano era aut 
lappato in vna molto importante , e difficile guerra con i y enetiani,di manie-- 
ra , che l'haueuano quafi fpogliatodituttoil fuo flato per virtù di Francefeo 
Sforgagran Capitano di guerra di quel tempo, l'aiutò di genti, e di denarhe po 
co dapoigiunfela nuoua ^che egli era morto , e che nel fuo tefiamento l'haueua 
lafciato herede del Ducato di Milano. T^on volfe .Alfonfo implicarfi in nuoua 
guerra per non s'irritar contea l'inuidia de gli altri potentati d'Jtaliainondime 
no aiutò i Milane fi di denari cantra Franctfeo Sforga,che ftrigneua gagliarda^ 
mente Milano. Dicono , che mai quello Ec non fu troppo amico de’ Fiorentini 
per hancreffi fempre fituorito le cofe degli angioini ,elo dimoflrò ben fubito, 
ch'egli fi vide liberato da i trauagli delta guerra in cafaiperche repetendo le co 
fèpa fiate mandò vn graffo e/fercitorn Tofeana , ilquale fi leuò con qualche 
acquino da quella imprefa,hauendo guadagnato Cafliglion di Tefcara,l’lfols 
del G 'iglio,efiittofi tributario Piombino. Et venendo Federigo Tergo Imperato 
re per la corona dell' Imperio in Italia accompagnato da Madama Lionora fi- 
gliuola del I{e di Portogallo, e di Giouanna foretla di .Alfonfò,che in quelli me- 
de fimi giorni era venuta per mare a marito , paffarono amendue a iq^pdi in- 
uitati con cortefiffìme lettere dal I{e , doue furono raccolti con quello fiilendor e 
magnificenga,chefirichiedeua a due cofigran Prencipi;e fu giudicato da mol- 
ti , che .Alfonfo allora fuperò fenga fallo di liberalità tutti gli antichi fplendiiU 
j{e,percioche egli fece donar a tutti quelli T edefehi, che accompagnauano l'im 
peratore, e l'imperatrice ogni cofa, che lorpiaceua finga cofio alcuno,fàcendo 
egli poi pagar il tutto delli fuoi denari fecondo la valuta loro a' mercataiui. Fe- 
ce lega .Alfonfo con i yenetiani contea i Fiorentini,e mandò Fernando fuo figli 
Molo ad affale or la Tofeana. Ma la nuoua, che venne in Italia delTejpiignatio- 
ne di Cofìantinopoli fatta da Maumet gran T ureo , e della morte dell’I mpera- 
tor Greco fiu cagione, che i Prencipi Italiani rauedendofi delle loro pa gp^e, fer- 
marono Tarmi , e tutti fecero lega infìeme per refifler a Maumet s’egli haneffe 
affaltato,come tra fama,T Italia; nellaqual lega non haueuano inclufi i Geno- 
uefi ni Gifmondo Malatefla S.di l{imini,iqiiali furono lafciati a deferitione del 
I(e. Fpoco appreffo per meglio fermare , e fìabilire le cofe del [{cgnocontraffe 
parentado, e perpetua confederatione con il Duca di Milano.pigliando .Alfonfi 
no primogenito di Fernando fuo figliuolo , la Signora Ippolita Maria figliuo- 
la del Duca ; con if onori delquale fece guerra al Signor di Ffinini , e mandò il 
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yìU marinò ton^offa armata ad affali or lo flato deCenoueflidouciptel 
lorofo Capitano fi portò di maniera benCyche fi vcdeua manifeflamentCycheGe 
nona era per venir nelle for’:^ dì ^Ifonfoffe non fuccedeua la fua mortOyche al^ 
li 2jÀi Giugno morì di anni cinquantafei. T^on è lingua humana , che poffa a 
vna per vna raccontar le rarCy èr eccellenti parti di que fio gran T?rencipe;per 
che in religione y in tempcranò^iy in magni fi cen^^y ingìuHitia , inforteT^ 

pafiò tutti gli antichi fiimofi ì{e,Era vna volta a vdhr meffa , e fubito fi moffe 
vn cofigran terr amato , che la chiefa minacciaua per tutto manifefla ruina ; e 
[campando ciafeun fuori per faluar la vitay il quafi che quel pericolo no toc 

caffi a lui y flette fermoye tenne forte il prete all' alt or e yche per la medefima ca^ 
gìone ancor egli fi ne voleua fuggire ydicendogliyche doueffe feguitar rincomin^ 
data meffa ; & effondo dapoi ricercato , perche non haucua voluto fuggir quel 
pericoloy diffe quelle parole della [aera fcritturay Corda regu in manu Dei fiunt. 
Fu temperato e modeflo altra modo nel fiuo viuere , perche vfaua o di non btuer 
vino y 0 di bcucrlo molto adacquato. T^on lafciò mai partir dalla fua prefenò^ 
aleuti difcontcnto di cofiiy che gli haueffe dimandato;e fcntendoyche Tito Impe^' 
rotore hauea detto y quando fi ricordò vn giorno y che non haueua donato cofa al 
cunOyO amici io ho perduto qucfiogioì'nOydiffèy l{ingratio DiOy che no mi ha mai 
fatto perder vn giorno della mia vit a. Con grandi jfi)na pompOy ejplendorerice 
ueua gli .Ambafeiatori de TrcncipiyC de Signori yche veniitano alla fua cortCyO 
per negotiar cofe di lìatOy o per dolerfi, o rallegì arfii delli fuoi o trisìiyO profitri 
[ucce ffi. Mal volentieri fileno dar fentemia di mortCytiè gli piacque mai lo fiat 
ger il [angue humano.I ladriy egli federati foleua nature almctite odiar yC perfe^ 
guitar a morte; di ninna cofa fi dilettò tantOy quanto della bontày e fchictteT^ 
degli huomini. Era ten ibile , & ineffor abile cantra i nemici nella battaglia; 
ma finitaycbe effa croyVfaua clemen^^ybenignitàye manfuetudine;di manuray 
che anco gli iflcifi fuoi nemici in quefla parte l'adorauano. T^lle cofe amorofe 
fu contincnteyit amò laprefin^^yC la vaga forma cofi degli huominiy come del 
le donne finita peccato alcuno nella i^effa mankray chefaceuano i Filofifi So 
craticiye Vi atonici yche amauano la bellcT^ayCome mouitricc degli animi alle 
✓ opere vhrtuofe. T cneua grande, e fflendida corte co apparati molto fuperbi e rie 

chi tutti teffuti d'orOyd’argento,e difetOyCon argtterie, e vaffcllamcti d'oroyche 
nò haueuano pari in tutta Europa.Fefliua co habiti politi, e di bel garboyCome 
cofl umano naturalrnctc gli Spagnuoli più toflo che ricchi e fontuofi. Focena far 
molto ffcffo gioflre, e ffett acoli publici in V{apoliy& in tutte le principali città 
del l{egno.Si dilettò della c accia ,e [opra tutto di ve celiar a falcone. .Amò tan- 
to le lettere y^ ì rariyCfquifiti ingegniyche portati a per infegna vn libro aperto, 
- , Leggèdo in un proemio [opra la tradottione di fanto .Agofiino della città di Dio, 

fiuta da vno Spagnuoloychcl I{e no letterato era vn afino coronato,fi pofe mol 
to Fìudiofamente a dar opera alle lettere, nellequali facendo in poco tempo prò 
fitto marauigliofo ragionaua,è jeriueua prontamente in Latino con tutti i l etto- 
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ehiiit e beliti^ di epiella lingua ftiè anco del Greco fu del tutto ignorante.!, pia 
cendoglioltra modo le opere di Seneca^come quelle , che fono tutte piene di pe- 
cetti, e fentenT^ grani, che neinfegnano il ben viucre, tradujfe le fue Epiflole in 
Jfpagnuolo con molta gratia, e leggiadro modo.Haueua gran gufo nelle cofedi 
pocfia, e deir arte oratoria; fu buon Filofofo naturale , e molte volte fi vantò di 
bauer letto quattordici volte il vecchio , e nuouo te fi amento con le fue chiofe , e 
commenti. Diccua fprjfo , che non haueua i migliori , e piu fidati configlieri al 
mondo., che i morti, intendendo i libri. Quando tglipendcua alcuna città defi- 
derauapcr fuo conto i libri , tutte le altre coji tajciauaalli fuoi foldati. jtiu- 
tò molti poueri fiudiofi, dando lor pouifioni,accioche poteffero miglio dar SpC‘ 
ra a gli fludij delle lettere ; rilcuò in molti luoghi le fcuole pkbliche,ajfegnand» 
lor groffi falarif ; vdendo, che vn certo I{c Spagnuolo haueua detto, che non 

fi confaccuano a igran Trcncipi i letterati, di fie, argutamente, Quefia fu paro-' 
la di vn Bue , e non di vn J{e.Et come fi legge , che .Alefi'andro Magno teneua 
fotta il capo, quando egli andana al letto, e di giorno continuamente in manola 
poefia di Omero , cofi egli teneua li diurni Commentar^ di Cefare ; piacendogli 
tanto la lor Unione , che non fi vedeua mai fatio di honorar la memoria, e be- 
nedir la mano, e l’ingegno di quel veramente grandijfimo ; efingolar huomo ; e 
quante medaglie antiche egli potcua accapare , dotte vi foffe la fua imaginc, & 
k nome , le compaua a ogiigran pegio,ferbandole come vn caro teforo; per- 
.che diccua, quando egli le guardaua,chepareua,che allora la gloria , e l'hono- 
re gli fofjiro , come due (proni al fianco , c lo cacciafiero a fiaff etta per tl corjo 
della virtù.Trat più gran letterati Juoi cari amici haueua Bartolameo Faccio, 
huomo molto dotto pr quanto comportaua quella età, ilquale fcrifie con btllifii 
ma maniera le cojé finte da quefiogran J{e;laqual ifloria fi troua bora in ma- 
no di M.Taolo Manutio, ilquale col fuo marauigliofo, e veramente diurno inge 
gno ha mofìrato nelle fue cofe Latine, che ha niun, o pochi pari al modo.Fu an- 
co caro amico di .Alfonfo il Trapeguntio eruditifiìmo Greco, il traila, l’.Aurì- 
fpa, & il "Panormita, che fcrifie piaccuoli, e grati verfiiper taceri graiidiffimi 
fàuori,& amorcuolcgge, che egli vsò a i pittori, agli fcultori , gr agli archi- 
tettori , & a tutti gli altri rari ingegni in qual fi voglia arte ; di maniera , che 
con tante fiue virtù propie , e con tanto amore , che egliportaua agli huomitii 
■virtuofit,mofirò quefio Inedie fiere Fiato folo,vnico,& incomparabile .il mon- 
do, con grandifiìma gloria certo della Spagna, e deU'ltalia,doue egli nacque, e 
doue egli volfe vrrtuofamente viucr , e morire. Fu di corpo meganamente gran 
de, ajciutto, & perciò ben complcfiìonato, e molto fimo, agile, e dejìro, e (òpra 
tutto in ogni efiercitio di guerra pronto, e valente; di volto bello, ornato di vna 
certa grata pallidegja; di occhi viui,e luflri,col nafo lungo,& acquilino,come 
debbono haucr tutti li I{e, fecondo lopinme de Ttrfiant.Flaucuai capelli ne- 
gri,egli portaua tonduti fin all' orecchia. 1 fuoi detti furono pronti, arguti,piace 
uoli,egrati,dc'quali ne empofe in lingua Latina vn bel Imo il Panormita (ùo 

grandijfimo 


DELl^ SEI V U 

gradiamo amicone fimigliare. 2^p hebbe altri figlinoli mafcbiy che Don Verni 
doyfigliuolo illegitimoyiltptalc gli fuccejfe nel regno di T^poli Morì del 

Q ua nto alcuni Prcncijpi (ìano flati poco riucrenti alla fede Apoflolica.Lc gare.chefìi 
tono tra Papa Boniracio Ottauo, e Filippo libello Redi Francia, cauateda quelle 
parole del Giouio.I.< »nd# >»<• »»/u pTtJtra, & ammf^rotio Bamfacio Oit/mt, imam 
itnehi faniah ytnrrabili pari per dignità di capumi di irrrerf.Doue fl ha pieni fllma 
' informatione della moriediqueflo Papa;e della ordinatione,ch'egli fece del Giubi 
*- leo i deche cofa era appreflb gli antichi Ebrei il magno Giubileo. Gap. XX. 

o L T I Trencipi Chrifliani fi jonotrouati yiqualihanno perfiguitato 
con crudel rabbia i Tontefici J{pmani, trouateloro cagioni di voler eglino effe- 
re fupremi capi della Chiefa, taqual cofa è fiata fempre pemitiofa, e feminario 
tnanifefio di molti mali nella Cbrifiianità; come fi vide per quelle pefiiferefàt- 
tioninatein Italia de'GuelfiyC Cibellini, perche Jh nell' antica Cbiefa della leg- 
ge era tanto honorato, riuerito , e ricettato il fommo Jacerdotio , perche non dè 
anco effere tenuto in houore , riuereno^ , e rifletto queiìo nofiro della gratia , e 
remiffione , ilquale rapprefenta in terra la perfima di Chrifio i & fe Cimilo é 
fupremo capo della Chiefa, come poffono gli l mperatori dominar lo fiato (piri- 
tuale, offendo quefia Chiefa tutta ffiritoì Leggafit vn poco l'iiìoria Ecclefiafii- 
ea,efi veder à in quanti trauagli,calamUà,e mi ferie fono caduti quelli Trenci- 
pi, che non hanno voluto hauer alcun rifpetto a i Tapi; leggafi quanto habbia- 
no patito Federigo Trimo,Federigo Secondo, Lodouico Bauaro lmpcratore,e Fi 
appo bello J{e di Francia , delquale fi ragionerà qui breuemente , pur per que- 
fto conto ,e fi veder à quanto importi l'arrogantia , e prefuntione di non volere 
riconofeer per fupremo capo della Chiefa il fommo Tontefice. Mi potrei efiev- 
der in quefio propofito a lungo, ma perche non appartiene alla materia,che in- 
tendo di narrarc,dico,che,effendo fiato mhracolofamente fatto Tapa quel buon 
Burnito , che fu poi chiamato Celefiino Qwnto , Benedetto Gaetano grandiffi- 
mo giuxifconfulto di quel tempo e gran prelato , veduta la fimplicità del Ton- 
tefice, smagalo di fargli rinuntiaril Tapato con qucfi'arte, che,fapendofi da 
tutti quanto difficilmente il Tapa fofie fiato canato da quella fua romitica vi- 
ta , epromofio alla dignità pontificia ,fèce per molte notti nafeonder fegreta- 
mente vno nella fua camera che gli dictua con voce chiara, e finora, Celefiino 
tu non potrai mai effer faluo,fe tu non torni alla tua prima vita;laqualc voce, 
penfando egli , che gli foffe detta da qualch'e angelo mandatogli a quefio effet- 
to da Dio per la fua falutc , & anco perche da douero non gli piaceua molto la 
trauagliofii vita di Tontefice, fu cagione, che egli depofe il Tapato,ritornando- 
fene nell'eremo alla fua picciola cella , effendo promoffo fubito a quella digni- 
tà doppo di lui il Gaetano , e chiamato Bonifacio Ottauo.Cofiuifu terribile, & 
ine ffòr abile nemico di tutti i GibeUini , e fipra tutto cantra i Colonnefi Baroni 
Bimani efiercitò fempre acerbi ffmo , e mortai odio ; di maniera , chel pouero 
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Sci arra Colonna capo di (jueUa fitmiglia , fu sfori^toper thnor di non perdere 
mgiorno la vitayO viuer aguifa di "pna bcjlia per li bofchi apprejfo ^ntio, di 
doue fuggendo, & effondo prefo da i Corfali, capitò alla fine in Fracia,e fu trai 
tenuto, ir acrarC'gjàto dal F.e Filippo il bello,ilqujle era nemiciffìmo del Va~. 
pa,&egli di lui.DiconOyChe tjueflagra nemiflà, che fu tra loro nacquc,pcrche 
il FS di Francia haucua cacciato in prigione il f'efcouo di ^pamia, <jr il T*a~ 
pa non voleua,che il Fe hauejfe quejla pnfuntìone di metter le mani addoffo a 
iprelati,e trattargli a quel modo,con dire, che queflo era offciofuo.Epafiòl'o 
dio tra quefli prenci pati tanto atlanti, che il Tapa, come di/Ubidiente,ò‘ feom- 
municato lo priuò del Francia, come FcZ^oper quella contumacia ri 

caduto alia Chiefa.DaW altro lato Filippo celebrò in Tarigirn Concilio prouin 
ciale, neiquale fi dolje del Tapa,moflrò lefue male arti tenute p occupar U Po 
teficato,e s'appcllò della fiua priuatione al futuro CÓcilio doue Bonifacio per que 
fio Concilio molto più alterato celebrò vn Concilio generale,nelquale opponedu 
alcuni importanti articoli cantra la perfona del FP % lo priuò vn altra imita fo 
lenncmcntc del FSff’^ > ^ nmuefit con vna bolla l'Imperatore Alberto d'^u- 
flria.Ter laqual cofa Filippograndemente fdegnato, pensò lU valerfi della per 
fona di Sciarra, & dùbrattarfit dal Tapaic cofi con comijjìoni importanti,cht 
gli diede, lo jpedi fegret amente in ltalia;doue entrato Sciarra con l'aiuto de'Gi 
bellini vna notte in ^nagni,fece prigione il Tapa nella propria cafa patema, 
e lo condujfe a Foma.llchefu di cofi gran dolore a Bonifacio, vcdcndo,che que 
fio era fiato un tratto del /(e di Francia, che pien di pajfione fe ne morì . e cofi 
dice il Tlatina nella vita fiua.Fu Botiifàceo quel,che ordinò il Giubileo,cioè re- 
nii/fì onc de' peccati a coloro, che vifitauano le chiefe de gli ^Aposloli in Forno, 
volèdoyche ogni cento anni egli fojjc celebrato;a imitatione degli Ebrei, che ha 
ueuano il magno Giubileo, ilqualc per quanto dice Giulèppeera ogni cinquan- 
t'anni la remiffione delii debiti,la liber adone degli fchiaui,et la rinouatione di 
tutte le cofe nella mondana F^publica, perche vnapojfcffione venduta ritorna 
ua ancora all’antico fuo poffefior e, cotcntandofi il còpratore folo degli vju frut- 
ti, e godimi to delli chtquant'anni. Dicono, che que fi' anno fi fonaua dalli facerdo 
ti lagrà tromba della falute,al cui fiuono tutte le cofe fi mutauano,come ho det 
to.Ma li Tapiychefeguitarono a Bonifacio vedendo,che era quafit cofa impoffl- 
bile,che vn'huomo potcJJ'e arriuar fin'alli cent'anni,ridufJero questo numero al 
li cinquanta, & in fine perche ciafeuno meglio ne participaffe alli venticinque. 

Origine del nobiliilìmo PrcncipatoSfbrzHco.FranceicoSforzaper lo fuo valore è 
fatto Duca di Milano;Galeazzo Sforza gli fuccedesla congiura, che gli fu fatta có 
tra, onde npfeguitò la Tua morte, canate da quelle parole det Giouio nel primo li- 
bto.llqoal Cdlea^ mi f»rt <UU'rtàfMa tra fiat» ammanto in thitfi tU'cinguréUi Do 
uefì narra particolarmente il fuccclTo di quella congiura, e come furono puniti i 
congiurati. Gap. XXI. 

J L primo fondatore della ci^a Sfori^efca fu quello Sfon^ da Cotigniiola 
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tanto famofo Capitano della Fuegina GtoHanna^ & auantidcl I{e Ladislao fiso 
fratelloyche fi annegò nel fiume della Tefiara. Di cosini nacque Fracefio,ilqua 
lepercommunegiudicio di tutta Italia fu ualorofò,& eccellente Capitano: per 
che co la fua fola uhrtù egli maneggiò in modo la pr attica col Duca di Milano, 
e con quello flato,che doppo la fua morte ne diuìtò Duca . Francefco fìtccejjh 

Galeagji^ juo figliuolo, Uquale non fu nè molto uhrtuofo , nè molto ualente nel-' 
l'armi, come quel, che fu riputato crudele , e naturalmente tutto dato aW amor 
delle donne, nè gli bacando di hauer da lorognì fuo contento, le andana poi in 
fumando, e publicando con ciafeuno; laqual cofagli concitò cantra in poco tem 
pn l'odio di molti. Jnfegnaua allora in Milano a i giouani nobili le lettere Lati 
ne un M. Cola Matouano,ripiitato a quel tempo buomo dottijfimo. Cosini nella 
fue ordinarie Icttionifoleua ff>eJfobiajmar le forti di coloro, che fi trouauano in 
foggettione de’ précipi,et all'incontro lodar, c cÒmendar nwlto qucUa degli huo 
mini nati nelle FSpubliche,e città libere,hauendo effi largo capo èU poter fi effer 
citar nelle opere uhrtuofe , per confeguirne poi il fine honorato delle loro anioni: 
allegado,che le Fepubliche di Fama, di .Atene, e dì Sparta per queflo produf- 
jero molti gran ualent'huomini, il nome de' quali faria in tutto jj^nto , fc quii- 
letali Fspnbhchefoffero fiate rette da alcun prècipe.I giouani nobili, a i quali 
egli infegnaua quefie cofe erano Giouanni .Andrea da Lampognano, Carlo A'i- 
fconte,e Girolamo Olgiato ghuant uhtuofi, di belitfima,e rara creaci iqiiali, 
imprimendo negli animi loro qiitfle cofe , che erano lor narrate da M. Cola , e 
facendone a lungo andar unfortifiìmo habito,fcccro tra loro ungiuramlto Jòlè 
»e,cf}e quado efiì fojfero in età habitc a poter jì liberar dalla fòggittione del prò 
cipato,o f ariano la lor cut a una Ftpnblica, o in quella t prefu gioriofamete mo 
ririano.E poco apprejfo per le ingiurie riceuute dalpricipe furono maggiormète 
incitati a quesla cofa , perche Cariote Girolamo per conto di donne erano siati 
disbonorati da Galeaggo,Clr a Giouanni Andrea baueua leuata una badia , 
che era fiata confegnata dal Tapa a un fuo parente.Congiuraror.o adunque fi 
grctamentc tra loro alla morte del Duca , & per meglio darfi la fede tra loro 
con i pugnali fi fcriuano leggiermente il petto , & le braccia , & mefcolauano 
infieme ilfangne.Et confultSdo molte uolte tra loro del tempo, e del lu!go,cioè, 
quado, e doue baucano da dar ejfecutwe a quefia tal morte, doppo uarq difigni 
ebehiufero di affcttuarla quelfàno ifiejfo il giorno ficòdo delle fesìe di T^ale 
nella Chiefa di S. Stefano , doue il Duca in pompa faria andato a udir me fi- 
fa . Ecofi uenuto quel giorno per loro , e per altri fatale , i congiurati fipofic- 
ro nelle maniche delle loro uefii alcuni pugiia'i corti , c fitto altro colore fatti 
armar molti loro amici , e feruidori, andarono molto per tempo alla detta 
chiefa di San Stefano ,ponendofi per il gran freddo al fuoco in cafa dell'ar- 
ciprete loro amico . InquenomcgoilDiica, chehaueua hauutoalcuni fegni 
prodigiofi della fua morte , fie neuenne con grandiffiraa pompa a San Ste- 
fano accompagriato da molti Signori , ffr Ambafriatori , quando i congura- 
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ti Tfolanào allafua , e lor morte [opra la porta della Chkfa dalla dejhra Giro- 
lamo, e CioHanni .Andrea,e dalla finiflra Carlo;& entrando U Duca,& jàcen 
do efji vifla di far far largo alla gente fi accofiarono alla perfòna del Vrenci- 
pc, c flretti i pugnali lo pajfarono in vn fkbito di fette punte mortali, che alcun, 
non fe ne accarfe, nè potè ^e altro il pouero Ducaji non o nofbra Donna, e en- 
fiò morto . Si leuò in tfuel punto vn gran rumare , perclx tutti quelli , che ac- 
compagnauanoil Trencipe cacciarono mano allefpade ,eperigridi delle don- 
ne, e per lo fpauento pareua, che il tempio voleffe ruinare.il Lampognano, che 
era jeampato per faluarfi tra le donne ,edi loro fi fhceua riparo , fu morto da 
yno fiaffiier Moro del Duca , e Carlo anch’egli fu morto apprtffo il Vrencipe, 
Girolamo fi nafiofe , e doppo due giorni cercando ilraueftito con la fuga di fal- 
uar la vita fu prefo , e meffo al martorio ; doue confefiò punto per punto tutta 
l’ordine della congiura.Haueua queflogiouane ventiquattro mni , e coficome 
hebhe grandilfimo animo nel dar la morte a vn tanto Trencipe , cofi nella fina 
morte mostrò coila7aia,efortegga marauiglioJa;pcrche, quando il boia comin 
ciò col ferro , che non tagliaua troppo bene ad aprirgli il petto , diffe in lingua 
latina, perche era lettcrato,Colhge te Hieromme, more acerba, fama xterna,. 
fiabit vetuo memoria fà^li.Succcffe a Galeagjp Giouan Galeaggp fuo figltuo 
lo, tlquale della figliuola del I{e di Tfapoli hebbe Buona Sforga , che a questi 
noftri tempi habbiamo veduta /{eghta di Tolonia . Di coflei è nato il moderno 
J{e di Volontà chiamato .Auguflo . Ma di Lodouico Sforga il Moro frateUo di 
Galcagjp,e Duca di Milano nacquero Maffimiliano, e Trancefco,amldue Du 
chi di Milano, ne’ quali fi fpenfi affatto quel nobiliffimo Vrencipato.f^i fono di 
quefìa cafa ancora li Conti di Santa Fiora, Vrencipi grandi , e fàmofi a quefii 
nofiri tempi,dellaqual famiglia è hoggidì capo Monf. ^ s c a n i o Cardi-, 
naie veramente lllufìriffimo, & Beucrendiffìmo e quel, che col fio molto vaio 
re promette di fe vn Vapato, & vna età dell'oro ancora felidlfima. 

Dachccagione molli dicono i Francefi, che l’Imperio di Coftantinopoli appartie- 
ne alla loro natinne, canato da quelle parole del Gioii io nel primo libro. di 

qutUl tntcru i<pudt dictimnt , che gii il ntbilifpmo Imfen» , ilijuate Meemete flriofiMM 
frejo Coflaniinoftli,^ •mme'^aieCefiemmQ Imftretere de' Cren^pe.lii éuuii miun^hm 
«ciM tccupeto , epperieneua d froHcefi , Douc lono narraci i fuccelU di quella grant. 
de, c notabile iniprela. Gap. XXII.' 

Qj ELLA famofajpeditione di Gotifiedi Elulioni per fimprefa di terra 
Sama ,fu in diuerfi tempi a molti, e diuerfi prencipi vnoflimolo grande a fare 
altrettanto ancor effi.De'quali nel poflerior tempo i piùfamofi furono Federigo 
primo, t Federico Secondo Imperatori , & aitanti di lor Bjiardo I{ed' Inghil- 
terra e Filippo & vltmamcnte Luigi il Santo amendue I{e di Francia . Ver 
la medtfima infprefa fi moffero il M archefi di Monferrato, il Conte di Fiadra, 
& il Cète di S.Tolo,iquali fecero alcune capitulationi co i F’enetiani,e fi colle- 
garono con loro per poter fopra le loro armate paffar auanti a far la detta San 
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ta tmprepa. M a iComb attendo a contemplatìone de' f'’enettatù poi la città di Za 
fa in IfchiaMoniayfenne a dimandar lev foccarfo ^lejjìo figliuolo d'J faccio Im 
ferator di CoSiantinopoli fitnchdio fuorifiito ; alquale cpulli benigni , e fera- 
mente cortefi prencipi conofeiuta la fuagiusia caufa con certi capitoli , e con- 
ttentioniy che pa/f arano tra loro, prtfcrfcro largamente ogni lor fiatare; & co fi 
fpedita l'imprefa di Zara con lui montarono tarmata yenetiana,& fi moffero 
alla uolta di Coflantinopoli, doue doppo alcune fiittioni /atte con gli inimici del 
putto prefero queUa città, e la refiituirono ad tAlcjfio ; ilquale, mefchingioua- 
ne y mentre cercaua di fodùfkre il beneficio riceuuto da quelli prencipi ,fecoa- 
do le promeffe, che egli haueua lor fatte fin a Zara, fu fegretamente fatto morir 
da ^lejfio Mirtillo, per opera delquale fi foleuarono i Greci,e ributtaronofuo- 
ri della città i Francefi,& i yenetiani;laqual ingiuria moffe in manieragli a- 
nimi altieri di quelle due nationi , che cercarono di vendicar/cne ; là onde dato 
>n gagliardo tfifalto alla città, benché i Greci fi difendeffero affai faiorofa- 
mentcila prefero nondimeno in fine con grandiffima lor gloria ; e venendo poi i 
Trencipi alla diuiftone di quello Imperio il Conte di Fiandra ne fu fatto Impe- 
ratore ; al Marchefe di Monferrato toccò il Fregna di Teffaglia , e!r i Signori 
Venetiani hebbero il Tatriarcato di Cojlantinopoli. Tennero i fucceffori del Ci 
te cinquanta otto anni quellTmperio , finche ne furono cacciati da Michele Ta 
teologo Trencipc Greco , e tutto col braccio , e potcntia de’ Signori yenctianiy 
a iquali per quejlo toccò quel titolo fitmofo , chehannoiloro Trencipi di chia- 
marfi Signori della metà dell’Imperio della Romania . Sluefia imprefa non è 
fiata mai deferitta puntalmcnte da alcun’autore , come ella è fucceffa , perche 
no ne hanno hauuto relationi certe ;ma alla noflra età il molto dotto, e molto ra 
ro M.Gio.Battifla Fjimnufto hauèdo trouato in vna certa libreria, mentre egli 
era fegretario con vn Oratore di quefia Fepublica vn libro fritto in lingua 
Francefè,che tratta molto copiofamente di quella imprcfa,l'llluflrifpmo Con- 
figlio de’ Dieci ha dato affunto a M.Taolo fuo figliuolo, rarifftmo nella eloquen 
Latina di fcriuir latinamente la detta 1 fioria con vna molto buona proui- 
fitone;e cofi fi fià in ajptttatione di queflo felicifji mo parto, ilcptale non potrà ef- 
fire fi non degno di vn figliuolo di vn tanto padre . Qucfla adunque è tutta la 
ragione, e pretenfione , che hanno i Francefi /òpra l'Imperio di Coftantinopoli; 
ma molto maggior ne hanno /òpra molti altri fiati, & 1 mperij,e forfè fi troue- 
rà vn giorno qualche vngran Carlo Trencipefortunato,e bellicoJo,cbe con l'or 
mi in manoriconofiendo tutte queile fue ragioni ytrior^erà alla fine gloricfa- 
mente di qualche grandiffima imprefa . 
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Alcune caufc notabili delle Emioni nate in alcuni Regni della Chriftianità , e la diul» 
{ione , che furfe nella cafa reale d'Ii^hilterra, tolta da quelle parole del Giouio nel 
printo libro. £ f*rmd»gU , che non fifft di Itaner fnnrs Mcnnn in Prancia di irrigo Hjl 
dtlHfìnUtrra , ilqnaU nuontmenie con l'aiuto dtlm,t dell'armi Pranctfi lianena oiiriMwa 
>ti« noiabil i/utoria cantra il Pj f(uardo,t^ il H/gno d‘tnghiUerrtt.Done per via di di> 

■ icorfo li narrano i feaunarij di tali dilcotdic , c priocipalmcntc quelli delle due Ro» 

. fc in Inghilterra. Cap. X X 1 1 !• 

I M tutti li !{egm , e 1{epublicì}e cofi antiche , come moderne W fono flato 
molte fhttìoni, epartialità,per lequali quafi tutte hanno hauuto tm peflìmofi- 
ne,come fi vide nella famo^ I{epublica Fumana, che, per lefattkmi di Sillabi 
di Mark),epoidi Cefare,edi Tompeo,andò in ruma.jqelli Fegni e Fspublkht 
Chriflianejbno fiate per U paffuto grandiljìmedifiordie, e partialità , come nel 
Fegno di Trapali perle due frttioni de gli ^ragonefi,& Angioini. In Francùi 
‘vifwono le parti del Duca di Borgogna, e del Duca di Orliés, lequali j^odujfe-; 
ro di molti mali effetti in quel i^e^o.7S(e prencipati,e Fep.d' Italia fi è ueduto 
quafi il medefimoycbe non ne è fiata mai alcuna, che non habbiafentito di mol 
te calamità per queflodiuìfioni, come la Fiarentina,la Sanefe,la Tifanaja Gt 
nouefe,e la LMCcnefe;e de’ principati il Ducato di Milano.Ma in Inghilterra fo- 
no fiate per li tempi paffuti molto notabili quelle due diuifioni delle due cafe di 
Uncafìro,e di lare, che furono dette della roffa,e bianca Fpfa.L’origine di que- 
fie diuifioni fu quefla, che irrigo Tergo hebbe due figliuoli Odoardo Vrencipe 
di Gales;e!r Edmondo Duca di LmcashctOdoardoperch'eradipreJinga nobi- 
le, e reale affetto, e /òpra tutto valorofò nell’armi,ne’ configli pronto,e fpedito^ 
benché minor d’anni del fratello fu fatto Fe , e per cento ventifei anni la fua li- 
nea regnò gloriofamente , finche irrigo detto il Quarto figliuolo di Giouanni^ 
Duca di Lincaflre terzogenito di Odoardo Tergo priuò con la guerra Fjeardo 
Secondo del F^gno, allegando fue ragioni , che la fucceffione non era legittima, 
poi che egli era della difcenden'ga di quel Odoardo, che per fàuor di fortuna pik 
tofio , che per ragione di legittima fucceffione, che egli haueffe in quel fit 

fatto FS-Qutfii furono iprincipif , & ifeminarif delle due fattioni in quel Fp~ 
gno.^l Quarto irrigo fiucceffe il Quinto , & il Seflo sfotto itquale ribollendo 
gli humori nella fattione contraria produffero effetti molto cattiui;perche Ffcar 
do Duca lorc pronipote di Odoardo Tergo richiedeua la heredità del FSS^^ 
con nuoua dipendenga di haucr per moglie ^nna , che era della linea di Lionel 
lo Duca di Chiarenga fecondogenito di Odoardo Tergo ; alquale perueniua la 
corona doppo Fjeardo Secondo.Onde venendofi all’ armi fu combattuto dalTu- 
na, e l'altra parte fanguinofamente hauendo ht fine Odoardo Quarto priuat» 
del irrigo Sefio,efattofi egli FP-E morendo nacque nuouo diflurbo an- 
conella fattione di lare ; perche Fjeardo Duca di Glocefire fratello d' Odoar- 
do per l’ambitione del regnare , tolfe la vita a due firn nipoti fiatigli slretta- 
mente raccomandati dal fratello, e s’intitolò effo FS d’ Inghilterra sfacendo pu- 
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hlicarper tutto il I{egnOy accioche fi vede/fe,cl}e egli haiteua potente ragione in 
quella fucceffione , che Odoardo fuo fratello era fiato bafiardo. Ma Dio giulio 
pagatore de gli idtrui meriti fece ben prefio conofeer la verità di qucsla cofat 
perche irrigo Conte di Bjtmond capo della fatt ione di Uncafire doppo quindi 
€Ìanni,ch'era fiatofuorufiito apprefio il Duca di Brettaffiay& il i(e di Fran~ 
eia, per vnagran congiura,che fu fatta contra il I{e,pafiò con alcuni aiuti Fra 
cefi in Inghilterra , doue venuto Pjeardo con gli inimici agiamata fu rotto , e 
morto. Et .Arrigo prendendo per moglie Madama Lifabetta figliuola di Odoar 
do iàuartofu con lei coronato folennemente di Mei Begno , efiinguendo col me-> 
5J0 di queSlo matrimonio quelle due pernitiofifjìmefattioni. E perche Madama 
Margherita forella di Odoardo,ch’era fiata moglie di Carlo Duca di Borgogna 
baueua fimulatamente mandato in Inghilterra vn,chefifaceua f vn de' figli- 
uoli di fuofiatelìo, e perciò haueua folleuati neirifola grandtffimi motiui di 
guerra . vArrigo perciò fece publicamente decapitare il figliuolo del Duca di 
Chiarenj^yper leuarfi affatto di ogni trauaglioychegli poteffero far quefiefole 
uationi;e maritò per maggiore fiabilimento del fuo BSg^ Madama Margheri 
ta Jua forella in Èfiardo Tolofde' quali ne nacque Monf.R^ginaldo Volo ilfa- 
mofo Cardinale ; ilqu^e fatto la Bigina Maria s'affaticò molto per ridur alla 
vbidienga della fede .Apofiolica il I{egno d'Inghilterra, effondo fiato in lette- 
re y & in valore fopra tutti gli altri prelati di quefii tempi illufire , e notabile 
molto. Di .Arrigo ,e di Ufabetta nacquero Mrtù,& .Arrigo, che fucceffe nel ì{e 
gno al padre ,e fu chiamato l'Ottauo.Coiiuifu certo mhrabiley e raro Trencipe; 
ma dapoi diuentò crudele, e non volendo vbidire al Tapa, tolfe la vita a molti 
gran valent'huomini, e fopra tutto a Tomafo Moro,buomo dottif.& introduffe 
la fetta Luterana nd BSZno d'Inghilterra. Succeffegli Odoardo Sefio , ilquale 
mori nella fiua più fiorita età. Begnò doppo lui fua far ella M aria nata della Bf 
gina Spagnuola;emorendo lei è fucceffa la Bigina I s a b e l L A,cheèhog- 
gidì vna delle rare, & eccellenti S ignare, che fiano al mondo. 

£hc molte donne antiche. Se moderne fono ftate ruina d’Imperiji e Regni mandidì- 
mi.L'ordine, che ha olTeruato il Giouio nella Tua idoria , Se alcune colè Uicccire in 
• Italia auanti la palTata de’ Francelìslcnuali feruono per l'ordine de* tempi molto 
importanti per (àper il progrelTo dell’I Itoria. Cap. X X 1 1 1 1. 

i, 

L'o B. D I M E delle ifiorie di Monfign.Giouio è certo marauigliofo ; perche 
egli mette prima le cagioni , per lequali furono mofii i Fr ance fi a far l'mprefa 
de/ di Tfapoli contra gli .Aragoncfì;dicendo,che le querele della Signo- 

ra Ifabclla moglie del Signor Gio. Galeaggip fatte col padre , e con l'auoloper 
il gouerno dello fiato di Milano, che era tutto in mano del Signor Lodouico sfar 
X{a fu rono cagioni potentiffi me di tutto quel male, che ne feguitò poi; perche gli 
Jtragonefi fi dolfrro prima conio Sforga diquefia cofa; ond' egli perciò chiamò 
i Franetfi in italia;gran cofa,che fempre le donne fono siate la ruina de’ nobi- 
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liffìmi Imptrijf perche lafcìando lecofc antiche, habbianto ceduto , che per la 
fuccefjìone delle donne fono nate grandi$me , e continue guerre per molti anni 
•in qua fi tutti li maggiori Pregni della Chriflianitd;pcr la Bauara moglie del Du 
ca di Borgogna nacquero primieramente in Francia quelle due pefl^e fottio- 
ni de' Borgognbti(jìmi,& Orlientiffimi, che dtfiruffero quaft quel Begno;le due 
Ciouanne nel Begno di 'I^poli furono quaft due facelle, e due furie, ejjendo per 
conto dell’ultima nate le parti degli .Angioini, & .Ar agone fi, lequali furono co 
fi pernhiofe al Begno di F{apoli. Et in Fiorenga w fu quel notabile ejfempio 
della figliuola della -pedona, per laquale fu morto M.Buondelmonte; onde fi le 
uarono poi in quella Bepubl.cofi fiorita , le diuifioni per Icquali alla fine ella è 
caduta in feruitù. E ne' tempi più fiefehi il repudio di Madama Margherita fi- 
gliuola dell’Imperatore Malfimiliano,& il matrimonio della Ducbejfa di Bret 
tagna intercetto al medefimo Majfimiliano dal I{e di Francia fimo fiati fi puù 
dire per fejfant'anni la ruina della Cbriflianità.Molti riducono quefte calami- 
tà alla forga delle Calìellationi di fiopra, quafi,cbe da effe dipenda tutto il fine 
delle noftri anioni. E nel pero fi è peduto, ebe tutti i mali auenuti al mondo oer 
le fiour adette Signore fono fiati inetàt abili , nè potria lingua cornar quanto foffe 
ro giudicati fermi, e fiabili quefii due potètiffimi fiati in Italia il Bfgno di'F{a 
poÌi,& il Ducato di MilanOfpercbe amendue erano fiati fondati da due 'Prenci 
pi molto pirtuofi, e fiabiliti dalla prudenza loro in modo , che non fi dubitoua, 
che fi potejfero cofi fàcilmente prtare, e r ulnare, e nondimeno penticinque paro 
Le ferine da Pna donna bebbero più forga, che tutte le pirtù, & i prouedimenti 
di quelli due peramente incomparabili, e diuini Prencipi.Ma per i’ofiiruatioue 
de' tempi bifogna notar, che tutte le cofi, che narra il G ionio fin al primo motiuo 
della guerra .Aragonefe in Bpmagna, fi ferrano in due anni, che è dall'anno di 
no tiro Signore 1^92 fin a quella cofi celebrata pace, thè è da lui a(fimigliata 
alla pace, che fu fatto Mugufio. 7 (elqual tempo, mentre gU humori della guer- 
ra cominciauano a bollire, mentre fi faceuano da tutte le parti apparati gran- 
diffìmi di armi , e d'efferciti, mentre gli M.mb.di qua, e di là andauano in Polta 
follecitando quefio , e quell' altro Prencipe , e che l'Italia follcuata fiaua tutta 
fofpefa per quefii motiui, morì Lorengp de' Medici il grande, morì Papa Inno- 
eentio, e fucceffegli .Aleffandro di cafa Borgia di natione Spagnuolo; morì Feda 
rigo Tergo Imperatore a LintT^ Si finì la guerra di Granata co' Mori, che era 
durata dieci anni. I Turchi trafiorfaro nella Croatia , e pì furono ributtati da 
Maffimiliano , che allora fi trouaua in Mufiria.Si celebrò il famofo matrimo- 
nio tra lui,e la Signora Biancanipote di Lodouico Sforga;& il Bedi'ìfapolife 
ce guerra al Papa, che mofiraua inclinatione di douerfauorir le cofi Francefi. 
Slueficcofe fi fono fommariamente raccolte per conto de tempi ,iquali hanno 
grandiffima phrtù neU’ilìoria,di maniera, che fi poffono dir l'animo di ogni nar 
rottone ifiorica,come hanno notato huomini dottiffimi,c l'e^ienga ci mofira. 
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AmbaCriatorì parricolari che mandò il Redi Francia a’ Venetiani auantiche eglipaì* 
falTc in Italia, canato da quelle parole del Giouio.F» mtndtt» * FintgU fiUfftJfr- 
gtnion* , ilqudU fcrijft tUgtnftmtntt tifitrU in lingun Frnnctft , tuciocht frtpontndogU 
grtndijjìmt condiluni innittlft UStndto a f»r di etmmunt (tnftnfo * mntnergnnrn 

’ Mgli ^Ttgenefi, Doue lì narrano per via di dilcorlb molte cofe occorlè in Italia { la 
lega del Papa c del Re Fernando, e la morte di elTo Fernando, &igran prodigi'i 
d'acque, che furono in Lombardia, iquali diedero augurio della venuta de* Fran- 
ccli in Italia. Cap. XXV« 

Dovendo Carlo fin V imprefa del Hjtgno di T^poliy cantra gli jlra- 
gonefi , mandò quaft a tutti i potentati d'Italia fuoi ^mbafeiatoriy e fi rappa~ 
tificò con li Trencìpi y che confinauanocol fuo I{egno y cioè dalla parte della 
Tiandra con l'arciduca Filippo y e con l'imperator Maffimiliano fuo padrty 
e dalla parte verfo la Spagna con li B^eCcaolicireflituendo lor alcune terre 
alle frontiere. Il primo .Ambafeiatore , ch'egli mandò a Venetiani fu Terme. 
Coftui non dimandò altro yfe non che volendo venir il l{e in perfona in Italia 
per l' imprefa del I{egno di T<lapoliy defideraua di faper che mente y e che difpo- 
fitione voleua hauer verfo di lui la Signoria. Gli rifpofero i Fenetiani , che efji 
haucuano fempre fatto più conto della pacey che della guerra; e che perciò ha- 
«erianohauuto molto a caro y che il I{e fi fojfe contentato di goder anch'egli 
in pace il fuo I{egnOy & hauejfe la/ciato ripefar l'Italia , che ne haueua dioi- 
Jògno y per le molte guerre , che gli anni pafiati l'haueuano tutta confumatat 
puTy s’egli eramofioafàr quefla guerray o per odioy o per fuo interefie partico- 
lare y che ejfr non fe ne voleuano altrimcnte impacciare. Doppo Verone vi ven- 
nero anco due altri .Ambafeiatori pur con le medefime commifjìoniy (traila fi- 
ne M onfignor di .Argenton , e tutti furono jpediti con la medefima rijpofta , che 
haueua hauuto Verone. Queflo intento del !{e di Francia di voler ad ogni mo- 
do far la detta imprefa del I{cgno , haueua me fio in tanti penfieri ,/òllecitudi- 
niy e trauagli gli flati d'Italia, che non vi era né Vrencipe , né l{epublica , che 
fapeffe da fe medefima liberamente , e fondatamente configliarfi. E partico- 
larmente i Fiorentini molto Jùjpefi , e dubbiofi non fapeuano rifoluerfi fe do- 
ueuano fkuorire le cofe de gli .Aragonefi , o di Carlo ; per quefio manda- 
rono loro Ambafeiatori a F'enetia ricercando htflantemente configlio di que- 
fia cofa; perche quella I{epublica era allora in grandiflimariputatione ,é 
tutti fàcilmente haueriano frguitato il lor parere ogni volta, che eglino ha- 
vejfero voluto contrariar al I{e di Francia. La Signoria rifrefi , che in cofi tra- 
uagliofa,& importante materia ella non fapeua dar configlioyad alcuno, e cì}e 
fepur ella foffe più inclinata agli Aragonefi, che a' Francefili che non l'haue- 
ria per molti ri fretti frecificatoad alcuno, perche la fortuna é naturalmente 
/ignora di ogni progrejfo della guerra , e che frejfo accade , che le cofe fortuite 
fuccedono meglio affai , che leconfiderate ; e però che quefio configlio fi haueua 
a ricercar da Dio , ilquale sà tutto quello , che l'buom dé feguitare e fuggire. 
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Datr altro lato II "Papa era Hquà^eétilà da due grandijjime paure trauaglìa^ 
to.Temeualeminaccie del l{fyperche era publica fama, cheeglìcon moltido~‘ 
ni baueua corrotto i Cardinali per occupare il Tapato,e [opragli altri Monfi~ 
gnor ^fcanio Sforj^ buono digrandiffìma autorità nel coUegio.Là onde il J{e 
gli faceua fapere, che, s'egli non l'haueffe fàuorito all'hnprefa del J{egw, che, 
celebrando vn Concilio generale rhaueria fatto diporre , come Simoniaco con 
Ceffempio di molti altri Tapi , che corfero la medefima fortuna, per hauer con 
quelle male arti ancora effi occupato il Tontefìcato . T emeua il l{e Fernando, 
perche, ricercandolo della inueflttura del Hegno , nè -udendogliela il Tapa da 
re ,fe non gli pagana li quarantamila ducati , che egli era obligato di pagare 
ogni anno alla Chiefa , iquali Fernando haueua ridotti in -un cauallo; mandò il 
Duca di Calabria con graffi proni foni di genti a fargli guerra: per ilqual mo ~ . 
tiuo il Tapa fi fpauentò in modo , che s'accordò con lui . Dicono , che auantiJl- - 
Tapa fàuoriua grandemente le cofe del fronda; perche egli baueua ha- 

unto per male, che' l Sigiar Virginio Or fino capo di quella famiglia haueffe cÒ-‘ 
prato in pregiudicio delle ragioni della Chiefa dal Signor Francefehino Cibò 
figliudodi Tapa Innocentio la terra deU'^nguillara feni^che egli gliene, 
haueffe dato licenj^ . Terche quella terra era della giurifdatione de' Tapi , e 
non poteua effer alienata fenz^ il loro confentimento ; e perche il l{e Fcman- . 
do faceua molto alla [coperta fpalla al Signor Virginio, il Tapa per queflo de-^ 
fiderà ua dira modo di effer amico del I{e di Francia; btnchc egli fi mutaffe poi 
d'anhno,e s'accoiiaffe alla fattione degli ^ragonefi, perla forT^a , che gli era 
fiata fatta con F armi . 1 n t^uefio meg) effondo il Fernando ritornato dalla 
caccia,nelli primi giorni dell anno fi pofe al letto,et affaltato mdtofuriofarnète 
da unga catarro in due giorni fe ne morì. E quefia è la prima catafirofe della 
T ragedia de gli^ragonefi nel t^egno di Tfapoli. Dicono;che tutto F lutino di 
quell'anno, che morì il I{c Fernando, furono tante pioggie,e fortune per la Lom 
oardia , che su quel di Bergamo F acque crefeettero quindici piedi [opra Fvfato 
lor corjòfptr lequali molti edifieij c molti ponti furono minati, e menati via,tro 
uandofi per tutto molti huomini, e molte donne miferabilmente per tutto anne^ 
gate;enel Brefeiano fecero altrettanti, e più danni . L'^dice affondò una gran 
parte di Verona, minò motte cafe, e ruppe un ponte in meg> la città. La Bren^ 
ta diede un ganguafio al Tadoano ; cJr il Tò annegò quafi tutto il Ferrarefc, 
lequali cofe ueramete prodigiofe , e piene di fpauentò diedero certiffmo augurio 
delia uenuta de' Francefi in Italia, e de' mali, e mine, che doueuano per molti, 
e molti anni nafeer da quella guerra;come fi uide dapoi,che oltra che in lei fono 
fiati fpenti due nobiliffimi prencipati il Bjgno di lSlapoli,& il Ducato di Mila 
no, e due molto eccellenti I{epubtiche la Fiorentina, e la Sanefe , non ui è flato 
quafi luogo particolare in lei,che non babbia fentito nello (patio di feffant' anni, 
he tanto a punto fi è andato eftendendo queSio fuoco , le m ferie, e le calamai 
kUa guerra, • 
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I^udi particolari , chef! danno alla nacionc loglcfc . c modo del fùo guerrc«oiare. 
Quando prima Giouanni Aguto I ngicic fii veduto in Italia.cauato ila quellTparo 
le «I Giouio nel primo libro . T^tUt^udU Gittmnni jtgiuo Injltft TnUotn/iCafitdn» 
4igittrTM,dtmMnirr*fr»uifiiUfor^€Ur9, €l»rt»l/el’anim», chttgltmmti <U tiuteUdi. 
/grati» dtlUgHtrrai& abbandonati da' incinifi rtfrroad arbitrio dtl rincitort.Doite lo 
no narrate l'rmprelc di quello valorofo Capitano.e quanto egli folFe eccellente ne 
gli ttratagemmi. Cap. XXVI. 

L A natìone IngleJiyfufemMriputata molto beUicofa,e molto Ralente nel 
lecofe della guerra ; & olna cÌk contra iforaiìieri ella fia Hata marauigliofa 
mente lodata,c riputata inuita:in cafa propria nondimenoye contra gli Sco^^ 
ft ha fiuto in diuerfi tipi molte guerre notabili;perchegli Inglefi non fanno co- 
me le altre nationiy che o fi difendono nelle cittày o Jòghono ejpugnarlcye fe no ti 
rati da gran necefjita, non uengono mai col nemico agiornata; hauendo eglino 
pw coflume di >enir fubito alle mani , e con molto fangue actjuifiar lelor vitto 
tiCye quel poi hauer per padrone del tuttOyche è Signor della capagna.Ter que- 
flo dicono ythe in Inghilterra non ri fono cittày o luoghi fortiy come in Franciay 
in ItaliayCt in Lamagna.Har no fi sà che mai quefla natìone militaffe inltalia 
fenon fatto quel fkmofo Capitano chiamato Giouanni ^guto.Cofìui fu prima 
veduto in Italia a quelle fàmofiffime noT^ in Milano , celebrate tra Lio?ielio 
Duca di Chiarcn^a figliuolo di Odoardo Ter^ I{e d'inghilterrayC la Fiolan- 
te figliuola di Gio.Galeai^ V ifeonte primo Duca di Milano. DiconOy che nel 
la guerra di Borgogna egli fi era portato molto ralorofamente , e che gli ifieffi 
fuot nemici Francefi lo lodavano per il miglior Capitano di quel tèpo.La prima 
fua militia in Italia fu alferuitio del S. Bernabò fratello del S.Gio.Galcaggpy 
nellaquale fi porto in maniera fìrenuamentey che il detto Signoreyfàcendo gran 
de honorato capitale del fuo valore y gli diede per moglie rna jua figliuola 

naturaleiper ilqual parètadoye per li molti gra fàuoriy che gli fitceua il yifeon 
te in poco tipo tutta Italia fu piena del fuo nome. Ma morendo il Duca di Chia 
1 nglefifi leuarono dalferuhio de' y ifcomiye pofero fottofopra tutto lo 
flato di Lombardia. Ter laqual cofa l’^4guto cercò nuovo ricapito , eftpofeal 
foldo di T apa Gregarioyolquale in poco tempo fece vn cofi buon fèruitio,che gli 
racquiflò tutta la I{pmagna . Onde il Tapa per quefli fuoi buoni portamenti e 
gr an meriti con la Chicfagli dono nello fiato Ecclcfiaflico cinque groffe caflel- 
la.E poco apprejfo fatto Capitano generale de' Fiorentini yfece tanta guerra a 
i Tifoni y che gli pofe in feruitù de' Fiorentini per più che ottanta fette anni. Fu 
queflo Caoitano molto eccellente nelli flrat agemmi ; per virtù de'^ quali molte 
vc^te y ojifaluo in qualche hnprouifò pericolo , o fùptrò il ncmico.QtKflo flra- 
tagemma è notabilmente celebrato , che egli fece in Lombardia cfl'cndogU alla 
coda il Duca di Milano ; perche haùédoLo i Fiorentini mandato con molte genti 
infòccorfò del Sig.di Tadoua , edefiderandoeglidiferrarfi infieme con le gen- 
ti del 
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tìiUi Cotàe dì xytrm^aCj^tbe 'tftnhta anch’egli per il tnedefrm efetté a fVit*; 
ht voltai pafìh finak’ofdda; dotldintefi, che’ l- Conte con tutti i Francefi «rdno 
fiati rottile tagliati à peT^ dal yijconte;per laejual Muotta,moflrando da nati 
thuomo il vijò alla fortuna,beneheil nemico gli fefiè alle jpalle, efincatgafièi 
ripa fio il Mincio jC i’^dicCj e lafciate /òpra certi alberi attaccate alcune badie 
fe^per dare ad intendere, che egli non fi era pito mojfo di luogo, (capò quel peri 
colo, e fi ritirò in ficuro. Di qui richiamato in Tofeana co miUc altri firatagfmi 
trauagliò Giacoma dal Ferme,& i Sanefi,che fiumano guerra a i PiorentinL 

lì vero ritratto della vita di quattro ilIu llri'Capitani, cherulcitarono la milltia (penta 
in Italia,' caurtodjqnelleparoledel Gioiiio nel feeondo libro. Sfh^a, • Srdech , 

' CarmignutU, 1 1 Tkcmin*,i^ttli ttn gUrU gridt ìtéunum* fufiUM» U mUitia ipufi ^tm 
t*i» /M/M.Doue fi narrano per viadilòtnmariotuttelc imprefe di quelli Capita* 
ni , c la Jor morte. Cap. XXVIL 

J PRIMI Capitani, che hauejfero qualche nome ht Italia doppo f incli-^ 
nathne dell’ Imperio furono quelli , che fimo ricordati di Jòpra dal Ciouio ; per-» 
ehe dalle loro fcuolevfcirono poi tutti quegli altri fitmofi Capitani di guerra 
che nati in Italia hanno haunto qualche nome nel miiìier deiformi . Etjè. 
pTafiò tanto tempo, che non fi vide fiorir perfettamente la militia Italiana^' 
proce/fe da i trauagli d'Italia , che fu ficmipre opprejfa dalle nationi oltramon- 
tane , come fi vide ne’ Trencipi 'hlormandi, & in molti I{e di Tqapoli ;&im 
quelli Trencipati minori , che dominarono in questa proumeia per le dette 
incurfioni . Il primo adunque di queUi Capitani fu fenr^ fallo j* f o r z a, 
dal nome dclqual fimo flati nominatigli Sforst^chi, un de’ primi pr!cipati d’I- 
talia . Coflui nacque in Cotignuola terra di I{pmagna di affai honorata fànu-, 
glia ; diuentò valente fioldato fiotto f^guto Inglcfe Alberigo da Balbia- 

Ho illuflri Capitani di quel tempo. La prima volta , ch’egli diede qualche fag- 
gio del fino valore fu nella giornata tra Luigi di .Angiò , e Lodi fi ao I\e di Tqa- 
poli ; perche egli con la uanguarda di Luigi vrtò con tanta furia la b attaglia 
del I{e , chela ruppe , e pofe in fuga ;& fé Luigi haueffe feguitato il corfo di 
quella vittoria ad opti modo fi faria infignorho del pcgnodijqapoli .>,Maf 
perdendo effo trafeuratamente quella pronta oecafione , e perciò fiuccedendogli 
molte diffcultà nel condur a fine defidèrato quella guerra,fu sforo^to pota par 
thrfit d'Italia, & abbandonar fimprefa.Là onde trouandofi Sforga fen^a con- 
dotta pigliò il foldo del pe Ladiflao ; ilquale , perche l’haueua conofeiuto huo- 
mo feroce,e valente, lo J^d't contea Taolo Orfino fuo ribcUo.Fecegli lo Sforg» 
vn buoni fimo finruitio , perche rotto fOrfino lo tenne affediato parecchi gior- 
ninella Marcain I{occacotrada.Ma,effendo mortoil I{e,attoficato per quel, 
che fi diccua , da vna fua inamar at a nelle parti genitalt.Sforga rhnafe al fol- 
do della Upgina Giouanna fiuafiarella , laquale l’bonorò di rtputatifftmo grado 
tra li Baro ti del f{egno , tenendolo fempre molto caro, e dandogli siati, e prò- 
uffioni ; finche il Conte Giacomo della Marca fuo ptarito , perche nel fuoghm- 
1 l ger 
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pr 4 ti^rhaueka voluto faluiart come J^ejofeee.egccìare in pigk^ 

tte.Eviera fof^todeUa fua motte ,fe tutte U fue gatti non fi fojfero folle^ 
uate , & andate a combatter T^poli ^doue fecero vna fi pan guerra al 
thè per leuarfi di quel trauagUo lo p^ in libertà . 7<{è pafiò molto , che la 
Ecgma a prieghi del Tapa lo mando cantra Braccio , che 'fitceua pan giur- 
Yaqllo fiato dilla jChiefa; doueSforga venuto a giornata col nemico fu rotto, e 
ributtaio : per laqual rotta la ^ina , che per altro odiaua mortalmente ht 
Sjorg^^gU l(uò4a fua condotta . Sì^fia cefa dijpiacendo oltra modo al Ta-, 
pa,ne accusò d'inpatitudint la Bjgina,e chiamato lo Sforga a Fioreng^ raf- 
Jòldò per luigi Tergo d'^ngiò,che era flato inueflito da lui del l{epo di T^a-' 
poli; la onde egli a bandiere fpkgate fi mojfe cantra la Bregma, e fece giornata 
con l'ejfercito Catelano , condotto dal I{e Don ^Ifonfo d' dragona addottoto 
per figliuolo dalla Regina , e però paffato in Italia con armata di maremfuo 
aiuto ; neUequale queflo valente Capitano fi portò in maniera bene , che i Ca- 
telani fi fpiccarono alla fine dalla battaglia con il lor peggiore pnche Luigi 
non fi jèppe ben ferme di quesìa vittoria , sforga biafìmando ifuoi tardi confi 
gli tncgp /degnato , prejè il foldo di ^Ifonjò , e della Bsgina , con certe condi- 
tioni di chiamarfi Capitano dell’vno , & dell’altro , Ma nata dijcordia tra il 
1{e,e la l{cgina, Sforga vene vn altra volta alle mani con i Catelani, che ha- 
neuano ajfediata la Bsgina nella rocca di Capuana , e gli ruppe , e sbarattò, 
conducendo la Regina afaluamento in ^nuerfa . E dapoi c/fendo Siato vn al- 
tra volta {fedito dalla I{egina contra Braccio , che combatteua /àquila, 
fi ne andò a Ottona , e di là {piegate le infegne contra il nemico , nel pa{fare il 
fiume della Tefearaper volere aiutar vn ragaggp , che era caduto nell’acqua 
tirato giù dal corrente del fiume fengache potejfe effere aiutato miferabil- 
tnente s'annegò . Braccio fu nobiliffimo Terugino , e fotta i medefimi 
Capitani , che Sforga imparò il meflier dell’ armi. Dicono , che quefii due Ca- 
pitani in quelli principe della loro militia erano cofi amici , c congiunti di ve- 
ro affetto , ér vfficiojità tra loro , che i medefimi colori , e le medefime fopra- 
ifefttych vfaua i’vno,vfaua anco l’altro.Ma,poicbe cominciarono a far fi co- 
tiofcere nell' armi, nacque tra loro tanta cmulatione^gara,che dal lor nome fi 
leuarono allora in Italia le due fàttioni de gli tjjctciti Braccirfcls,e Sfor- 
gefchi; finche Francefeo Sforga con la fua virtù rhnafo fuperiore all'altra fiit- 
tione pieno di fpirito occupò il Ducato di Milano . Braccio fece pan guerra 
a Tapa Martino, nell aquale tolfc T odi , KAfcifi ,Terugia, ér molte altre ter- 
re alla Chiefa . Bjtppe Sforga , che lo era vemaà a combatter mandato dal- 
li BjeginaChuaun a m aiuto del Tapa. Fu Capitano del J{e Don .yilfonfo ,e 
della detta Ciouanna contra Imp Tergo Duca di Jtngiò;e dapoi ve- 

nutogli vn penfiero , else faria fiato bàfìante a ogni pan I{c, fi leuò dalla loro 
condotta, e fi pofe a combatter f .Aquila afpirando afiirfi Hjr di 'ìqapoli,e fà- 
cilmente gli faria fucceduto per le male conditioni, nelle quali fi trouaua per 
, tante 
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fante iiuiftoniy e contìnue guerre allora il J{egno;Jè non fo/fejtiào TrXcefco s/ht 
ga Capitano della l{egina, che tagliò nel me:(p tutti quefiifuoidifegni-; perche 
y cauto a fornata con lui , effendo lo Sfarla giouane y ó" ardito , e non infe^ 
rhr nelle cefe della guerra al padre-y ftrrotto ; e certanìo'con la fuga difaluar^ 
fiy rilcuò yna ferita nella nuca coft grande , che cajcòda caualloy douefufubi^. 
to fatto prigioncyeìr portato /òpra un targane al padiglion del Conte mai 

yoler mangiar yO parlare o foffe {degno di vederfi in mano de' Jìtoi nemiciy o pur 
il luogo deìla feritay clte caufa{fe quell'accidente di flupefattionc;il giorno feguS 
te fe ne morì. E fu notato per cofa marauiglioftyche li corpi di BracciOy e di Sfar 
ga Capitani coft illulìri, rimafero fengafepoltura;perche Sforgaft annegò nel 
fiume della Tcfaray nè fu trouato mai più; e l'altro come ribello della ChiefayC 
perciò JcommunicatOynonhebbenè ejfequie yuè fepoltura. Francesco 
Buffone per fopranome chiamato il Carmagnuola da vna terra del Tìemote da 
ue egli nacque fu figliuolo di vn contadinOy& cjfetido ancora fanciullo pafccua 
i porci. La fortunayche molte uolte è folita di fchergare anco negli ìnfimi e baffi 
luoghi con gli huominiylo recò quafi per giuoco a yna eccellente yC perfetta glo- 
ria con r occafione prontaych'ella gli apparecchiò ; perche paffando vnfbldato 
per il fuo paefcy e yedendoyche quefio fanciullo haueua vn certo affetto brauOyO 
feroce ylotolfe per fuo ragaggOyelo menò alla guerra,doue egli indurato alle fk 
fiche y ejr a i difagi riufiì in poco tempo vn buon fòldatOy e per confeguentc c apu 
ce di tutti gli vfficif della milhia.Hebbe prima condotta di vna banda di caual 
UyC poi di quattro finto Facino CanCy & finalmente con la riputationey e col ere 
dito di effer buon Capitano ottène il Cenerai ato;percbe Filippo Fifiontefattofi 
forte con le ricchegge di FacinOye con legentiycbe militauano finto di luiyper l'o 
pera del Carmagnuola racquiflò tuttolo fiato paterno, e co nuoua guerra Cane 
può .Dicono , che il Carmagnuola con molte poche genti ruppe in giornata pià 
chcjedici mila Suiggni, hauendo fatto dijmontar a piede tutta lajìia cauaue- 
ria;perche nelle guerre fin a quel tempo non erano fiate invfiole fanterie In ita 
Ha ; nè s'imparò il modo di ordinarle fe non da i Tedtfchi. Ma , effendo Filippo 
naturalmente molto incoflante,cominciò a fauorir, & far grande Guido Torci 
lo, che haueua vinto in giornata di mare il l{e Don .Alfonfo d'.Ar agonale per^ 
ciò a non far più quel gran capàaleyche egli fnccua auanti del Carmagnuola; 
laqual ingratitudine alterò in maniera l'animo di quel valente Capitano, che fi 
leuò dalli feruìtif del Duca , e s'adherì a i Fenetiani grandiffimi nemici di Fi- 
lippo, da' quali fatto Capitan getter ale de' loro efferciti , gli fece vna guerra fi 
difficile, e trauagliofa,chc lo priuò di tutto lo flato dì Lombardia, e Fbauer eb- 
be fpacciato in tutto ,fe non che , come fi diceua publicamente , venne ingran- 
diflìma fufpiteione apprefjò la Signoria di tradimento ; per laqual fegreta im- 
put ottone fattogli metter Umani addoffo, lo pofiro in prigione, e doppo molti 
tormentigli fecero tagliar latcfla, con grandiffima maramglia di vn'cfìempio 
raro delta fortuna , laquale per fito giuoco lena gli huominijda gli infimi luo- 
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gbti eporchegli ha al^^i quanto gli può più alj^e tgUfa ruinar in wt pnntn 
o con vituperofa. morte, 0 con infelice vita al fondo di ogni ruina. 2\( i c o l o 
Bortebraccio Terugino nato di vna forella di Braccio Capitano iìlujlrefu detto 
Vicchtmo perla fua picchia flatura. Tutte le fue più not abili hnprcfe furono 
fattefotto Filippo Maria yifcontc Duca di Milano in Lombardia,in Tofcana, 
in Bpmagna, e ncU' ymbria.Era veramente cojìui vngranguerricro/uriofo, e 
terribile, per ilqual fuo empito ne fucceffe la rotta, e la morte di Bracchfuo Zio, 
Di animo non trouò mai chi lo vincejfe,e negli flratagemmi fuperò tutti li Capì 
tatù di quel tempo , e le afiutk militari feppe tutte. Vna volta fi fece metter in 
~vn fiacco , e portar da vn fiaccomano T edefeo per me'itS H campo de' yenetiani 
fuoi inimici , e con quel tratto fi faluò. Confieruò la città di Lucca contro vn gar 
gliardo sforilo di Fiorentini ,&in diuerfi tempi da diuerfii Capitani fiu molte 
fiolte rotto;ma in offti fortuna, o profilerà, o auerfa non vi fu in Italia nè più fa 
mofo, nè più fatuo , nè più collante Capitano di lui al fuo tempo. Fu in continua 
guerra con tarmi Sfor'i^fche del primo luogo, e quando egli haueffe hauuto 
quella fortuna, che hebbe Trance fico Sforiti farebbe fiato, fe non fuperior a lui, 
fllmeno eguale m Ile cofe della guerra.Oltra l'ejfcre fiato qua/i tutta la fiua vita 
alli feruittj del Duca di Milano Jù anco Capitano di Tapa Eugenio,dt' Fiorenti 
ni, e de' yenetiani , e fempre fi portò valor ofamente in ogni imprefa. Doppo la 
rotta di monte Lauro andando a trouar Filippo ammalò di paralifi , egli affret 
tò la morte il dolore, che egli hebbe, intendendo, che Francefeo fuo figliuolo era 
fiato rotto e fatto prigione a mote Olmo dallo SforT^aMorì di età d'ani fettata. 

Qua nto debbano cflcrc prezzate più le fantetie,chele cauallerieda i Valenti Capita 
‘ ni nelle guerre .cauato da quelle parole del Giouio nel fecondo libro. 

Frtnttfc» Sftr^frim* innanzi a gU altri con molti fuoi, altrui f tritoli conobbi l iguo 

ranxfi dt'f affati mrfcolau con qutU’afofo inranno,t cominciò a honorar in pace, df m gutr 
raru vaUrofoptdont.Douecon moltiellcnipi , e ragioni in quello propollio (ì nao 
lira il ralore , e la vera virtù delle fanterie ; e Ibpra tutto lì ragiona delle fanterie 
Suizzere. Cap. XXVIII* 

Coi.OKO,che ragionano delle cofe della guerra difeorrono molto fopra, 
thè cofa fia meglh in vneffercito o vna buona cauallcria , o vna buona fante- 
ria;& in fine conchiudono vnanimamente, che vagliano più le valor ofefante- 
rie;& v'allegano cjfempi, e ragioni importanti , per lequali fi conojce , che non 
s'ingannano punto nelfargiudicio di quella cofa. il primo de' Capitani, che co- 
minciajfe a vfar le fanterie in Italtadoppola dcclinatione dell'Imperio fu fen- 
fallo Francefeo Sfar^,qucllo Sfor^famoJò,che con la fua fòla virtù, eri- 
putatione nelle cofe della guerra diuentò Duca di Milano. Tficolò Machiauel- 
li huomo di grandiffimo credito nelle cofe della guerra , e nelli maneggi degli 
fiati fi diffonde affai in questo propofito , & producendo alcuni effempi , dice, 
thè nella guerra, che i Romani hebbero con i Latini, vennero con lor a giornata 
tìl lago B^egillo, e piegando il lor effercito per romper fi , fecero Jubito difmontar 

ilor 
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ilor eauàllkri , è pofligU in oràìnanxfi a piede ^ attaccarono di nuouo la batta* 
gliajermafero vincitori ;e Lucullo facendo guerra con li l{e sfiatici ruppe cen 
to cinquanta mila caualli del I{e T igeane parte leggieri, e parte huomini d'ar~ 
me con venticinque mila fanti. Ma a tempi piu fre/chi il Carmagnuola andò a 
trouar fedici mila'Sui‘s^eri,efu da lor ributtato, e rimettendo di nuouo la batta 
glia fece difmontar a piede gli huomini <f arme, e con lor inuefit vn altra volta 
gli SuÌ7jerit egli ruppe. Le ragioni, che fi adducono in fauor delle fanterie Jhno 
molte, e la prima è, che vna ferrata ordinan -ga di fanti non potrà mai effere rot 
ta da alcuna quantunque grofia caualieria, percioche le picche bajfe aguifa di 
vna fotta felua inueflono i caualli, c tolgono loro la furia in modo,che non pojf» 
no fe non con manifefla mot te difordinarle, e sbarattarle.Ter queflogli huomi 
nifChe s’intendono delle cofe della guerra,non trouano altro rimedio cantra vnn 
taualleria,che opporle vna gagliarda fanteria. E poi i fanti vanno in ogm luo- 
go, jìanno fermi nelle loro ordinange,& fefono sbaragliati,al fuono deltambn 
ro le rimettono fubito. I caualli all'incontro fi dijòr dinano molto fpejfo da fe lìef 
fi per la loro furiai perche molte volte vn valent’huomo hauera fatto vn caual 
lo paurofo, & vnhuomo paurofo di rincontro vn valente cauallodequali dijpa 
rità fanno molto fpejfo , chele cauallerie anco fen'ga trar la jpada fono rotte , q 
voltate in fuga; per tacer quell’ altro lor difetto coft hnportante,che non è ban* 
da alcuna di caualli, quantunque eletta, che ajfaltata da vna battaglia di fast 
feria ella non fia rotta , e sbaragliata..Alla noflra età habbiamo veduto vif 
marauigliojò cjfcmpio di quefla laude, che fi dà alle fanterie, perche nella gior 
nata della fiotta nouc mila fanti SuÌ7^p;p-i ruppero molto honoratamente diecf 
mila fanti , e dieci mila caualli dell' effer cito della lega, che faceua guerra al 
Duca di Milanoie nella giornata di MarignanotrUafeimila de’medefimi Sui:^ 
“iteri affrontarono ualorofamente quaranta mila fanti, c uenti mila caualli Fra 
cefi, vna gran moltitudine di artiglierie, molti valenti Capitani,^ il ì{e in per, 
fina di quella natione, ilquale molto giouane , e bellicofi combatteua anch'egli 
tra gli armati,& voleua o vincer, o morhrcidoue con molta virtù fi trauaglia- 
rono due giorni continui: & benché foffiro rotti, la metà di loro nondimeno tor- 
nò fana, e faina a cafa.Sono certo gli Suiggeri te migliori , e più braue fanterie 
per giornate campali , che fiano hoggi al mondo , nè s’armano d’altro , che di 
picca,e di daga;c dicono,che non hanno altro nemico dia guerra, che Cartiglie 
ria.'ìqel fecondo luogo fono eccellentiffime le fanterie Italiane , e Spagnuolc , e 
per l’v fi de gli archibugi riputate inuitte;ma quelle perauentura fono migliori, 
else le Suigp^e, e le Tedefche nel dar gli affalti die città, per conto,cht hanno 
i loro corpi più agiti , & defiri. Quando i Trcncipi Chrijiiani faceffero vaiti in- 
fieme quella tanto honorata; e dcfiderataimprefa contra i Turchi , per romper 
le fanterie Giani‘:^gp'e, che fino riputate molto buone nella militia Turchefea, 
non vi faria cofa più a propofito,che affrontarle con vn battaglione di fanteria 
Suigjna, perche cofioro caminado agran paffoforrianq lorol’vfi degli archi 




1'' L E VL ^ S E L V U 

bugi, è gli htueflirìano con le picche, lequali armi no hanno pià,come haueuanù 
per auanti i Giani:^^i,ejJ(endo quafi tutti diuentati fanti archibugieri . 

Chi fodc Pandolfo PctrucciA in che modo occupò Io (lato di Siena.cauatoda quelle 
parole del Giouio nel Iccondo libro. Afa cfmirundt il K^tdi PrantU non mdtt lUfoi 
ctuciui i francefi dcB* r dtlU cuti j SUnt ritorni •Ù'éauicn Signori* di T*niolfo 

Pcrrncri. Doue n mollra lagrandilCma oiodeftiadiqucH’huomo nelli maneggi 
' di quello (lato. Cap. XXIX. 

T^e l l e riuolutìoni , che habbiamo veduto all'età noflra quaft in tutti li 
prcncipati,e città libere d'Italia, la città di Siena fu ancor ella vna,chepatì,et 
ha patito con la fua prefenteferuitu di queflo incommodo.Era Tandolfo Tetrue 
ci nella ]{epublica di Siena fin dal principio in molto poco credito,& quaft fie- 
gnato da’ nobili, ma con la riputatione di alcuni pochi faldati, che gli furono da 
ti col Capitanato della pia't^ja a poco a poco acquiflò tata riputatione, che effo 
folo rimafe Trencipe di quello flato;che fu hauuto per cofa marauigliofa, & v~ 
no di anelli effetti, che naturalmente fuol produr il cafo, e la fortuna nelligouer 
ni puolici; con tutto queflo, offendo flato cacciato di Siena , & viuuto vn certo 
tempo fuorufcito,ritor nò nella patria con trecento huonùni delia fua fàttione ha 
tundone ributtato ifuoi vecchi nemici i doue con nuoua maniera di viuerc fi refi 
’cofi affettionatigli animi de'fuoi cittadini, che l'offeruauano,come Trencipe del 

10 fiato, non effendo egli maggiore in cofa alcuna con qual fi voglia minimo cit 
tadino; perche viueua con ogni debita modeiìia, vefliua habito ciuite,non fon- 
tuofo,o da Trencipe,non metteuagran tauola,non edificò magnificamente,efe 
ce parentadi de'fuoi con i Cuoi mede fimi cittadini;benche egli haueffe potuto con 
chiuder con molti ^andi di fuori . 7{è però lafciò di opporfi alla infolenga de’ 
fuoi nemici,perche,hauendogli il Borghefe fuo genero congiurato malignamen- 
te contea la vita, e lo Hato;& feopertofi il trattato,glifece tor fen^a alcun ri- 
cetto l a vita. Fu vno del Triumuirato , che egli haueua perfuafo, che fi doueffe 
creare in Siena,nelquale fi portò cofi bene con i Cuoi colieghi,che reflò poi folo in 
quelgoHcmo con quella gratia vniucrfale de’fuoi cittadini, che meritauala fua 
molta liberalità , egli altri buoni vfficu,che egli fàceua per ciafcuno.Ma, ve- 
nendo il Duca talentino con grande eflercào alia volta di Siena per cacàarne 

11 T(trucci,et effo occupar quello flato, per poter poi ajpirar a maggior cofe nel 
l’Imperio di Tofcana;Tandolfo per non metterla fua patria in ruina,fe co Par 
mi fi haueffe voluto difender dal Duca, fi leuò,e lafiiò Siena nelle mani di Dio, 
edeUaCuagiuflacaufa;ilqual bellifpmo fatto lo poCeint anta gratia ,efauore 
appreffo i fuoi cittadini, che doppo la partita del Duca di rofcana,fu chiamato 
éòpublico decreto in Siena, ^efle cofe fi fimo dette per leuar la /alfa fama, che 
coftuifoffe thrano;perche li tiranni fono uiolenti fignori, e non cofi eguale fiato,e 
pariglia con gli altri cmadini,nè fu maibiafimato colui, che tentò di e ffere pri- 
mo nella fua l\Sp’por uia di modefiia, di botà,e di ualvre,offeruado le leggi, ^ 

« ■' vn'eguale. 


im'ìguale,e collante vkà nel gouemo dello flato Jl fine,che fòrti Tandolfo Tt 
tmtei è funtalmtnte deferàto dal Giouio , nè tocca alla préfente narratme. 

Laudi particolari, che fi danno alla Signora Vittoria Colonna Marchefà di Pcfia- 
ra , canate da quelle parole del Giouio nel rerxo libro. F»brìtio ptn.t fntlmtrut 
t*. d» i frtmhi di jlfcAnìo^di fcrranda, t di tuttetja CeUnnj, ft atc^i alla parit ytraganefe^ 
« par tànfftn^trp tal ì{a fan pratttfpma mado di amUitia {'Maria /uà figUaala,cht tra aU 
lara di it% .anni fu data ptr ma^t a ftrratida ppliualadtl Manbtft di Vaftara^ilqualt 
tra' ancar t^li bambinaJaifHal danna pai ha fatta maranijUar inpnittptrfantjhantnda a. 
marrrata U altra danne à^ttà nejha dialtr^di nera ÌH^rgne,& eU^an^a di lettera, tf. 
fenda parimente Ina marito Ferrando Baio in pandijjima presta pa rii altri per le prada^^ 
• :i^da /«i/4i(r.Douefinrofira quanto pollane «li animi ooilri l’amore i e quanto 
quella Signora fia fiata eccellente ne' verfiTokani. Cap. XXX. 

o N ^ dubbio per quel,che nc dicono huomini dottiffìmiyche i primi mo- 
ti hanno gran efficacia negli animi noiìri ; e fopra tutto quel di amore peref- 
jere il primo moto deli' appetito concupifeibile . Ter queflo i maeflri delle co- 
ffe morali infegnano, che nclli fànciulli fi debba eccitar l'amor della vhrtH; per- 
che fiamo di -una natura cofì tenace , che quel , che appigliamo in qttclli ancor 
teneri anni o fia coffa vitiofa , o vhrtuoffa , lo conferuiamo poi con fermo habko 
fino alla morte . Terò dice bene Urisiotele nelle ffue morali , che chi fa habito 
nel ritioèimpoffibile ,che fine ritolga mai. QueflaSignorariuffcì grande ,( 
fàmoffa nelle lettere, perche fin dalla ffua tenera età ella fi habitué nell amore 
del marito: perche lappiamo , che la natura di amore è diffuegliar gli ingegni^ 
e condurgli alla vera perffettione della loro di^ità . Compofe ella col fuo pro- 
prio fludio, e non come molte fanno con f altrui , volendo poi aguiffa delle Cor- 
nice comparir tra le Colombe con le penne d'altri; rime rare, e marauigUoffe^ 
honorando e celebrando con lor la memoria del fuo morto marito con tutte 
quelle maggiori laudi , che fi poff'ono dare a ogni gran valent'huomo diguerr a; 
acquili andofi dall'altro lato a ffe propria con queflo pietoffo vfficio di cogiugalt 
amore nomedi moglie caflafida,e collante ;per che non come quell' antica .Ar- 
temefìa fi ferrò nel petto le ceneri del morto marito , ma con lagrime di pietà, 
che ffcriueuano quelle veramente diuine rime, e con fòfphri di dolce amore , che, 
le affeiugauano ,ffece vn ffepolcro cofì honorato , e durabile al fuo nome , che fin 
ché'l mondo duri ,ffarà perciò ffemprc celebrato , & illuflre tra noi .Ma, per- 
che l'amore tira afe, come calamitagli ingegni, effà,cbe dalie cofe terrene fi al 
gano alle edefli ; perche per certi gradi d’intelligenga perle creature fi pafffa 
a Dio;laffciando ella il primo fuo intento, cantò poi in rane fpirituali l'amor fuo 
verffo Dio con quell' aff ettione , e con quello fphrito , che ragioneuolmente fi ri- 
chiedeua a vnaeofi ben creata Signora ; nellemali rime ffuperò ffenga fòlio le 
antiche Greche , e ]{omane , che furono più fkmoffe nelle coffe di Toefia.E di- 
rò vna cofa mirabile in queflo luogo , che forfè non fi troua in lingua Toffeana 
compofitionc d'huomo alcuno,che non le fia infferiore in ff!fhide-gga,e beileggfa 
di pronti verfiMi maniera,chcper quefla,c per molte altre ffue virtù ella fu ve 
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glia per far giornata a Vrqdanocon rannata Turchefca, "nenne a trottarlo Af. 
Andrea Lorcdano, ebe era Bailo di Corfù con mdici grippile quattro nauigrof 
fif nellequali erano mille /àntiXoSiui andò alla Capitana del Generale^cdìffe^ 
che era venuto con quelli legni a feruìr la 1 {epublica,e però che egli comandaf* 
fe,qudto egli haueua da fkreXra quefio M, Andrea va molto gran valent*huo 
mo nelle cofe marinerefehe^e per queflo in grandijjima fama,comefi vide allo- 
ra, che tutta C armata lo [aiutò con molta allegre7;j(a, Cornandogli il Crmani^ 
ch'egli douejje andar [opra la Barila , che era vna nane di finifuratagrandexp, 
T^a, ejfendo Capitan del Galeone M,Mban MmerOy huomo molto valorofo,i^ 
quali due Capitani amendui^ comeeralor flato comandato dal Generale anda 
rono a inueflir due Galeoni de' Turchi; ma quel , che fu ajfaltàto dal Loredana 
fenz^ metter fl in pruoua delT armi [campò a vela in alto mare;doue il Loreda^ 
no fi riuoltò anch'egli al Galeone Turchefeo^ cl)c era flato inueflito dall'arme 
roy nclquale erano mille TmxhifChe fi difendeuano valoro[amente,e mentre la 
battaglia era terribile dalC vna , e l'altra parte ,[u buttato fuoco nel Galeone 
Turchefeoy che abbruciò la poppa , nè fi potendo ammorz^e , vn^an vento^ 
che filettò , lo portò nelli Galeoni yenetiani , iqualifenga alcun rimedio s'ab^ 
bruciarono ancor ejji col Turchefeo, I Turchi , che fi buttarono al mare furono 
faluati dalle fufle , tra iquali mcfcolat amente fu prefo anco l'^Armero ;ilquale 
fu condotto a Coflantinopoli , e non volendo rinegare fu tagliato in due pez^. 
Molti pochi fi faluarono de noflri nè fisa fi il Loredano rimanefie abbruciato, 
0 annegato. ilt^e fio è il vero fiuccefib di M. Albano ^rmcroy e non come lo rac^ 
conta il Giouio , ilquale dice , che amenduc andarono ad ajf aitar con due fufle 
vn Galeone di vn Corfale Turco, nellequali ejfindo flato buttato il fuoco da' ne 
mici rhnafiro abbruciati 

Cefare Borgia fa l’imprcfà della Romagna, ^ aflaira Imola, e Forlì, che era della Si- 
gnora Caterina Sforza, canato da quelle parole del Giouio nel (cttimo libro degli 
Epitomi./» (jwe/ tempo Cefare Borgia hauendo afjoldato Smj^iyó' amianto loro la CéU 
matteria francefe^ Capitan deUaqtude eratjlttegria^ cacciò Caterina Sfo^a faor detta cùm 
tà iti mola ^edi Forlì ; e rendendofi ella la menò^igione a f{oma> Doue fono panicolar- 
mente narraci due fatti notabili di quella Signora, i'vnofu per vendicar la'mor- 
tc del marito, c l'altro per difenderli contra Cefare Borgia, che gli faceua guer- 
ra. Cap. XXXIL 

Af o L T I Tontefici fi fono trouatì ambkiofiye crudelìy iquali non guardati 
do alla loro dignita,& al lor grado hanno fatto delle cofi non buone, e per confi 
guente fi fino dimoflrati più toflo lupi rapaci, che paflori del gregge di Chriflo» 
Di quefli fu vno Tapa SiSìo,ilquale de' yenetiani,e de* Fiorentini fu grandiffi^ 
mo nemico,e concitò loro contra guerre importanti . 'tf^cque d'infima, e vile con 
dhione, & haueua due figliuoli natin-ali l'uno chiamato Girolamo, e l'altro *Pie 
tro, benché per honeflar la cofa egli gli chiamajjé col nomedi par enti. Tietro fu 
fatto Cardinale fiottane tato fiuperbo,che fiefi ventimila feudi in un banchetto^ 

K Girolamo 


Ckolamo ft maritò nella Sign. Caterina Sfar-T^ figlinola naturale del Duca di 
Milano con la dote d' Imola , deUaquale era flato fpogliato Taddeo ^lidofio. 
Fu quella Signora d'animo molto -pirile , e degno veramente della rana de' 
Trcnciti sfor:^fchi ; perche , hauendo alcuni congiurato contra la ptrjona del 
'■ Conte fuo maritale toltogli la vita,e fatta prigione la S.Caterinay& ifuoifi^ 
uoli , nè mancando lor altro , che baucr la rocca , laquale il Caftellano confer- 
uaua ancora co molta fede alti figliuoli del Conte y la Signora Caterina fece in- 
tender a i congiurati , che fe l'haueffero lafciata andar dentro haueria in modo 
operato col Capitanoyche fi faria contentato di dar lor la roccay c che perficur- 
tà della fua perfona lafciaua lor per oflaggiifuoi figliuoli; e(fiy che penfauano, 
che ella caminaffe a buon fine ,furono molto contenti di que fi a cofay&la man-^ 
dorano a far queflo effetto , doue ella entrata dentro andò fopra le mura , egli 
rinfacciò di tradimentOy e minac dogli con molt^brauerie di far ancora le ven- 
dette del marito;epcr moflraryche ella focena poco conto di fuoi figliuoli s’algò 
i panni dauanti,e moftrando le parti genitaliydiffcyche ringratiaua DiOycbe ha 
tteua ancora luogo da rffarne.QueJlo grand' animo della S, Caterina accompa- 
gnato con tanta bramir a di parole y\fauentò in modo i congiuratiyche fi leuaro- 
no dall' imprefoyde' quali ella poi parte ne hebbe nelle maniy e fece crudelmcnu 
morire yC parte da fc flejfi andarono in bando y nè ritornarono pià mentre ella fu 
Signora del paefe.ln queflo megOyperchc Ce far e Borgia chiamato volgarmen- 
te il Duca yalentino figliuolo del Tapa aiutato dall' armi Francefi , haueua di 
legnato di occupar tutti gli flati della I\omagnayaffaltò la Sig.C aterina ylaqua 
le fi era fatta forte nella medefima roccay nell aquale ella ffà fi era faluata con 
tra i congiurati fiuoi ribelli.Era queUa rocca di gran munitioncy e giudicata ine 
ffugnabilc , perche ella haueua prima la c'ntadellaye poltre graffe man di mu- 
raglia, e ciafeuna muraglia haueua vn foffo molto largo, eprofondo,e da mu- 
raglia a muraglia fi paffaua pervn ponte leuatoìo. Il Caflellanononfi curò 
altramente di d fender la cittadella , e la prima muraria, ma fi ritirò, e fece 
forte nelle altre due muraglie di dentro ; onde i nemici paffuta la prima rnura- 
gliayoccuparono i ponti, & infieme tutta la rocca;e cofi quella forte giudi- 

cata ine ffugnabile venuta in poter del Duca, fece qualche vergogna dia Si- 
gnora Caterina, hauendo hauiito animo di affettar vneffercito, clienè il ]{e di 
“napoli , nè il Duca di Milano non haueuano affettato.Ma, quantunque fim- 
frefa non fortiffe quel fine defiderato , ciré fi affettaua dal gran valore di vna 
cofi gran Signora y laquale era allora in honoratiffimo predicamentodi virtà 
per tutta lidia ; pur ne fu lodata,e celebrata marauigliofamcut(;publicando i 
pià nobili ingegni di quella eti ver fi notabili, ne' quali fi Icggcua queflo fuo bel- 
tiffìmo , e rarofatto.Dicono , che il Borgia la menò quafit vn'dtra Zenobia in 
trionfo a Ironia, Di coflei poi nacque quel famofo Signor Giouannidi Medi- 
ci padre del gran Cosmo il moderno Duca di Fiorenga , ilqudfu nell'ar- 
m Capitano molto valente , e dgran nome , degno di effere nato di vua tanta 
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maire iCome U figliuolo di e{fo Signore è degn 0 di cfihre nato di un tanto padre^ 
ejjhndo in valore luperior a tutti gli altri di quefia età^ & vniuerfalmente chia 
mato padre delle buone lettere. 

Chi fofTc Cefarc Borgia , detto il Duca Valentino ; le grandiflfìme fuc crudeltà vìa"^ 
contra alcuni nobiliflìmi Signori Italiani.il Papa muore auelenaro.Giu Ho Sccon- 
' do nemico del Valentino è creato Papa , ilqual lo fa prigione , df eoli feampando 
palTaa Napoli,edi là è mandato dal oran Capitano in I(paona,(U>ue è pt^oia 
prigione.Morte del detto nella guerra mNauarra. Cap. XaaIII. 

Tare cofa marauiglhfa a chi vi penfa^che V Italia fojje quafi dilìrutta 
nella paffuta de' Francefi , non pur per quella guerra , che fu molto terribile ; 
ma per la crudeltà quafi arrabbiata , cne vsò in quelli tempi Vapa ^leffan- 
dro col braccio del Duca l^alentino fuo figliuolo , il quale non lafciò a dietTQ 
cofa alcuna horribileye fanguinofa contra il [angue nobiliffimo de' Signori Ita--' 
liani , e jpecialmente contra i dependenti dello sialo Ecclefiafiico . Coflui , per 
quel, che fiuona la fama publica fi poteua veramente chiamare vn mofiro jpa^r 
uentofo della natura, e non huomo.Fu fùo padre Federigo , che fu Cardinale, r 
poi l^apa, e la madre vna de' l^anogT^ l^mana.'hfe primi fuoi anni il padre 
lo mandò a fludiar in legge a Tifa, douc moflraua acuto, e marauigliofo inge^ 
gno.Afa intendèdo, che'l padre era fiato fatto Tapa,ando a trouarlo a I{pma^ 
e fu Cubito promoffo al Cardinal atofiaqual forte di vita, difpiacedogli oltra mo 
do per tffere contraria al fuo genio , che inchinaua all' armi , & alla guerra , e 
perciò inuidiando la grandeg^ del Duca di Candia fuo fratello , cercò di tor^ 
gli la vita in queflo modo.Egli l'inuitò in cafa difiua madre a mangiare,e dop^ 
po hauer allegramente cenato co lui, co barbara crudeltà lo fcannò,e butto nel, 
Teuere.Dicono , che queflo Duca haueua leuato per imprefa il monte ^Acroct- 
ranno fulminato, detto boggi mote della Cimerà con vn motto, Feriuntfumma 
cacumina montes, che fu quafi vn prefagio del fuo mifero fine.Con quella mor^^ 
te del fratello il Borgia fi cauò l'haoito Cardinalefco di doffo,e fi diede tutto al-: 
Carmi , & alla guerra . Tigtiòpcr moglie Madama Carlotta del [angue reale 
di ^labretgran Signora in Guafeogna; cacciò i Colonnefi Barom grandi di 
ma , e fpenfe tutta la cafa Gaetana ;fir angolo quattro Signori di Camerino dì 
cafa yarana,tolfe lo flato alla Sig.Caterina Sfor's^ S.d'lmola, e di Forlt,e la 
condufje in trionfo a I{pma;cacciò di Orbino il Sign.Guidobaldo di monte Fel^ 
troie priuò del fuo sìatoTadolfo Malatefia Sig.di HjminiiStro':^^ ^Afior Ma 
ficdi,e fece fua la città di Fae'S^a.^mmai^ Cotto jpecie Carnicina ynelloxjp 
yitelli,Oliuerottoda Fermo, Taolo Orfino figliuolo del Cardinal Latino, e Fra 
cefeo Orfino Duca di Grauìna ; e facendo difèg/w di far habitar da i fuoi Spa- 
gnuoli I{pma, trattaua continuamente col padre la morte de' nobiliiJimi Signo 
ri , e molte altre càfe crudeli contra il popolo Romano . lluefle cofe horribdi , e 
fpauentoCe erano da lui negociate la notte , come quel , che per il fuo brutto a- 
fbetto non volcua effere veduto di giorno. Alila fine ilgiujlo Dio , che non pote-^. 
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tia fòpportar più tante crudeltà , e fcelcraggtni , di queflo emphthrannOjfeee 
tnhracolofamente , che egli , & il padre ^ che haueuano apparecchiato il toffico 
in alcuni fiafihi per darlo a beutre ad alcuni ricchi Cardàudi , beuendo del me 
defmo -vino , furono ejjì attofficati.ll padre già vecchio non flette [aldo cantra 
la furia del tofjico; ma il figliuolo , beneberefta/fe viuOyfu nondimeno oppreflò 
da vna lunga^e molto graue infirmità^acfuafe diuentò maggiore jbauendo egli 
intefò,ch'er ano flati fatti Tapi T un dietro l'altro due fuoi nemici,cioè Tio III, 
che riffe poco,e Giulio 1 1. ihiuale lo fece metter prigione in cafleBo S. Angelo 
per hauer da lui icótrafegni di alcune forteg;gey& aUa fine liberato fe nepafiò 
aTfapoliydoue per comandamento delli l{e Catolkifu un’altra volta fatto pri 
gione y e mandato in Ifpagna , e poflo con gran guardia nella rocca di Medina 
del campo; ma doppo tre anni fi calò per vna corda y tT hauuto vn caualloper 
beneficio del Conte di Beneuento fcampòy e fi faluò appreffo il l{e di 7{auarra; 
al cuifiruitio facendo guerra cantra il Conte di clarino , vittoriofo in vna cer 
tafcaramucciay che fu fatta a Mendauia, rileuò vn' archibugiatay cheglitolfè 
la vita.DiconOyche baueua per coflumedi dirty & cofi anco leuò per motto nel 
lefue mfegnCy^ut Cafaty aut nihil.c cofi m effetto dall’efito della fiua vita riu^ 
fcì di Cefare niente. 'Hpn fi ha per memoria d" iflorie antiche , o moderne effem- 
pio piar aro diluiyperchefu crudeleytraditore,ingannatore,di bruttOyC fpauen- 
tofo afpetto y di animo arrabbiatOy c malignoy empiOy perfecutor degli huomini 
buoniyfanguinofoy micidiale , iniquo y e fàcinorofo pià di tutti gli altri huominiy 
che fiano flati mai al mondo tritìi , e fcelerati.Fece jpregnar molte donne; am- 
magjò il proprio fratelloy & operò mille altre cofeinhumane. ideila fcaramuc 
eia y doue egli fu morto , non fu altramente conofeiuto , e perciò poflo fopta vn 
vii cauallo mandando di quà legambcyC di là le bracciefu portato a Tampalo 
tiaychefu una delle ammirande opere di DiOyVeder vn in tata gradegT^ di far 
tuna c adcr poi in tanta miferia , che non trouò huomo a cui doleffe il fiuo mife- 
ro fine. Quefli moflri nafeono molte volte al modo parte per punithne dellino- 
ftri pcccatiy e partey perche fiano effemph a gli altri y che fi trouano in iflato a 
viuere con quella virtù , ccon quel valore , che fi ricerca a i buoni Trencipi, 

Che Gifmondo Redi Polonia fu giudicato a i Tuoi giorni vn’clTcnipiod’inuncata 
licica,cauatoda <]ucllc parole del Giouio nel terzodedmo libro.H»ra,m((rr,rAr Vlà 
àuld» éc^niftat» ma rittaria hantratada' Croetft^atiy t ffentt i printipì/ itila mrrra ti 
milthtbbt rtftituita tyug'itrtantUapactyt nella guitte <U prima Gifmondo fnofi-attU» 
ton fornace forgt maggiori trmerrti^iana lontra i Mofcbi.Era fiata atttfi qnefiagnerragià 
molti anni innanzi , dtfctndtndn S mano in mano la differmga it gli antidii^ laanala 
Cafiimtro fuo padrt^ t poi i fratelli A Ibtrto , Altjjaniro con diario fncctfjo, i fi-amet- 
tondoni tallora tregua haueuano mantenuto co' Kj di tpteila nationt fopra de’ confini. 

Doue ronopcrviadirommarionarratelecofefattedaqueilo Re ,& le lue gran- 
ai, e fom me feliciti. Gap. XXXIIIL 

^ i o foglui molte volte mar auìgliarmìyonde proceda queflodìfettOyche tut- 
ti gli buomini , 0 almeno vna gran parte di toro fogliono fempre in tutte le loro 
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edfh ammirar, & in m certo modo uenerar,e rifpettar pìk le eoji antiche, che le 
moderne, •ueildof$ che nelle arti, e nelle fc&:^,e cofi nelle cofe della ruerra,e del 
la pace , e ne' gouertù degli flati fi trotta in quella nolìra età pià l^ntà ,eper 
fettione nelle four adette cofi , che neirantiea:ìlche fi patria prouar con molti ef 
fimpi, ma mibalìeràl)oradireinqueflopropofito,cheTlinionellafitaifloria 
naturale mette ttnejjempio difeUcità,che non ha punto da efler paragonato co 
m moderno , che allegherò qui di fotta. Egli dice , che una certa Lampido 
gina di Spartafu a i fuoi tempi riputatafelke, per hauer haunto padre f{e,ma 
rito I{e,& figliuolo Ma uncjfimpiofrefco di un noliro prencipe è cofa pA 
eccellente , e pià rara aflai, e quello fu Gifmondo l{ediTolonia;perche eglifn 
E^,hebbe il padre,e l'auolo l{e,& il gio I{e,tre fuoi fratelli I{e,due mpotij^un 
figliuolo del friOeUo,e F’altro della Jorella,& fiuo figliuolo l{e;doue chiaramen- 
te fi 7>ede , che quella Lampido (fi per queflo fola conto ella fu pur felice ) non è 
punto da effer paragonata con queflo Gifmondo ; ilquale nelle altre cofi poi fu 
altra modo felice , come fi dirà; perche la vera felicità, come vogliono huomini 
dottifjimi non confi fle in vn filo membro, che può ben effer e, àx vno fia in vna 
cofa felice, & in molte altre ir^elice.Ma queflo è difcorfi lungo, e ricerca altro 
luogo ycbe queflo. Era il I{e Gifmondo implicato in vna gran guerra col Duca 
di Mofcouia tperche il Duca haueua hauuto vnafirella , laquale era fiata da 
lui maritata al I{e .Aleffandro, fratello di quello Gifmondo ;e venendo a morte 
il marito restò in Volonia,& BafitHo,che vcdeua,che il ES Gifmondo di fua na 
tura non era molto inclinato alle cofe delia guerra, & amaua la pace, per ha- 
uere occafione di rottura S guerra con lui , & occupare Smolenco, eh' è vn ca>~ 
flello olii confini della Mofcouia, poflo fopra il fiume Brifua,andaua dicendo U 
mal trattamento, che egli haueua fatto alla vedoua fuegina di "Polonia fua fo- 
rella,& che con figrete intelligence concitaA. i Tartari grandijfimi nemici de' 
Mofcowti contra di lui.ll fucceffo della guerra tra i Tolacchi, & i Mofcouiti,è 
firitto d'altra maniera , che non è dal Giouio , dal S. Gifmondo Libero Barone 
Tede fio nelli Commentar^, che egli fcriffe della Mofcouia , effendo flato molte 
volte .Ambafeiatore a quel Trencipe per la cofa d’ .Auflria.Difcendeua Gifino 
do da I agelo, di cui fu figliuolo Ladiflao, quel, che chiamato dagli f^ngìxri fu 
fatto I{e di yngheria,effendogU fucceffo nel Bsgno di Volontà Caffimiro fiuo fi- 
gliuolo il maggiore ; doppo ilquale regnarono l'vn doppo l'altro Mlberto , & 
.Aleff andrò fuoi figliuoli , & alla fine queflo Gifmondo , effondo ilota fatto il 
quarto fratello i\e di Boemia, tir di Ungheria, e Federigo l'vltimo Cardinale. 
Tacile cofe della guerra medefimamètefu molto felice, perche fitto il S.Coflan 
tino Bjtteno egli diede due gradiffime rotte a i Tartari una a S ciuco, e f altra a 
Vifnoueccia; e fiato il medefimo Capitano anco ributtò al fiume Brifna i Mofeo 
tati, che haueuano aff aitato il caflello di Smoteco, e con pari fortuna fotta il S. 
Giouanm Tamouio valentiffimo Capitano ^guerra ruppe i Moldaui,faluan- 
dofi ferito a pena con la fuga Tietro lor . yiffe Gifmondo fempre amico de' 
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Tmhì^ertgnò quarSta -^n annone ne vifefitpantaMorìyacciocbetglifofem 

Hofeiiciffimo in culo , tome fu in terray njìejbg^ttOy che ttfufcitò da morte a 
Trita G^sù Cim^ofaluator npthofHCccdendoglt nei B^no di Volonia fwfgli 
nolo ^dugufio natogli di Buona SfdrT^ycbefu vna dell^gran dòncy che babbi* 
ceduto l'età nofira,& morta gli anni pajfatti nel fuo Ducato di Bari in Italia. 

Ellctnpio notabile di vna rarilllma inWicità.Ca»ionk che moflero la Signora Ifabel 
lad'Aragona Duchefla di Milano a dolerli col padre del Signor Lodouico Sferza, 
c narracione particolare di^turce le milcrie , &.ai;cidcnti infelici di quella Signora, 
, H le gran laudi, chele le danno di collamia, c di fortezza. Cap. XXXV. 

XEs-SEMrio di felicita del l{e Gfmondoycbe ho di {òpra narrato m'ba 
fatto yenire in pèfiero vn parallelo diffitnUe di rara inufitata iafelicitàycbe fi i 
yeduto ne’ tempi fiefebi nella Sig.l fabella Sfon^ymoglie del Duca di Milano; 
iatpiale fu certo la mina d' Italia , & il fine di due nobili fimi prencipatiefih- 
pra tutto la dcfolatione della fila ca/à di .Aragona ; e per queflofu additata f 
donna ver amente itf elice , e nelle mtferie fen T^a paragone . Dicono , che tutto 
auefio proce fe da alcuni pochi ramarichi , che ella fece col padre , e con Fauo- 
lo delgouerno dello flato intercetto dal Signor Lodouico Sforga al Signor Gio. 
edeagj^o filo marito tonde perche lo Sforga dubhaua perquefle querele de 
gli tAragonefi , chiamo i Francefi in Italia , che fu quel fuoco , e quella fiam- 
ma ardente , che ha diflrutto fin qui per fefant'anni continui tutta C Europa. 
1 primi principtj della fua Tragedia fu la morte del Duca Gio.Galcagr^ fuo 
maritOy Uquaiefù l piu belfiore della fua età mancò non finga fofpetto ditoffi- 
co ; e poco auanti le era morto il I{e Don Fernando fuo auolo ; e pochi anni da- 
ftàfuorufeito mori a Mefiina il I{e .Alfonfofuo padretdoppoUqualein breuiffi 
mo tempo venne a morte ilBS Fernandhiofiio fiatelloy ilquale baueua va 

lonzamente racquifiato il B^no di Efapoli , e moiirato al mondoy tirai fiioi 
ttemiciyche lafortunay non il valore era mancato alla cafa di .Aragonaygioua 
ne certo d incomparabile virtùy e degno di effere paragonato con qual fi voglia 
antico fàmofo Capitano . Ma gli accidenti del Be Federigo fuo gio furono vn 
poco più coler abili yche quelle accrbifjtmc morti, e nondimeno come fi dè crede* 
re ancor effi furono di molto dolore a quefia Signor ay vedendo che la fortuna no 
fifiuiaua mai delle m ferie della cafa di Aragona.iqfi men afanno gli arrec- 
cò intendendo , che Don Alfonfò figliuolo del Bp Federigo fuo fratti cugino , a 
cuiperueniua la fiucce ffione del Bpgno di hfapoltyfi era refo agli Spagnuoli in 
Tot antOyt fatto prigione l haueuano mandato in jfpagna.E queflofu l'vltimo 
colpOyChe taglio il troncone di quella cafà,&' a quejia Signora per modo di di- 
te il collo.M a quello é notato poi per cofa veramente mar auigliofity e quafi mo 
firuofay e perciò celebr ata anco da i verfi de' poeti di quel tempo, dicendo vno. 
BS padre , Bs fratcl , Duca in con forte 
Hebbi ;e'n tre anni tre rapì la morte . 

che tutte quefìegracUffime m ferie cominciarono , e finirono nello fatto di mal 

tipochi 


^lISIiOTJlTMO. ^ 4 ® 

tipochi an»i;e per darle la fortuna ancoycome fi dice yle frutte doppo tauolafi^ 
ccyche il Signor Fracefco fuo figliuolo andando alla caccia in Borgogna ,6 cadu-> 
togli il cauallo addo fio miferabilmente fe ne morì, yide nondimeno m tanta 
ofcurità di fortuna hUlenar im non sò che di poco fereno , offendo fiata fatta J{e 
gina di Volonia la Signora Buona fuafigliuola.Hor dicano vnpoco coloroy che 
ragionano delle cofe morali, che animo bifognaua , che haueffe centra tante 4 - 
uerfità quefia Signora ^ qual huomo fortiffimo non fi faria fpauentato centra 
tantayC fi fitta horribilefortuna^J^pn potria lingua contare la fua cofiantiayt 
lafermeg^ga, e con che altOyC gener(fi cuore ella toleraffe quefie difaucnture;on 
de come nelle miferie io non le sò trouar paragone, cofi nel vincerle egenerofif 
mente calca rie non fi le può certo dar pari, ^ 

Di alcuni causili , clic fono oìarauigHofamcntc ftati celebratine’ tempi frelchi fopra 
quclleparolc dcl Giouioncl terzodccimo libro. Er4 4ptefto c«uaUo di >n color tutf 
uero^ilquale ft ch'mmaua Carabuto, cioè nuMoU nera, a cui doppo Selimji come a quel , cìm 
l'haueua ben feruito diede tipofo dalle fatiche ytalche egli pofeia ricettato, efen^a, che nefjie 
no il canale a jje co» ma coperta d'oro fu menato in Terjia , e quindi fin m Egitto , e final» 
mente quando fu morto al Catro, feguendo l'ejfempio di ^leffandre Magna , gli fece mfe^ 
palerò con animo yer amente reale ,/o # fratelli rccifi dalui nonfofjero fiuti priui delPhonof 
della fepoltura . Douc fi moftra di chi follerò li detti caualli , 8c quali Prcncipi anti- 
chi hebbero nótabili caualli , con qualche colà della natura di qucfto anima-* 
li. Ca£. XXXVI. 

Di T V T T I quantigli animali , creati dalla natura per firuitio nofiro,. 
non uene è alcuno certo yche piu fia appropriato aWhuomo per le cofi della guer 
rayZÌr per fua pompa, fua grandeg^ & fòltaggp del cauallo;la natura de qua 
marauigUofa, & per quanto dicono alcuni partecipe del finfò humano, conci 
fccndo eglino molto bene chi fono li loro padroni , Cìr effindouene fiati di quelli, 
che gli hanno pianti con le lagrime agli occhi; ilche par, che accèni f^hrgìHo nel 
cauallo di Tallante.Dicono, che Fernandino ^ di 'hfapoli, hebbe vn cauallo, 
colquale fi faluò nella rotta di Seminara;cauallo fi raro, chepafiò di nplocità, 
e fortegp^ mùgli altri di quel tempo.Gli era flato dato queflo cauallo dal S% 
Andrea Ultauilla effindogli caduto fitto il fuo,epcr queflo molto in pericolo di 
effer fitto prigione da* nemici ; e fu quefia carità più che di padre, c di fratello; 
perche il pouero .Altauilla per faluar la perfòna del i^e perdi la fua propria ef 
fèndo in quel punto mede fimo fiato tagliato a peg^ da Trance fi. La gran bon~ 
tà di queflo caualloyfece, che il BSgli pofi tanto amore, che nell' accordo ferra* 
to con Terfiuo un de' Capitani Francefi tra li primi capitoli pofi vn articolo, che 
gli foffe reflnuko il fuo buon cauallo. Fu medefimamente molto raro il cauallo 
del HS Lfuncia, quel,cheinperfona affiliò il Begno di 'L{apoli;pcrchè nella 
fermata del Taro egli prima s'armò di vn armatura più tosto forte, che hono» 
rata, e montò fòpra un cauallo non molto notabile di colore,nè anco molto gran 
de , effendo egli tutto di pelo morello , e per queflo non bello , e cieco dell' occhio 
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defiro ma nellcfatte^ ben quadrato e di gran wruo, e con fenfò qua/i bumài 
no,mojhando egli di conofcer la jjnran'^a concetta del fuo -palortidoue, effendo 
fiata attaccata vna tcrribil battaglia fin nella iSlcffa guardia della fua ptrfo 
na,eper questo poflo in grandijfimo pericolo della -nita , >olgendo la fronte , e 
firmgendo la {padafufaluatopcrl'inuitta fbrte:ì^ del fuo buon cauallo.ynal 
tro n 'hebbe Selim gran Turco chiamato Carabulo , ilqualeè quefio , che qui è 
laudato dalGiouio.Della medeftma fkttione dicono , che fu appreffogli antichi 
il cauaUo di >Aléff andrò Magno chiamato Bucefhloy ilqualegli coflò poco me- 
no di dieci mila fcuds.ilMfio cauallo non -polfè mai effere caualcato da alcunOf 
the haueffe infegne reali; & hauendo riceuuto tana ferita nella guerra di Tebe, 
€ colendo il BS montar fopr a im' altro caualh, acciocbc eglifoffc medicato Je- 
mò rngran rumore , nè mai fi quietò, finche il l{e non rimontò fopra di lui.Ter 
quefio Mlefj andrò ramò molto,e doppo mortegli fecerna bella, e gran 
ra,come anco Cefare Mugusìoa-pnfuo.Ciulh Cefare hebbe rn cauallo, cheha 
ueua i piedi dauanti humani.Ma,perche ho detto qualche cofa di fopra delfenfo 
bumano, che ha quefio animale , Troglio Tra poco difeorreme in quefio propofito 
per ria di effempij.yn I{e degli Sciti combattendo in duello fu morto,e volen- 
dolo il nemico (fogliar delle fue armi, il cauallo con i morfi fece la vendetta del 
fuopadrone,e lo sbranò. F Centaureto vnde'Galatìchehaueuanoammaj^^o 
il He .AtUÌoco,montò per allegregp^ fopra il fuo cauallo,ilqualeconofciutolo p 
il micidiale del fuo Signore Jo portò a gran corfòfopra alcune dirupate bal'ge di 
tnont agna,e con lui precipitandofigiù morì. Et a vn altro cauallo fu Icuata v- 
na veSie,che gli era fiata pofia in capo,e veduto,che egli haueua carnalmente 
vfatoconla madre fi precipitò di vna riua, e mort.i>uejio è quel, che fi può dir 
per via di effemph del marauigliofo conofeimento ,c^ ha quefio animale. Ma 
del dilettar fi deUifùoni,e del canto vi è l'effempio dc’Sibariti,iquali alfuono fi 
cenano dan^m e muouer in giro li loro candii. Sen^a che noi con l'efferknga 
veggiamo,cbe dfiuono delle trombette e de' tamburi mofirano vna certa ardeu 
te uolont adellagucrr a.Che effi poi fiano affettionati a iloro padroni fi può prò 
tiare con l effempio di Dionigi Siracufano, ilquale lafciòil fuo caudlonon Tha- 
uendo potuto tr or dd fùngo , & andò via,doueil cauallo vfiendoui pure alla 
fine fono efahuijeguitòil padrone,portando fopra i crini uno fciamea.Api,cbe 
fu vn pronofiico della tirannide di Dionigi. Qtufle cofe , che ho date fono tutte 
marauigtiofe della natura de' caualli,ma nmtepiù fi nepotriano dire per effer 
quefio animde naturalmente molto raro,'& notabile,e partecipe di vna certa 
grandegp^ regia, 'iqpn voglio refiar in quefio luogo di dire qudche cofa del ca 
Hallo Seiano,onde ne nacque il prouerbio,che quando vno era infelice, fi diceua 
colui hall caudlo Seiano.Qiufio Gaudio fu di tanta rara bcUegp^,grande‘g^ 
^a di corpo, genericità, e velocità nel corfò,che d fio tempo non fi trouaua per 
tutto il mondo cauallo , cbeglifoffe par,i.Ma quefie fue notabili parti , furono 
poi accmpagiiate da tato crudo deftino, che ogni fino padrone,cbelocaudcò fu 
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mìfcrahìlmcnte morto, il primo di co fioro fu Gneo Sm^ ial/ptale egli pei prefe 
U cognome y che fu condannato nella tefta da Marc .Antonio nella profcrittione 
del T riumuirato.Dapoi hauendolo DolabeUa fentito a comendwte molto y andò 
a -pederto fin in .ArgOy & cffendogli molto piacciuto lo comprò agradiljìmo co 
ftOyC nell'd guerra ernie dì quel tempo anch'egli fu morto j come Scio. P'enne poi 
meflo cauallo in man di Caffo vn degli Pcciforidi Cefarey ilquale nelle mede- 
fime guerre ciuili anch’egli fu morto.Mlla fine , eficndofene impadronito Mar- 
c'.Antonioy nella guerray che egli hebbe con ecfore Ottauiano,fu da lui vintOy 
e morto. 

Succeflb della morte di Sdac IfmaeleSofì Signordclla Perna.Delcrittionedi vna grm 
caccia fatta dal detto Signor Soli , & come doppo quella caccia il detto Signor vc- 
nillc a morte pianto da tutta la Petlìa. Cap. X X X V 1 !• 

To\ che Sciaci fmael , detto il Sofi , hebbe fitto quella fimofa giornata 
con Selim'gran Turco a Coi nelle campagne Calderaneydoue i Ter foni per l'ar 
tiglierìe furono inferiori a'Turchiymoffe egli poi gran guerra nella Gkxrgianiay 
e contro il gran Tartaro Giafìlb.ts , ilquale gli hauea domandato il paffo per 
andare a Mecca; nellaqualc rimafe vittoriofo,fkceìido tagliarla tefla al detto 
Signor Tartaro, che era Signor di Samarcant, e de' Zagatai,e per qucl,che ne 
dicono i Lcuantini della diJccndeiiT^ del T amerlanc . Et mentre egli per que- 
fla vittoria haueua in animo di far vna nuoua guerra all’ Ottomano, gli venne 
voglia di foUaggarfi con vna gran caccia , il cui ordine fu queflo , Tra il pae~ 
fèdi Ges , e di Seruan alle radici delle montagne , vi è vna campagna molto 
larga efpatiofa , nellaqualc fi troua vna certa fòrte di cauallifcluatichi, di co- 
lor berrettino, con affetto molto horribile, con i crini lunghi, e fcarmigliati, col 
collo iutiriggato , tefla di bufalo , groppa afefutta e feama , e gambe , e cofeie 
cofi neruofe , e pronte al corfo , che corrono alla sfiLrta due giorni continui , nè 
però fono sìracchi . Qui i cacciatori , che erano intanto numero , djc fhceua- 
no quafl vn'tfjb'cko, circondarono quefla campagna diflefl in corona, & a po- 
co a poco riflringendofl vennero a far vn cerchio lunato , che rimaneua dentro 
fimpre più picciolo quanto eglino fi fpingeuano più auantì,onde tutte quelle be- 
iìie vjhte dalle loro tane fàceuano dentro quello fpatio lunato bcUijfima, c ra- 
ra mofira; perche da tutte le bande erano ferrate , come dentro vna muraglia, 
e fepur voleuano vfeir fuori di quel cerchio s'inuefliuano dafe fleffe nelle pic- 
che y che come vna folta felua per tutto circolarmente fi aitano baffe. il primo, 
che entròdentro quel gran cerchio a cauallo fu Sciac }fmael,ilquale andò ani- 
mof amente ad affrontar quelli feroci animali , e combattendo con loro durò 
vn’eSìrema fatica ; perche nel ucro quefle beflic fono terribili, indomìte^edi 
gran neruo;per laqual fatica egli dapoifu affaltato da una infirmitàmortale, 
che in pochi giorni gli leuò la vita, di età di quaranta quattro anni.Dicono,che 
il Signor di Sumachi, che fi trouò anch’egli nella medefima c.iccia l'atcompa- 
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pii ìtt vn medefti^ó tempo nella morte ^come Phauena accompagnato nella «i- 
ta/ìipnfu mai pianto alcun Trencipe con vere lagrime , come fu pianto Sciac 
Ifmael da i Terftani , perche con inuitto valore egli haueua rijùfcitato P antico 
honore delle armi di Lcuantc ; & era opinione , scegli non moriua coftgiouane^ 
che haucria paffato tutti gli antichi fkmoft l\e nella gloria deW armi »S ucce jfe^ 
glifuo figliuolo Tammas^che è il moderno Sofi, 

Che le porte Caucafie,elc Cafnic erano differenti appreflb gli antichi con l’auto- 
rità di Plinio s canato da quelle paroledel Gioiiio nel quartodecimo libro. Son» 
heggi dut^artì famofi alle riuiere iella Media^ l'atto alla città di Baccùyonde hofgi il ma 
re ha frejo il nome >ic:no alla città reale fra terra^ laquale hoggi fi chiama S umachi^e ferft 
anticamente fu detta Ornala- e l*altro alla città di Derbentofù’ alie forte Cajpie ediftcate^ 
come fi dice da j4lefJandro Magno centrale correrie degli Sciti.Doue fi narra per via di 
dilcorCo la qualiià delie dette porte , c come hoggidì fiano con altro reme chia- 
mate. Cap. XXX Vili. 

7 L monte Caucafo è grandìfiìmo , e con dìuerft rami fi diffonde quafi per 
tutta P ^fia ; pei’dcndo il nome fecondo li paefi, ne* quali va difcorrendo.Que^ 
-fio monte c am in andò verfo il mar di Baccù lafcia alcuni fir et ti luoghi, & adi^ 
ti difficili , che paiono quafi fatti a mano. Chiama Tlinio quefie angusliepor^ 
tc Caucafie , c porte Cafpie , confondendole in modo nel defcriuerle, che non fi 
-fie ha a quejìi noflri tempi certeTf^a alcuna quali fiano quefie porte; perche 
• egli dice quefie medefimc parole parlando delle porte Caucafie . E grande , e 
. marauigliofa opera della natura , che gli altiffimi monti fono tagliati d'alto a 
baffo a filo , doue vi fino le porte de* ferrate tratti , fitto lequali corre il fiume 
Dir iodor e, pendendo fipra la balga di qua vn caHello affor'gato,poffente a vie 
tare il paffi a genti ìnnumcr abili; di maniera, che con quefie porte fi vede, che 
il mondo fi pepar a dal mondo. Deferiuendo poi le porte Cafpie le mette in Me- 
dia col mede fimo taglio de* monti , che hanno le Caucafie . ^ quefie porte vi è 
in modo firetto il paffi, che a pena vi và vn carro per volta ;ilche riferifee an- 
co Solino . La lungheg^ diquefio firetto fecondo loro è di otto miglia , e fitto 
tutto a forga di picconi, pendendo di quà,e di là le balge,che paiono cotte; per- 
che tutto il paefe d intorno per lo fpatio ditrenpotto miglia è arficcio , e fen- 
' acqua alcuna . E di più aggiungono , che il camino è forte impedito da vn 
certo humore, come difale,che cola continuamente da quelli mafji e dirupi del 
la montagna , e con quefio molti Serpi , che non lafciano paffare alcuno fi non 
nel maggior freddo del vano. Ter lequali parole fi vede miti loro fritti mol- 
ta contrarietà, c confufionc in quefia materia ; perche alla nofira età non fi sa 
■ che Iti fiano altri paffi, che uno per l* .Armenia nella Giorgiania,che facilmen- 
te dè effierc le porte Caucafie posi e da Tlinio, & l'altro per la Media nclpacfc 
de* T art ari di quà dal fiume Lcdil . due sio è quel tanto fimofi pafio,per il- 
quale molte uoltefino entrati i Tartari nell*Europa,e nell* Afta, doue fitto di- 
uerfi Capitani hanno condotto a fine molte gratuUf]ime imprefc.A.ltnni dico- 
no ^ che 
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Mtcheper le correrìe de gli Sciti in ^fit^lejfandroMaffto fortificò queflo" 
pajfof e vi edificò la città di Darbent. Laquale fla in quefia maniera,cbe le bai 
ge dirupate del monte Cafpio fanno andar la Jìrada molto angufla al mare^ do 
ue le riue a poco a poco confumate dall’ acque ladano nella {piaggia a pena tre 
cento paffi da poter ui paffare; & in vna rileuata ritta de gli fcogli della monta 
gnaèfituata Darbent con due aledimuraglia , cite corrono al mare ^ ferrando 
tutto quello fpatio delti t recèto paffi, con munàione di qua, e di là di due porte di 
ferro, e baflioni,che vi flanna di fopra,pcr lequali non fi lafcia paffiar alcuno /è 
non di chiaro giorno , pagando anco il pajfo.ln quefio modofià la città di Dar- 
bent jeeondo coloro, che per relationi ne hanno fcritto.Ma coloro, che fono tefii- 
monqdi vifla,comefuM..Ambruogio Contarmi ^mbafciator della F^publi- 
ca yenetiana al Signor ^Jfambei Signor della Terfia;nÒ ui fanno altre porte, 
nè altre munitioni, fe non che dicono,che il paffio vi è molto /fretto, e che il ma- 
re batte fin fono la terra ; e che nelle parti più ba/fe della montagna vi corrono 
due trincee di muraglia dt baie, e con poca munitione. il pajfo dell'Armenia nel 
la Giorgiania non corrijponde con la deferittione fatta da Tlinio delle porte 
C-aucafie per quel fiume Deriodore, ilqual fiume non è conofeiuto a quefli nofiri 
tempi; e pur Vltnio non fi doueua hauer fognato quefia cofa ;fi dee credere, che 
quefie porte fojfero in qualche altra parte del monte Caucafo , & appreffio 
qual clic gran fiume. 

Che l'jrtcbellitnmA dello ftampari libri non è inucntioncdc*noftri,cauaroda quel- 
le parole del Gioiiio nel quaitodecimo libro. £ chimi fgitcof* di grtndijftma 
maraui^tU t^uini tjjftt irttpii lìamfjtirij^inli fecondi /‘y/iwra Hoflra pompano libri, ih» 
comtn ’OMo iporii, tcerimiHÌiditofif*cri,icui Innphifpmi foìUp piegano in qiudro dalia 
parti di driiir*.Doue(ì inolha la nobiltà.dc cccellentiadi quella arte.eda quali pae 
/iella lìa venuta in Europa, eia pcrfctiione, in che ella è hoggidi} col nomedcgli 
fiampatoriillullri.chel’cllcrcicarono. Cap. XX XIX. 

L E famofe prouincie del Cataio, c de' M angi abondano di migliori, e più cc 
celienti arti , che non fanno i nofiri paefi ; perche gli huomini vi fono molto rie- » 
chi, & i;iduflriofi,e fanno cofe marauigliofe con le loro mani. Dell' ifie/fa manie 
ra è il Meficò nel nuouo Mondo, dotte, come dice Fernando Cortefe nelle fiue I\e- 
lationi il Sig.Monteguma Signor di quelle partigli donò alcuni lauori d'oro per 
la fattura loro veramente fiupendi; iqualt non furiano nè anco fiati imitati dal 
li primi, e più perfetti artefici delle nofirc bande. Ver quefio non fi dè punto ma 
rauigliar alcuno il fentir a dire, che l'arte dello Stampar i libri,artc di tanto ma 
mito hoggidì tranoi/ta uenuta dalla prouincia del Cataio,pcrcbe di quefia co- 
fa noi ne habbiamo tefiimonio ucro,e certo, hauedo già il Bs di Vortogallo man 
dato a donar vn libro fiampato al Cataio a Vapa Leone , ilquale haucua ifiuoi 
foali di carta molto lunghi , che fi piegauano di dentro in forma quadrata ; ma 
non erano fia pati fe non da vna parte, cioè nel fronte i resi andò nel tergo vacui, 
gfrandado all'ultima parola del primo foglio chiamando il fecondo, & Hfecódo 
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ilten^ye cofi dì mano in mano fin alla fine dellibro.Mat come fia eHapajJì^a : 
dal Carato cofi rimota prouincia fin netl'vlrhne parti dell'Europa/t può prona 
re non pur per congettura, ma per argomento, perche fappiamochc quelle pro~ 
uincie del Cataio,e de' Mangi fono (òtto il dominio del gran Cane Imperator de' 
Tartari, che ut habìtano; e che quelli medefimi Tartari, furono naturali di que 
fti altri T artari, che confinano verfo la Tana, eia Mofcouia,e 'nonno fotta di- 
ucrfi Cani nelli Lordò ; onde dinecelfità quelli altri Tartari poi , che confinano 
"pcrfo la y cecina d'oro col dominio del detto Signor gran Cane , & hanno con 
quelle prouincie comcìtio, debbono bauer portato in Mofeouia libri di là sìam~ 
pati,ér infegnato il modoiedme fi flampano;& i Tedefchi pa ffando poi in Mo- 
feouia, come huomini indiifiriofi, debbono hauer trottato il vero modo di flampa 
re ancor effi. Dicono, che nel principio in Germania fi flampaua in piombo; ma 
perche quefla cragrandifiima fpefa, e fatica,trouarono lo flagno più faldo,e du 
r abile , & aggiunfiro all'arte imprimer anco U tergo , ofieruando la maniera 
delti libri, che allora fi vfauano per tutto fcr'ttti a penna; fu certo questa più to- 
fio diurna, che himana arte; perche con tanta abondanga di libri , e con tanto 
poco coflo ogniuno ha largo campo di effer citar fi nelle lcttcre,gr in lor fitrfi per 
fetti.Jl primo , che fiampajfc libri in Lamagna fu vn Cutimbergo, o Fauflo di 
^rgetithta,iiqualeflampò la prima volta libri in Mogonga fotta l' Imperator 
Federigo d'Muflria.T^lla qual’ arte , migliorando di giorno in giorno più l'in- 
duflria,fifomletiati arteficimolto efpcrti,cbe l'hanno ampliata,e fatta pikbel 
laicomc in Bafilea il Frobenio, in Lione Vgo dalla porta, & il Griffo, & in Va 
rigi il dottiffìmo Stefimi.Ma in Italia nanfe ne è veduto il migliore di M.Mldo 
Manutio J^pmano, perch'egli trouò li caratteri , che fi chiamano corfiui, finuli 
molto alle lettere ferine a penna ; & altra effere egli vn gran dono fu aiutato 
da tutti i più gran letterati del fno tempo in trouar buoni tefìi Greci, e Latini, e 
corretti da lui, e da molti gran ualcnt'huomini fargli fiampare.Cofiuinon guar 
dò tanto all'vtile,quanto digiouar agli fludhofi delle buone lettere ;e per quefìo 
ifuoi libri furono , e fono ancora ingrandiffimafama di effer buoni , e di ouona 
correttione.Ha lafciato M.Mldo fiucceffore in qucfì’arte M. "Paolo fuo fi -fiiuolo, 
huomo raro, efingolar nella lingua Latina; onde chiamato a {{orna dal Santif 
fimo noflro Signore Papa Pio Quarto gli è Fiato datola riforma di molti libri 
antichi con vna buona prouifìone, & vna fiampa,che non ha pari in Italia.Le 
Hampe Parigine fono riputate le più belle, e più buone a i noflri tempi per li ra 
ri, e diuerfi caratteri, & per li fogli bianchil}imi,e con belli margini.T'lcl fecon 
do luogo fono le Lionefi, e di Bafilea, e quelle,che da poco tempo in qua vengano 
d'Mnuerfa.e yenttiane fuor, che quelle de' Giunti incomparabili al mio gìudi- 
cio, per t auarhia degli impreffori fono molto declinate ;perchc il buon, e il me- 
glio de’ caratteri , che vi fi vede, uien di Francia,doue per li graTtdifùmi fiudif 
l'arte è più in pregio, e perciò più rara.Saria cofa molto degna dclli Prcncipi,c 
Bspublicbe, cbe facejfero negli Sìudq generali pofii negli loro fiati vna fcelta 
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ihuomìm iottilJimtyColgÌHdicio de (piali fojjè gouernata rarte,proponendo lili 
Irri agliflampatoriyC findicando li nHoui,e tarando li non buoni vecchr.perche 
leggendofi coje per tutto perfftte,g!i ingegni anco, che lhidia»o,farìa»o sfor'^i 
a rcmpicrfi di ciucila perfettione; nè fi jiatnperiano tate baiaccie,come fi fa bog 
gidì.Si fpera,cbc li TrScipi auertiti di (juefio,'PÌ troueranno rimedio; c regolerà . 
no molte cofe, che conduranno in manifefta mina le letterejc non w fi prouede. 

Succedo dcll’iniprcfa del Signor Lodouico Sforza il Moro nella giornara con gli 
Suizzeri a DomulTbla , fopra quelle parole del Gioufo nel nuinrodecimo libro. 
Sono anco aftrte U medefitne jtl^i fofrj il Ugo maggior» a DomuffoU , Ijtptal terra edifica 
ta,t fondala nelle roti, e f»U ruta del fiamt Ogouia, tbt >i etere afpreffi» alla memoria dt* . 
noflri fadri fi» molto nobilitata da Lodomeo fi/ori^a fir la grande eec{fiont de' Sedani , « 
f ir le grand Ifime opere, che egli >i fece. Doucìl narra particolarmente la cagione 
diqucllagiierra.&ilfine.ch’ella forti. Cap. X L. 

S' o N o flati in diuerfi tempi molti Trencipi , iquali per via delle imprefi 
figurate hanno voluto ejprimer qualche loro occulto concetto, e volontà di cofa, 
che 0 volcffero fare, o penfaffero di fùre,come fi dice, che fece il Signor Lodouico 
sforila, chiamato il Moro dall'imprefa, ch’egli leuò;pcrche volendo queflo Si~ 
gnor e dar ad intender al mondo, che di natura egli non firifoluciia cofi toflo 
alle imprefi ; ma con grane dijcorjò nelle attioni della fiua vita deliberaua con 
maturcTiTia delle cofi; leuòperl'imprefa l'albero del Moro, ilquale è giudicato 
il più fama di tutti gli altri alberi , perche germoglia molto tardi, nè fiorific,fi 
non quando è ben pajfato il verno,c poi molto preflamente fa i frutti;ma la Jua 
ambìthne, che fu cali fa principale della ruina d'Italia, e particolarmente fua, 
moflrò con l’effetto poi, che il fignificato di quefla hnprefa ritifiì vano, e lonta- 
no affai dall’intento , e dall'imprefa,e di chi l'haucua leuata; perche vn Signo- 
re giudicato tanto fiuto ,cdi tanto difeorfo nelle attioni Immane non rifguardò 
ben al fine , alquale tutti gli huomini di qualche cfperimentata prudenza deb- 
bono hauer la mira, venendo a tanta mi feria , che morì in vna prigione ferra- 
ta. il fucceffo delle cofe da lui fatte a DomuJJòla è queflo; che, mentre egligoucr 
nana lo flato di Milano per il Signor Cio.Galea'itjp fno nipote,gli Siù'i^jni fe- 
cero l’tmprefa di Bormio , e fi ne impadronirono,e paffando più auanti pofiro a 
faccomano tutto il paefe cheoflante; per ilqual motiuo il Duca fpedì alcuni Ca- 
pitani con genti contra di loro, & alla fine fenga,che fi fàceffe cofa di momen - . 
to dall' vna , e l’altra parte fi trattò buon’accordo, per virtù delqiialegli Suig^ 
i^i reflituirono tutte le terre prefi al Duca , e fi ne ritornarono a cafa loro. In 
queflo accordo non vi fu altramente inclufo il ycfioiio di Sion , alquale vbiii- 
fiono i balugini, e quelli di San Moritio,che confinano col ì^narefc,o chefoffe 
fatto con antiueduto fine , o a cafò; perche tra quefle due nationi cofi vicine, & 
cofi potenti nafee ffcjfo gran guerra , come occorfi allora, che i yalligini affal- 
tarono Domuffola;per laqual guerra i vicini Cantoni degli Sui‘:^:^ri mandaro 
no ^mbafeiatori in Sion,e dolcndofi delle cofe fatte contra il Duca, il ycfcouo 
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fu coniamato ht grojja fomma di feudi , latjual cofa offefe cofiC animo del f'e- 
feouo, cìk cercò di venite arfenc con la guerra; la onde fatte molte prouifionidi 
genti andò all'tmprefa di Domuffola , con doUrfi del Duca, che l'andajfe infa- 
mando di hauer tolto dalle chiejè i tabernacoli d’oro , e d'argento , doue fi fal- 
uailcorpodi Chriflo. Frano nel prefìdio di queslo luogo il Lancilo, & il Tra- 
uerfa Capitani aninufi,ct valcnti,iquali,hauendo prona mandatola nuoua di 
quefla guerra a Milano ji pofero alladtf'efa della terra,ufcendo ogni giorno fuo 
ri con alcune compagnie di caualli , e di fanti a fcaramucciar con gli inhnici.il 
Moro haucndol'auifo della guerra, ft moffe con tutte le genti Sforgefebe per foc 
correr gli ajfediati , e campeggiò a Agonia dieci miglia lontano da Domuffor 
la, & in queflo megp Jpedì B^aiato Triuultio con il fior de’ foldati dell’effercito 
a far intender a Laucllo , e Trauerfa del foccarfo ; doue vedendo gli Suiggeri, 
che baucuano il lor alloggiamento a Matarello il foprauenir del Triuultio, man 
darono meffi volando a richiamar la maggior parte delle genti loro , cb’erano 
andate a far preda nella valle Vegetia , e dato all’ armi fi tnoffero per andar 
ad affrontar il nemico, 'hfpn ricusò puntoli Triuultio la battaglia , ma venne 
alle mani valorofamente con gli Suiggeri,doue fu fatto per vn peg^ bene dal 
l'vna,e l’altra parte;alla fine il T riuultio, che era venuto fido per far intender 
agli affediati del foccorfo giunto , fendendo deflr amente un corno della batta- 
glia diede l’auifo dcntro,e jpiccatofi col migliore di quella fàttione, ritornò all" cf 
fircito.Gli Suiggp’i, che crcdeuano,che fojfc flato mandato foccorfo in Domuf- 
fola, e perciò difperando della vittoria feuaroiui campo, e fi pofero a paffo puf- 
fo a marciare verfo Creai a, affettando tuttawagli altri, che erano fi ali, richia- 
mati alle or din ange. Sta Domuffola in vna valle molto larga alle radici delle 
montagne, che guardano f .Alpi quafi alla bocca di due nobiliti me valli, dalla 
defira viòla valle chiamata .Antigoria,nellaquale cadido il fiume Tofa la di 
uide in lugbegp^ p megp;dalla finifira co poco intiruallofà la ualle yecchia 
il fiume yecchio,ilquale quanto dura la ualle ferba il nome, ma entrando in To 
fa lo perdetti principio dell' vna, c l'altra vaUeèdipocofj>atio,ct inquefia firet 
tura viòla Urrà di Creola, e vicino a lei vn ponte di pietra, il Lancilo, e Tra- 
uerfa, vedendo la leuata degli Suiggeri, màdaronojubito a darne auifb al Mo 
TO, accioche fapefiero quel, che fi hauea da fàre,auanti che il nemico pafjdffe la 
Strettura de’ mÒti,e in queflo mego fpinfero vita bada di caualli arcieri,che jea 
ramucciado ritardaffero alquanto l'vltimofquadrone de’ Tedefcbi. il Moro ha 
unto l'auifò fece per tutto l’cffcrcito dar all’ armi , e comandò al Triuultio , che 
con i canai leggieri andaffe volàdo dietro i nemici, e fcaramucciandogh tratte 
nefie,e in queflo megpgli marciò dietro agra paffo cola maffa di tutte le altre 
genti.Giuto il Triuultio a Lauello,e Trauerfa attaccò vna brauafcaramuccia 
col retroguardo de’ nemici , temporeggiando a queSìo modo, fin che giungcffero 
tutte le fanterie, & gli huomini d‘arme;& vna banda di canai leggieri,o mof- 
fi da lor, 0 pur mandati a queflo effetto da' Capitani paffarono la Tofa, & an- 
darono 
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dorano a dhrktitrà cantra quelli Sui7^^,che ritomauano col bottino dalla vai 
le Vegeti a i quefii caualli parte arcieri, e parte lande fpcT^ate , benché fojfero 
molto pochi a comparatione de' nemici, pur co grado animo cominciarono a far 
il lor douere , fenolo tirar mai colpo di freccia in fallo ; perche il battaglione de 
gli Suio^eri era cofì ffvffo, che,fe non morti non fi poteuano cauar di ordinane 
\a.In quefìo me^,l‘cffercito sfor^feo era giunto ;onde il Triuultio mandò cen 
to fanti fcelti alla guardia di potè Orco p doue haucuano da paffar quelli Suit^ 
o^i,che veniuano dalla valle Vegetia, e facendo dar nelle trombe,e ne'tambu 
ri attaccò la giornata con gli inimici a ponte Creola , doue gli Sui':^7^i , che fi 
erano fatti fòrti in alcune cafe vicine al ponte con ifafji , e con l' artiglierie fi di 
fende nano valorofamète,alla fine doppo vna lunga battaglia caedati da quel 
le cafe, fi voltarono in rotta a fuggire, & alcuni fi pofero a difeender dal mon- 
te, altri a montarlo,altri occuparono il ponte. Quelli, che fi ritirarono al monte 
furono tutti tagliati a pe^, e quelli, che occuparono il ponte con tanta oflina- 
tione lo difendtuano , che fi fece di lor gran mortalità; di maniera, che pareua, 
che de’ corpi morti foffe Sìato fatto vn altro ponte ; delquale fèruendofi alcune 
bande di caualleria,e fanteria p affarono il fiume, & asfaltarono dalle fpalle co 
tanta furiagli Sui^T^i,che gli sfori^ono a lafciar la difefa del ponte, & a ri 
tirarfi in alcune cafe iui vicine , nellequali quafi tutti f urono mandati a fil di 
fpada.Con pari ficc ceffo fu combattuto da i caualli , che paffarono prima di là 
dalla Tofa, doue fu prima cominciata la battaglia,pache per tuttb fecero gr a 
difjima vccifione di quelli brutti villani . Jn quefl a giornata furono morti due 
mila Suiggpri,e due foli de gli Sfargefchi, che fu notato per cofa marauigliofa. 
La vittoria fu del Moro.ìqon fi potria ben dire le crudeltà,che vfaronogli Ita 
liani contragli Suiggeri , che fùceuano prigioni ; perche tali donne vi furono, 
che cauarono il cuore de’ cor pi morti, e cotto lo dauano mangiare alti uiui Suig^ 
geri, e poi, che fi erano ben fatiati d’incrudelire ne’ lor corpi, gli fùceuano tno- 
rire,o da fame, o da qualche altra horrenda morte . 

Le cofe fatte dalfamofo Saladino gran Soldano del Cairo, canate da quelle parole 
del Giouio nel dccimofettimo libro. ^ StrrMcentfrcctJft fmo fi^liutlt iLtto il ìoImiìì. 
If», ilqHMle fjitjfe *iltt >inft i CÌirtfliiini in btttagliA in SoTÌs,ér in Védcfliit4,t findlment* 
mfflùtiUctftltro rkiniClmp.di CtmftUm.Doue fono narrate le maraiiigliolc iiiipre 
le di quello Prencipe, c con quanta aue.df in quanti modi egli fu vincitor dc’Cliti 
ftiani in Soiiaracquiftandoil Regno di Gerufalem.Q^l.checglicoinandó.che (I 
facclFc doppo la fua morte. Cap. XLl. 

I N quel tempo , che i Signori Chriiìiani di Tonente haucuano ac qui flato 
perforga d’arme il I{egno di Gerii falem, erano nel Rjegno di Egitto gran Tren 
cipii Califfi. E regnando .Almerigo in Gerufalem il Califfo di quel tempo fi tra 
uaua cofi oppreffo dalla guerra de’ Cijrifliani,cbe temendo di non periUr il I{e- 
gno fu sforgato di dimandar foccorfo al Soldano di .Aleppo , ilquale er a allo- 
ra molto potente Signore , e dominaua tutta la Scria. .Aiutoìloil Soldano 
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frontamente;temendOf che battuto il Califfo la medcfima tmpefla non eaitj 
fe anco Jòpra di lui,& mandorli con groffo effercho Sarracone di natione T ur- 
eo vaUntifi. Capii ano di quel tì-po, tifale fece contea i Cbrifiiani vn buon fer- 
uitio al Caiiff b;ma dapoi conofeiuto che quel prencipe era debole ^li pojè con in 
ganno le mani addoffoyC glitolfe lo fiatOyCla uitayC s intitolò Soldano per bonor 
del Soldano fuo Signore;e venendo a morte lafciò il Saladino fuofigliuoloyilqua 
le fu Trencipe nell' armi vhrtuofoye notabile;percbeyper quanto diceuano alcuni 
gra valcnt’huominiiche furono a quel tempOyC lo conobbero yO almeno per fama 
fentirono le virtù fueyoltro non gli mancaua a efftre in tutto perfettOy che il bat 
tefimo.Tercbe in lui furono ecceUentijJime virtù; & in pietày clementiajlibera 
litày e coflantia non hebbe pari a i fum giorni ;e non è dubbioycbe haueria occu- 
pato il Hfgno di Cerufalemyfubito che egli cominciò a regnare Je nel mcdeftmo 
tipo non haueffe anco cominciato a regnare in Gerufalem Balduino icario yche 
fu huomo di raro , e fingolar valore . CoHui diede vnagran rotta all' effercito 
. del Saladmo apprefjo ^fcalona ; & in vn altra giornata fu gli occhi fuoi sba- 
rattò appreffo Tiberiade venti mila tra Turebiy Mariy & ^rabi.Haueuala- 
feiato il Saladino vn fuo Capitano huomo valorofo al gouemo dell’afta , del- 
l'^Armeniay e della Caramania con poche genti.Ilche intendendo Emanuel Im 
perator di Coflatìnopoli entrò con groffo effercito nella Caramaniay eia riduffe 
tutta allafua vbidien'^ye paffando più auantifccel’imprefa del Cognopraici 
pale città delT^ftaidouCy pcheil Turco Capitano del Saladino afphraua al 
gnoy benché egli haueffe vn effercito di diecimila perfine nò fi curò venir a gior 
nata con l’Jmperatoreyan^ come ribellOyC traditore del fuo Signore mandò per 
fine fidate a offerirgli parte delle cittàyclse egli haueua prefiy ricercado il rima 
nente per la fua perfinay e di far lega , e buona pace con lui. Lequali cofiy come 
molto indice alla macftà Imperiale furono ributtate dell'lmpcratare.Ter la 
qual ripulfa facendo il Turco vifìa di fuggir via fi nafeofe in certe fìrenure di 
rnÒt agnCyC paffandoui poi f Imperatore mcÒfideratamèteyfu a man fatua fatto 
prigione mfieme co tutte le pie genti; & alla fine fu liberato con conditioncyche 
egli douefje refUtubr tutte le terre da lui occupate in quella gutrra.In qitcflo me 
go il Saladino haueua fatto vna gran guerra al paefe intorno Gerufalem , e 
morti molti cauallieri Templari ; perche per la morte del I{e Balduino le effe 
Chrisìianc er ano trauagliate quafi che da guerra ciuile; percbCy eff endo morto 
Guglielmo Longafpadaya cui Balduino haueua dato fua firella Sibilla per mo- 
glieyegtita rimaritò dapoi in Guido Lufignano della gente de' TatauiyCon con- 
ditione y che egli douefje goucmarcil ^e Balduino fanciullo fuo nipote figli- 
uolo del Longafpada yfinch'egli foffe in età dipoterfi gouemar da fi slcffoy & 
allora ^i douefje lafciar libero il B^egno;ma portandofi molto fuperbamente 
Guido y il Be gli tolfi l amminiflratione del fiegno ; e diede per tutore al nipote 
il Conte di T ripolt . E poco dapoi venendo il Bea morte , Sibilla , e Gtàdo non 
volfero y che il Conte pigUaffe il gouemo del I{e fanciullo ; onde il Conte ripu- 
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tmiofi qHefla eofa ^andtljima offifa, diede occafione al Saladmo,che Kegghia 
ua agli andamenti de’ Chrifiiani, di fkr bene li f^i fuoi;percheegli cominciò a 
trauagliar il l{egno con la guerra; e fiato appuntamento col Cote ajjaltò lo (la 
to del Trencipe di monte 1{eale, Uguale haueuagran giurifdittionc di là dal fin 
me Giordano^ dicendoft , che filo il fio paefi forniua di vhtouaglie Gerufalem. 
Con quefta rottura di guerra adunque egli campeggiò ^cri,doue uenuto agior 
nata con i cauaUieri Templari , iquali allora per la lor molta potentia , e gran 
>alore nella guerra erano tutto il neruo delle forge de’ Cbriflianiin quelle par- 
tUlafciò lor >na littoria coft fanguhtofa,che vi furono tagliati a peggi ipià ua 
lenti fildati di quella J{eligioneinfkme col gran Maeflro del tempio , ejjendom 
reflato con fuograndifjìmo danno il Saladino rotto^ e difflpato; ma rimettendo 
egli laguerracon piàforgayche prima fapendo, che per la flrage fitta de Tem 
plori quella I{eltgione era diuenuta molto debole , fi pofe a pcrfiguitargli per 
tutto per ifpegnergU s’egli poteua ajfatto.Jl Contedi Tripoli , che vide quella 
ruina,fi ribellò al Saladino, & s’adherì al I{e,temendo di qualche grandtfflma 
riuolutione , s’egli non ritornano a congiunger fi con i Chriftiani.Ter laqual ri^ 
bellioneil Saladino lafciata l’hnprefa di ^cri, fi riuoltò a Tiberiade;contrail 
quale i Templari , e tutti li Baroni del Bggno fecero vn molto gagliardo sfor-‘ 
^ 0 , vedendo, che la cqfa da douero andana molto flrettaper loro; e coft Guido 
tnoffe Cinfegne andò brauamente ad affrontare il Saladino ^ e combattendo ht 
vna terribile,efanguinofa giornata tutto un dì, fu alla fine rotto,e fitto prigio 
ne con i principali Baroni del I{effio ; per laqual vittoria il Saladino hebbe fi- 
bho ./acri, Baruti, e’I Gibelletto, e mùgli altri luoghi alla marina , tenendofi 
per li Chrifliani filamente .Afcalona.Ma maggior guerra ficeuail Saladino 
a i noRri con la clemenga,bontà, e benignità,che con rarmhperche non vi era 
alcuno , che per quelle cofe non defideraffe di effere fio fiddito ; fi pofe dapoi il 
Saladino aU’affedio di ^fi alena e l' hebbe doppo dicci giorni , ch’egli l’haueua 
combattuta, con conditioni fitte con quelli di dentro che egli doueffe mettere in 
libertà Guido,e tutti gli altri prigioni. Vreja .Afcalona,andò intorno Gerufale 
capo del Begno,doue furono fitte molte prodegge di guerra, e dati molti affalti 
difendendofi quelli di detro molto valorofamete, e non cedendo palmo di terre- 
no al nemico;alla fine,perche non fperauano foccorfo d' alcun luogo,e vedeuano 
il Saladino potentiffimo,fl refero a patti di poter faluare della loro robba quan 
to ejji poteuano portare. Et a quello modo , quella città , che con tanto [angue 
era Hata acquiflata da’ Chrifiiani , venne vn altra volta in mano de' nollri 
nemici. Entrato il Saladino in Gerufalem, la prima cofa, che egli ficeffe, leuò 
dalle torri tutte le campane , violò le chiefc,fuor che’l fimofi tempio di Salo- 
mone, nelquale prima che egli entraffè fi fecetutto bagnar di acquarofa, con- 
fentendo , che tutti i Chrifiiani vi poteffero habitare , eccetto le nationi oltra- 
marine ; c fornita la città di vn gran prefidio fi leuò , & andò a combattere il 
Suro, di doue cfjendo ributtato pa fiò nel prencipato di Antiochia, doue non po- 
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eo tempo ridujfe alla fua vbidii\a ì^enticinque graffe terre di quello fiatò,epre', 
jt anco efj'a ^ntiochiafbauèdo co molti gran doni corrotto il Tatriarca.Ter la- 
perdita di Gerufalem quaft tutti i Trencipi di Europa fecero lega infteme , c2r 
apparecchiarono effcrciti grandiffìmi per far di nuouo l'hnprefa di terra San~ 
ta . ifuefli Trencipi furono l'imperator Federigo Sueuo Trino , Filippo J{edi 
Francia, Vjeardo I{e d’lnghilterra,che fu chiamato per /òpra nome cuor di lio 
ne,Otone Duca di Borgogna, molti yefcoui,& ^rciuefcoui,i F‘cnetiani,i T fa- 
nifi Cenoueft, Guglielmo B^e di Sicilia, i Frifi, i Danemarchi,& i Fiamminghi 
con armata di cinquanta nani. I quali Trencipi non p affarono tutti in v» tem- 
po,ma alcuni prima, alcuni dapoi,^ alcuni co armate di mare,& alcuni per 
f lungheria con effcrciti terreflri. La maggior parte di quefìi Crocefegnati fece- 
ro capo in ^cri,affediando quella città;contra iquali venne il Saladino con un 
grande effercito , & attaccata la battaglia co' Chrifliani fi fece vna giornata 
molto braua,efanguinofa, ncUaquale i ualenti Cauallicri Crocefegnati s’aiope 
I rarono molto bene , perche incalvando ogn bora più il nemico afpirauano mani 
fefìamente alla vittoria, quando la fortuna , che fi in alcun luogo i Signora, è 
nella guerra fece,che vn cauallo, che fiampò di mano a vn de'nolirifoldati,fu 
principio della fuga de' Chrisìiani ; perche penfandogli altri per quel rumore, 
che tutto l’ effercito foffe rotto , fi pofiro in difordine in vn punto a ritir or fi 

"per fi gli alloggiamenti, & ad ogni modo vi baueriano hauuto vna gràdiffima 
rotta fi Gotifiedi Lufignano , che era fiato lafciato alla guardia degli alloggia 
menti, non haueffe ributtato i nemici, che dauano la caccia a i no tiri, e rimeffi 
quelli , che fuggiuano in battaglia. Furono morti in quefi a giornata dicci mila 
Crocefegnati,e de'grandi vi morirono di ferite il gran Matfiro de'cauallieri Tè 
plari, & il Conte di Brema.Qjtesìo affidio fu molto lungo, e trauagHofo,percbe 
mancando le vittouaglietfi leuò nell' effercito una gran infermità,chiamata Di 
finteria, contea laquale non fi trouando rimedio alcuno, i Chrifliani per morire 
più tofio con Tarmi in mano,che cofi vilmente per quel male, jì deliberarono di 
affaltar le trincee de' nemici;e cofi trentamila Crocefegnati di ogni natione con 
grandiffìmi gridi andarono a quella volta.ll Saladino mofirando per qutfio af 
folto di effere fiauentatofece vi fio di fuggire, elafiiò pieni gli aUoggiainenti di 
tutte le fòrti di wttouaglia;ondei Chrifliani trouandoglifint^fhfefa fi pofero a 
faccheggiarli , & mentre erano intenti a quefia preda, il Saladino fu loro ad- 
doffo,c ne fece bruttiffima vccifione.In quefio megp morì di Difenteria net cam 
po Sibilla moglie del I{e Guido con quattro fuoi figliuoli,ptr la cui morte fu prò 
meffa a Er fraudo di Toursgiouane nobile, I fabella forella di Sibilla dongella. 
nellaqual e ricadi nano tutte le ragioni del di Gerufalem doppo Sibilla. 

E per questo egli nera rifpettato da' Baroni del l{egno , & altri Capitani del- 
Teffercito Crocefegnati ; quando Corrado Marchefidi Monferrato vfandola 
forvq rubbò Ifabella , e la menò al Suro , confumando con lei matrimonio , e 
fbiamandofi I{r; laqual violenvn alterò oltra modo T animo de Signori Chri~ 
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fliani ; nondimeno il gran hifogno , che haueuano di yittouaglie^ non erano lor 
porcate d'altroue,che dal SHroJece,che di ffimul arano per allora il dijpiacere di 
quella yiotcm^; & egli dall’aro lato, che era Trencipe lj>lendido,e largo, col 
donar affai fi sfor':^ua di acquijlarfi la gratia , & il fauorc di quelli Signori, 
Mentre qucflecofe fìf arcuano altra mare da' Capitani Crocefegnati,i Tretu ipi 
Europei finiti i lorograndiffiini apparati fatti per quesia imprefa fi mojfero da 
cafa, efi il primo, che con effercito terrefire pajfajfe per l'angheria in Grecia fi 
dilàin ,Afta , ful'lmperat^r Federigo , il quale a primagiunta prefe Filome- 
na città de'Turchi,e p affando auanti pofefottofopratutto il paefe del Cagno, da 
poi entrato su quel di ^dena,e di ^Antiochia tutto riduffe alla fua vbidien'ga,e 
fi crede,che,pcrche quefìo Trencipe era bellicofofi valente,quclla imprefaha- 
ueria hauuto buon fine ,fe non fi foffe fatalmente annegato in vn fiume molto 
corrente,e profondo di quel paefi,nelquale per la fua chiare jja gli uenne defi- 
derio di bagnarfi.Ddl' altro lato fi moffero co le loro particolari armate di ma 
re a quefìo effetto apparecchiare il I{e di Francia, et il I{e d’ Inghilterra.il Fra 
cefi hauendo buon tempo arriuò a faluamento in ,Acri;perla cui giunta fi rin- 
fieftò le fiacche , e qua fi confumate forge de Chrifliani in Soria; ma l'ingtcfe, 
trauagliato da 'una gran fortuna di mare, piegò a man mancina, e toccò l'ifola 
di Cipri; doue i Ciprhtti uoleniofigli opporre , perche egli non pigliaffe porto,e 
per confeguente non difmontaffe, e dannificafie tifala, fi pofero in ordinanga al 
la riua del mare percombatterlojaquaì cofa moffe a tanto [degno quelgenero- 
fò Tre»tcipe,vedcndo di e/fere infeflato da coloro,che ragioneuolmente lo doue- 
uano aiutare, che affaltò 'ualorofamente l'lfola,e fi ne fece padrone, iafeiando- 
ui aliai guardia vn buon prcfidio de'fuoi Inglefi , rimontando fopra l'armata fe 
ce vela, e nauigò alla volta d'.Acri. ifwfia città era allora combattuta da i 
nofiri con tutte quelle forge, che fi può combatter vna ben forte città;nondime 
no il prefidio,che vi era dentro del Saladino, era di marauigliofa virtù; perche 
fidifendcuavalorofamente ,e fpefjoancovfciua fuoriatrauagliaril nemico, 
,Allafine procedendo l'affcdio in lungo , e mancando a gli affediati ogni aiuto, 
fanti le forge de' Chrifliani,che per li fòccorfi Europei erano molto aumentate, 
fi refero a patri con obligatione di refìituir vna parte delta Croce, che era nella 
città,obligàdofi di rincontro i Crocefegnati dicòdurgli con le lor veflifolamen- 
te foni e falui in fteuro ; la onde per quefia obitgatione parte ne tolfe a condur il 
Bc Fracefe,e parte l'Inglefe; ma ni fi trouadola Croce da lor promeffa,l' Ingle 
fe fece tagliar a peggi tutti quelli della fua condotta ; & il Francefi fatti prigio 
ni quelli della fua,gli cambiò poi con tanti altri prigioni Chrifliani, che fi troua 
nano nelle farge del Saladino. Ilquale, vedendo quefia gran mina jpianò tutte 
lecittà piu forti del I{e^o con animo rifoluto di refìituir a i Chrifliani Geriifa- 
lè,accioche no gli venifje addoffo maggior male;ma legare, che erano nate tra 
il F^c d' Inghilterra, et il l{e di Fracia lo fecero alquato fopraflare a più matur 
ramète rifolutrfi intorno qsia reflitutione;pche q^due f(e cominciarono ne' ce 
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/?^//,e ncUe deliherationi tra loro ^andmente a contrariare^ o fojjc Panihith* 
ne di occupar foli quel ^cgno^o l\mulatione della gloriale dell ‘honorCyper que- ; 

fio moflrando il I{e di Francia di fentirfi aggrauato di "ma certa infermitày la J 

fciè fuo Capitan generale in Soria, il Duca di Borgogna, & egli [opra la fua or \ 

mata di mare ripa fio in Europa'Ja cui partita diede certifjima jperan^ al 
d'Inghilterra di veder qualche honorato fine di quella guerra , come quel , che 
per gli cjferciti grandi , che fi trouauano allora in Soria , & vbidiuano la fua 
perfona , credeua indubitatamente , che il maneggiarla non gli douejfe riufeir 
molto difficile,! n quefto me'^o due Mori votati, cioè quelli, che fanno voto al na 
bìdiammaT^r gli inimici della loro religione andarono al Suro , e tolfiro la 
vita al Marchefe di Monferrato ; perla cui morte irrigo Conte di Campiegne 
tolfe per moglie con la Signoria del Suro ! fabella herede del B^gno di Gierufa- 
lem ,rifiutando però il titolo reale come quel, che voleua feguitar il l{e di Fran- 
cia in Europa. E Ricordo dall'altro lato fece tante coregge, e tante promeffe al 
BS GuidOyChe l'induffe con la ceffone del Bsgno di Cipri, a luì,& a'fiuoi difen- 
denti , e con molti denari , che per queflo conto gli furono dati , a cedergli, e do- 
nargli tutte le ragioni , e pretenfioni , che egli haueua, o potefie hauere fopra il 
Begno di Gicrufalem,e fopra gli fiati del Suro,c d'^^cri.E dapoi,mouendofi col 
Duca di Borgogna alla volta della città di Gierufalem cercò di infignarhfene, 

CÌr haueria fitto qualche gran progreffò ,fe il Saladinotrauagliando il retro- 
guardo non l'haueffe prouocato a fir giornata ;perche Bjeardo r imitando ani- 
mofamente f infegne attaccò la battaglia, e lo ruppe; e capeggiando dapoi ap- 
preffo Betlcem, impediua tutte le vittouaglie,che fiportauano di Egitto a Gie- 
rufalem. Dicono,che s'egli doppo quella giornata foffie andato alla difìefa a met ^ 

ter l'affedio in Gierufalem , che ad ogni modo quella città faria uenuta vn altra 
volta in mano de' nofiri. Bicordo hauendo fatto quefìe cofe la fiate di quell'an- 
no , venendo il verno andò a far i fuoi alloggiamenti in ^4fcalona ;& a tempo 
nuouo effendofì meffo in punto per andar all' affedio di Gierufalem ,gli furono 
portate molto cattine nuoue da cafa, cioè, che il BS ài Francia trauagliaua con 
f armi la Kforniandia , e che Giouanni fuo fratello cercaua di occupar il 
d'Inghilterra; per Icquali nuoue,quafi che da vna certa ncccffità sformato, egli 
fi deliberò di tornar in Europa a veder li fitti fuoi. Ma non volendo nè anco la 
feiar finga qualche ordine le cofe di Soria da lui fin allora cofit ben incaminate, 
che fe ne jperaua v:ttoria,venne a queflo appuntamento col Saladino , che egli 
gli cedeua tutte le cofe da lui occupate con l'armi nel Bsgno di Soria, fmr che il 
Suro, ^ .Acri, obligandolo con folenne giuramento a non infifiar, moleHar, o 
in altro modo trauagUar le cofe de' Chriflianiin quella prouincia , e con queflo 
appuntamento fi Icuò d',Afia, epafiò in Etoropa.Epoco apprefio hauctidoil Sa 
ladino regnato fidici anni uenne a morte. Dicono, che egli comandò quafi alpun ' 
io della fica m arte , che non gli foffero fitte efj'cquie, o pompa alcuna di morto- 
rio , e che filo danaiiti il fuo corpo gli foffi portata fopra vna lancia vna velie 

flracciata^ 


firacctata^ & y>no apprejfoy che andaffe gridando per tutto. Jl Saladino I{e del 
r.Afia di tanta fua riccheT^^ja altro non porta di làiche quefta 'pefleflracàata, 
fu cojlui naturale Turco, bcllicofo, e molto >alente,auido digloria,e d honore, 
liberale, demente, atiìator delgiuflo & dell'honeflo,e tanto coflante, che non fi 
turbò mai per li accidenti contrari] della fortuna;nè anco mai s’infupcrbì per li 
profperifiicce/Jì.Mort molto giouane, che fe queflo non era,haucria certo caccia 
ti tutti i Chrihiani del Hjgno di Soria. 

PafTaggio di Luigi Redi Francia, chiamato il Santo per l'imprefa di terra Santa caua 
loda quelle parole del Giouio nel decimofettimo libro. Ttnhe Milttfdi htntnd» 
ftr affli feto fri^o temfrate ima nalorofa banda di tfaifli Cemani ^li menò in Egìne , • 
gli armò d’arme di ■cnrrra, a cefi femtndofi, della fertiffìma oftra loro non fole da fot leaUm 
rofamtnte djfefe i tonfint del Rjgno, ma ante afftdtò in camfo Lodaaico Re di fronda a Da 
miata^ laqaaltgtà fi (hiemò Eltofoh, outr Ptlnfio,tfoco dafoi >itfto in yna notabil batta 
gitalo frefi x'm.Douc particolarmente fono narrate le cofe da lui fatte nel Regno 
di Sotia.e come fu fatto prigione del Soldano,e pollo in liberti. Cap. XLII.^ 

Erano tanto fpeffe le fpeditioni de' Cbrifliani in terra Santa doppo, che 
Gierufalemfu leuata di mano a i noflri, che pochi erano quelli Trencipi allora, 
thè non s'armaffero volentieri a vna hnprefa cofi honorata.B li I{e , e gli Im- 
peratori inefjì fi riputauano allora a gloria grande il metterfi /oprale ve/li 
ricchiffìme d'oro , e di feta la croce per amor di Giesu Chrisìo ; come fi vide in 
molti; ma particolarmente ht Luigi ]{c di Francia chiamato il S anto; ilquale o 
per voto , 0 per qual fi fo/fe altra cagione fi fece foldato di Chri/lo, & hebbe la 
Croce rojfa , e la (anta benedìtthne da Tapa Gregorio. E cofi fatto vn poten- 
te effercitopafìò per mare in Cipri , doue fece tutto il verno , & a tempo nuouo 
s' imbarcò, e fi moffe verfo Damiata, contra ilquale venendo l’armata del Sal- 
dano fu da lui vrtata in maniera, che per la grandijjìma Jlretta ch’egli diede a 
i Mori , le cofe già fiacche de’ Chrifliani nel \egno di Soria ne riceuettero vn 
buon feruitio.Et , e/fendogli prohibìto il difmontare da alcune genti, che a que- 
llo effetto erano fiate mandate dal Soldano , le vrtò e ributtò valorofamtnte, 
campeggiando liberamente alla marina. Si moffe dapoi per far l’imprefa di 
Damiata , doue i Mori difperati per li tardi aiuti del Sdldano di poteìia tene- 
re , cacciarono il fuoco in più luoghi della terra ,efene fcamparono;il cì>e pre- 
fentendo il I{e Luigi, -vi entrò fubito , & ammorbò il fuoco , e purgò la città. Et 
perche quafinelli fle/fi giorni era giunto con genti I{pberto Conte di .Artoii, fi 
leuò con lui da Damiata,& andò a Farannia,nel qual luogo fi trouaua il Sal- 
dano con graffo effercito,e trouando luogo atto a campeggiare fermò ì fuoi allog 
giamenti, né per tutto quel vemomaÙi due campi Cbrifliani vennero altra- 
mente in battaglia con gli inhnichalla fine il Conte,opcr ambinone di laude,o 
per altro fu il primo , che andò animofamente a combatter i nemici, nella qual 
fhttione effendo foprafatto da’ Mori rimafe prigione. In queflo megp nell’efferci 
to del b/Jì patina grandemente di vittouaglia,onde alla fame, ne feguitò fubi- 
to una 
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#« una fi gran peste, che ri mori quafi rn fcr^o delle gentili a onde il I{e venuto 
4 ftrettocol Conte di Tottioà,e col Conte di ^Angiò Juoi fratelli ancor c/fi Crocea 
fignatì, fi deliberò di ritir arfi a Damiata, poi che era Slato lor ferrato il pajp), 
per ilquale fi conduceuano per il ‘ì{Uo aU'cJfercito le vhtouaglie. Con questa de 
liberai ione adunque egli moffeil campo , doue nel marciare auanti, i Mori con 
ma gran ghrauolta vennero dalla fronte ad affali orlo, & effendo i noflri mol~ 
to languidi, & fiacchi perla pefie, furono rotti,reslandoui prigione il Dico- 

no, che quejlo fu caufato dal valore degli febiaui Comani,iquali erano già flati 
ordinati dal Saldano Melecfala; ilquale poco dapoi affaltato da' medefimi fitm 
Jcbiauifu da lor tagliato a pe7^ ; per la cui morte il Saldano fchiauo T urque- 
menio, che gli fucceffe, vedendofit nuouo in quello flato,& il primo della l{epu- 
blica de’ Mamalucchi, cercò di far appuntamento con i Chrifliani per poter me 
glio flabilirfi nel nuouo I{egno ; onde per virtù dell'accordo furono liberati tutti 
i prigioni , iquali furono fatti accompagnar con buona feorta dal Soliano fin in 
Sdcri,hauendohauuto per il lor rifeatto Damiata, & vnagran quantità di de- 
nari.^ questo modo effendo fiato liberato il I{e Luigi,mandò li due fiuoi fratelli 
in Europa a far puifitone delli denari per la fua taglia,& egli reflò in Soria,for 
tificando in queflo megp il Zaffo , il Saito, e Cefarca, ponenedouigroffi prefidij 
di genti ; lequali città erano fiate nuouamente ricuperate da i Chrifliani. Etnei 
feflo anno dal fuopaffaggio in .Afta fe ne ritornò nel fuo I{egno in Europa.E ce- 
lebrato vn belliffimo fatto di nera fede di queflo gran K^e, cioè, che per rifeattar 
fi egli lafciò in pegno il corpo di Chriflo nojìro Sigior al uincHor irfedele con no 
minor gloria di chi lo riceueua, che di chi lo daua. .Alcuni dicono, che i Christia 
ni furono vinti a Damiata,hauendo i nemici fatte sboccar il 'mio nel loro cam 
po,e che quel,che fiuperò il He Lodouicoffù Sanfadino figliuolo del Saladino. 

Qu,ante volte pacarono elilnglcH oltra mare, cfotto quali Prencipi.cauatoda quel 
Jc parole del Giouio nel dccimofcttimo libro.F» queflo Hondocadirt molto ytloxofom 
armeno con lajcorta di tallii Jchiani ComaHìfiacciareno UJeardo Kjed InghilterTa,tCal~ 
$rt ^anu de' Chrifliani duutiaSoria.Doae fono nartatcivtìi per vna tutte le cole 
fatte per quello conto dalla valorofa natiouc Inglcfc, con altri molti particolari ia 
quello propofìto. Cap. X L 1 1 1. 

1 L primo della nationelnglefe,thepaffaffe nel Hegno di Seria a foccarrer 
le cofe afflitte de' Chrifliani fu il ì{e Hicardo , che per fopranomc fu chiamata 
cuor di Uone.Costui fu certo rarij]imo,& eccellete Trencipc, perche non guar- 
dando aU'vtile proprio , ma folamcnte per gloria di Diofimoffe a quella guer- 
ra, aliaquale erano già andati di Europa tanti famofi,e notabili cauallieri..Ac 
quifiò Hicardo in queHo paffaggio il Hegno di Cipri , e lo cambiò col H/gno di 
Cierufalem , cedendogli Guido Lufignano ogni fiuo titolo, epretcnfione.Col Sa- 
ladino fu fpeffo alle mani , e lo fuperò valorofamente; e certo, che fi faria fatto 
padrone di tutto il Hsg^o ^ » fi < 1 * Francia , e Giouanni fuo fratello 

mtngli baueffero moflò guerra in ciffasper laquale fu fforgato a ritornar in In- 
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^»ltcrra;doucpaJfmio Braueftito per la Germania , e rìconcfciuto dal Duca 
d’^H/iria,colqHal'egti tenena nemiflà fin nelle gncrre di ^crijit fiuto prigh^ 
«c, e dato poi in mano all’Imperatore irrigo , che lo cacciò in ma feura ori- 
gionc,pregandolo indarno il Tapa perlafua liberationeiaìla fine egli pagò v- 
nagran taglia all' Imperatore , e fi liberòy tornando in Inghilterra , e facendo 
poi, finch’ egli viffe, afjrra guerra al I{e di Francia. Dicono, che lafciò per tefla- 
mento di effere fepolto in tre luoghi , il corpo a i piedi del I{e fuo padre, perche 
collegandofi col l{e di Francia gli era flato m tempo ribello; il cuore a Impano, 
per hauere egli fempre ftngolar mente amata quella città; gli altri uueriori a 
Tottioù , per cflcre fiata quella città molto ingrata alfuoVrcncipe. ideilo 
primo paffaggio degli Inglefi hebbe il fuo primo motiuo dalla morte diSanTa 
mafo .Arciuefeouodi Contar beri , ilqualefu morto in chiefa da alcuni congiura 
miche fu imputato al F^e .Arrigo , padre di Fjeardo, ilquale mandò fuoi am- 
bafeiatori al Tapa a feufarfi di quefta cofa; ma , perche w erano molti indicift 
per iquali fifufpicaua, che il \c certo hauea tenuto mano a quell' ecceffo, il Va 
pa mandò due Cardinali a informarfene bene in Inghilterr acquali fecero pro- 
ceffi, & ef aminarono tefiimonij, e trouando pur qualche poco di colpa nel 
ne ausarono al Tapa ,ilquale fententiòil l{e , e lo condannò per fodisfiutione 
di quel peccato , ch'egli ogni anno mandaffe in aiuto della terra Santa in Soria 
dugento faldati pagati , e che haueffe egli termine tre anni di ondami in p^fo~ 
na tnfteme con gli altri Trencipi.Tror^e il Fe di offeruare ogni cofa,egià face 
Magran apparato di guerra , & w haueria fatto progrejji notabili ,fe nonfof- 
fe flato preuenuto dJla morte . Ma Ficardo , benché egli non foffe obligato a 
quefla cofa,che era particolar promeffa del padre, eia fòdisfattione toccaua a 
lui ;fece nondimeno quel pajf aggio a laude , e gloria di Dio . il fecondo , che vi 
madò genti fu il FS Mrrigo Tergo, ilquale, pregato flrettamète da Tapa Ono 
rio , (pedi in foccorfo de' Chriftiani , che per tutto erano combattuti nel Fregna 
di Soria d.tU’armi de’ Soldani , il Conte di Ceflre , ilquale fi portò molto bene 
infauor de' noflri.y’andò poi con grofjoeffer cito Fìcardo, fratello del detto Ff 
^Arrigo, ilquale, concordando li tempi, può facilmente effere,che fita quello, che 
cacciarono gli fchiaui Comani di S aria, come accenna il Giorno in questo luogo, 
jqè può effere, che il FS Fjcardofòfjè al tempo de’ Soldani fchiaui, che furono 
molto dapoi, hauendo effo fempre hauuto guerra col Saladino, & effendofi vit 
toriofo partito di Soria.y’andò medefimamente Odoardo Trencipe di Galesfi 
gliuolo pur del detto FS Mrrigojhauendo fatto lega in quefto paffaggio con Lui 
gi FS di Francia; & afpettandolo in Meri fu ferito a morte da vn Moro vota- 
to, iquali Mori fono quelli, come di fopra ho detto, che penfando di far cofa gra- 
ta al nabì, cioè lorgran prtfeta Macometto,fi votano a fua gloria, & honore 
di ammagjar li Chriftiani nemici della lor legge, dellequalìferite egli poigua 
ri , & morendo il padre fu fatto FS dì Inghilterra. 
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^Mntnie furono doppoGotifrediBaglioni nel Regno dì Gcniralem.Legnerréd- 
. uili,che(ìicuarono nel dcuoRegno.le rotte hauutcda’Chrìftiaoi.e levittorie lo- ' 
ro contra li Soldani. I palTaogi di diucrlì Prencipi perfoecorrer la terra Santa.Co- 
me il Saladino tolfca i Chrilliani Gerufalem. Il fine del Regno in Guido Lufigna 
no , & in qual prencipato d’Italia cperuenuto il fuotitolo.lftoria canata da mo'- 
rì autori, e qui ridotta in compendio , ncllaouale s'ha picnilTima iuformatione 
di tutte le guerce della Soria fatte tra i Chriltiani , e Macomettani per Gerufa- 
lem. Gap. L X 1 1 1 1. ; 

-, Io ho pfr tutta quefla Selua toccate in diuerfi luoghi le cofe fatte da i Tri 
tipi Chrifliani nel I{egnodi Soria ; nè però mai con pn ordine continuato ho 
fcritto il jucceffò delle guerre , che furono fatte in quelle bande , dapoi che ven- 
ne a morte quel veramente diurno , e mhracolofo Trencipe Goti fedi Baglioni, 
non hauendo io autori certi , da' quali potejfi cauar le mformationi di vna cer- 
ta narratione ; perche, fi mai vi fupouertàdifirittoriyfH a quel tempo, che fi- 
fàceuano queflc magnanime,^ non mai a batìa^ lodate hnprejè; per loqual 
accidente non fi troua quafi vn ter^ de' fatti di quelliTrencipi,nè meno le co- 
fi de' T artari , e de' Mamalucchi cofi potenti nationi , che fi trauagliarono in 
quelle gucrr e. llche anco ha caufato , che motti fino Siati defraudati dell'hono- 
re , e della lode , che fi conuiene a i gran valent'huomini di guerra.T^ndime- 
no, hauendo io con molte fatiche raccolto quafi per via di compendio alcuna dt 
quefle cofi di Trencipi sì notabili, ho voluto inferirle in quefla Selua, accioebe 
gli huomini leggendo per la varietà delti fuccefli tanto più fintano piacere, 
quanto più quelle cofi fono fent^ compar atione maggiori,epiùglariofe di quel- 
le de' moderni Trencipi . Morto Cotifredi BagUoni in capo di quello sleffi an- 
no , che egli fu acato I{e ; fucceffigli Balduino fuo fratello , huomo nell' armi, e 
nelle cofe della guerra non infaior di virtù al fratello . Coflui nel principio del 
fuo BSgno fece vna dieta gena ale di tutti quelli Trencipi, e Signori Chrifliani, 
che fi trouauano nell' ^fìa , doue fu confuùato, eìr a lungo difeorfi fipra molte 
cofe appartenenti alla confiruationc, & aU'augumento di quel J{egno;pache a 
molti pareua cofa fàcile facquiflarepiù toflo , che padere dell' acqmflato, pa 
li foccorfi Europei , che eglino continuamente haueriano da cafa con le armate 
di mare. E cofi fatte alcune conflitutioni, e proueduto a molte cofi pa la futura 
guerra , furono licentiati dalla cheta , c comandato loro , che foffao in ordine, 
pache vn grand'effacito di Mori aa emrato deraro li confini del BSgno ; col- 
qual ordine hauendo il Bj Balduino fatto vn buon'cffacito,andò alla loro vol- 
ta, & attaccata con poco configlio la battaglia fu rotto, e ributtato non fen:^ 
gran danno de' Clnriftiani , effendoui flato fatto prigione Boemondo Trencipe 
di .Antiochia. Ma i Mori , benché vittoriofi non ardirono pah di affaltar Ge- 
rufalem,c Tanaedi, che aa flato lafciato alla guardia di .Antiochia la confa 
uò vhrtuofamente , & intendendo , che .Alcffro Impaator di CoSiantinopoli fi 
allegraua delle difgratie de' ChriSliani,e non voleua dare il paffi a'Crocefigna 
ti pa venir nell' .Afta Jì mojfe con le genti del prefìdio di .Antiocbia,e con mol- 
te 
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te altre, ch'egli alp)liò cetra Laodicea,vna delle città delT Imperio neU‘^fia,e 
la prefe perfori^ d'arme;& ejjendogià pajfati tre anni, che Boemondo era /la 
to fatto prigione da' Mori, T ancredi accumulò tanti denari ^chc pagò la fua ta- 
gita,e lo Uberò, rejlituendogli con fingolar amore tutto il juo sìato.Balduino ia 
quejlo mc:^o tuttofdegnato per quella gran rotta andò a còb attere Mtcri, e chia 
mógli aiuti de' yenctiani,e de' GenoHefi,iqiiali con ottatagalee vennero in /ito 
aiuto, con lequali Balduina dati molti,e diuerfi ajfalti per mare, tir per terra al 
la città,la prefe alla fine,tagliado a pc'l^ tutti quelli Mori,ch'erano venuti in 
fuo aiuto.Et Boemondo, hauendo intefo alcuni difordini fatti in Taglia per tata 
fua abfent^ di cafa, lafciato Tancredi fuo nipote,come altre volte baueuafàt 
to alla guardia di Antiochia , pafiò in Europa,c r affettato ogni inconueniente 
in Taglia, andò in Francia, dotte tolfò per moglie Coflanga figliuola di Filippo 
B^e di Francia.Et poco dapoi intendida, che Jileffìo Imp.di Coflantinopolitra 
uagliaua con Carmi il fuo prencipato di Mntiochia con alcuni aiuti Fr ance fi ri 
pa fiò in Italia , e me fa infieme vna graffa armata affaltò la S chiauonia , & 
neU'Mlbania affediò la città di Duragjp , che era dello flato dellTmperatore; 
alla fine venèdofi dall' una, e l'altra parte a trattamèto di pace, fi conchiufe co 
quefla efbrcffa conditione posta per il primo articolo di effa pace, che l’JmpeJn 
feiaffe liberamente paffare i Crocefegnati di Europa in Mfia ; per laqual pace, 
bauldo Boemondo proueduto a tutte le cofe,p lequali egli era'trappaffato in Eu 
rapa, ritornò finalmente con Cofian'ga fua moglie in Mntiocbia allora a punta, 
che il Be Balduina con molto [angue defuoi baueita efpugnato la città di Bara- 
ti; laqual città fu poi ridotta dal I{ein Colonia de' Chrifiiani per l'opportunità 
del fuo fiio,e perche ella haueua intorno il fuo paefe molto fcrtile;ma nel còbat- 
ter poi S aito terra maritima vicina a Baruti , venne a morte Boemodo,cl}e era 
il più valete, e fauio caualliere, che fi trouaffe allora tra i Chrifiiani nel I{egno 
di Scria, e quel, che veramète con inuitto valore haueua in tutte le paffateguer 
reìUuflrato con la fua virtù il nobiliffimo prencipato de' Hprmandt in Italia. 
Lafeiòherede del fuo flato Boemondo picciolo fanciullo natogli della Francefefi 
gliuola del I{e Filippo fatto la cura di Tancredi fuo nipotc.Edifìcò Balduina da 
foi,che nò penfaua mai altro,che la fortificai ione dclli luoghi principali del ì{e 
gno p la guerra cÒtinua,che egli haueua con i Morifil caflello Sobal,ilqual'era 
vna delle maggiori fortegge, ebefoffe allora nel Begno di Soria.Et venendo in 
quelli giorni anco a morte il Trécipe Boemondo fiinciullo,glifucccffefuo gio Ta 
crcdi,come quel,alquale doppo la fua morte toccaua la [uccefponc di quello Ha 
to.Chiamò Balduina il prcncipe Tanaedi in Cerufalcm; & amendue poi fatto 
vngradiljìmo prepar amento,vennero agiornata con vn'efjercito di Mori, Tur 
chi,& Mrabi,nellaqHalefoprafàtti dalla moltitudine furono rotti, e ributtati: 
laqual rotta fece tanto infuperbir quelli Barbari, che rumarono il fhmofo moni 
fiero pofio fopra il monte Tabor,tagliada a peggi quati monaci v'erano.l{itor 
nò doppo quefta rotta Balduina in Cerufalèsdoue riuolgcdo tutti ifuoì pè fieri al 
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la fortìfìcatìone deUì luoghi maritimi per il comertio y che egli haueua per via 
del mare con le nationi di EuropayCdificò tra il SurOy& ^cri il camello Scan- 
daloy& poco appfcffo co vniuerfal dolore de'Chrifiiani in Soria pofe fine all'ho 
mrata fua vita; e fucccjjegli con confentimento di tutti li Baroni del BsgnOy c>* 
altri molti SigXrocefegnati Balduino dì Burgos Francefe fuo fratei cugino dcl^ 
la cafa di Lorcno in Borgogua.Cosìui nel principio del fuo BSgno offendo prenci 
pe bellicqfòye valentCydiede vuo-grandiffima rottUy e fece prigione Caolino Ca^ 
f ita/l de Turchi delT^fta rnhiorcyche haueua con vngran cffercito affali ato il 
di Gcrtifalcm; e facèdo vna^an correria fin alle mura di Cerufalem co 
quindici mila combattenti il Saldano di ^Icppo fi mojfc alla fua voltay& ve^ 
fiuto alle mani con luiji portò cofi firenuameiite,che lo ruppOyCt rìbuttòytagUa 
do a peT^ due mila Moriy& molti facendone prigioni. Fece poi lega,& confe- 
derationc con i Signori t^cnetiani , che allora haueuano fama di effereli primi 
huomini del modo in marCyCon l'opera de quali il I{e Balduino difegnaua di far 
grandiffime imprefe; ma auanti, che vi gìungeffcro le loro armatCytglifu affai 
tato da Baiato I{e deVartiyilquale diede una gran rotta a i Chrifiiani nel l{e- 
gno di Soria,e fece prigione il BS BalduinoJn quesio mc:i^ i Sig.F’enetianiera 
no venuti con vn armata di diigento vele alle marine della Soria fitto Domeni 
co Michele loro Trencìpe huomo cor aggio fi, e valente con laquale inueUirono 
valorofamente fèttcccnto vele de'Moriychc affediauano il Zajfo;ncUaqualgior 
nata fi vide l'inuitto valore di quella nationc , perche sbarattat a tutta quella 
grandi (firn a armata la sforz^uano a leuarfi daWimprefa.Si congiunferodapm 
col Tatriarca di Gcrufalem , ilqualc rapprefentaua la per fina del BCy & era 
venuto con prouifioni di genti terreflri a fòccorrer quella città; douc di comma- 
ne confentimento andarono a fàrFimprefa del Suro , laquale finallora non era 
mai venuta nelle forz^ de* Chrifiiani , benché molte volte l'haueffero tentata. 
*F{ell*efj)ugnatione di quefia città fu certo molto grande il valore della natiofie 
yenetiana, perche con fuo gran honore virtuofamente la guadagnò yC donò per 
modo di dire al Btgno di Gcrufalem.E per qucfloil VatriarcayZT i Baroni inue 
ftironofolentiementCyO come fi dice in bolla d'oro dimoiti priuilegiy & conceffio 
9ii il Trcncipc Michelcy affegnandogli particolarmente ptr habkationede ye- 
nttiani in S aria vn terz^ della detta città del Suro , & cofi di .Afcalona doppo 
che eli a f offe fiata c [pugnata. Seguitò doppo Facquiflo di quefia ìwtabil città il 
tifi atto del I{e BalduinOyilquale hauendo pagato vn a graffa taglia a Balaco fi 
ne ritornò nel fuo J{(gno. DiconOy che Emanuel Imperator di CòFlatinopoU hcb 
he tanta inuidia di quella vittoria de* Chrifiiani yche minacciò di far gran ^ucr 
raaiy enctianiys'effi non haueffero riuocato di Soria il Vrcncipe lorOypchc que 
fio Imperatore baiava granfofpctto , che la grandeztja de* Franchi non f offe 
poi la fua mina negliflatiyclìcgli poffedeua neW.Afia;là onde'l SenatOyChc no 
fi voltua concitar centra lagitcìra dell* Imperatoreyfcrijfero al Michelcyche ri 
$ornaJfc con l' armata a cafa ; doue quel generqfò Trencìpe , vedendo , che per 
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tonto AelT Imperatore veniuano per la fua partita ad allentare, '& a non proeet 
’der pià auatiti negali acquifli i Chrijliani ntl 1{egno di Soria,nelfno ritorno dati 
nijìeò per tutto altra modo tutti gli flati di mare dell'Imperatore. Ma il l{e Bai 
duino per la morte di T ancredi Vrencipe di^ntiochia non hauenda egli bauu^ 
to legittimi fucceflori fi fece Vrencipe di (fucilo flato, come di cofa,cl>e per man - 
' camento di berede aa ricaduto al l{egnodi Gerufalem; e polioui a guardia l{a 

mondo figliuolo dei Duca di ,Auflria,il(fHale haueua hauuto per moglie la figli 
noia del primo Boemondo,venne cantra il l{e de gliutfcaloniti Egittij;e facen- 
do giornata con lui lo ruppe,/ ributtò flrenuamente; e poco ap^effo riotafe >it 
tartufò in tre fegnalate battaglie di Baldcquino Saldano di .Aleppo, che con di- 
uerfe correrie haueua molte volte dannificafo il contado di Gerufalem ; & ve- 
nendo poi a mortegli fucceffi Folco fuo genero Conte di .Angiò , cantra ilquale- 
poche guerre fecero i Mori finitimi,come quelli, cheda donerà hauvuano paura 
di due fuoi figliuolijche erano ipiii valenti cauallicri delle ior perfine, che fi tra 
uaffiro a quel tempo.Onde per queflo lor valore il padre fi firuiiia dell'opera lo 
ro come di fuoi Capitani.Ma i T urchi , che habitauano appreffi il golfo della 
Verfta fatto vn potente effercho paffarono per il paefe di Bagadet , e per il pae 
fi di .Alcppo,& affollarono il Trencipato di .Antiochia cantra iquali venendo 
Folco con li due fuoi valoroft figliuoli diede lor vnagrandilfima rotta ne tagliò 
a peg/i tre mila, e fece prigioni altrettanti-, per laqual rotta fi turbò tanto il l{e 
.Alefl'o , che fpcrando aiuto dal Califfo di Bagadet affaltò Orf d già chiamata 
EdèfJ'a città nel paefe di Diarbecca , laquale era flato donata da Gotifiedi a 
Balduina fuo fratello, e per queflo fi riconofceua come membro del l{egno di Ge- 
rufalcm , e datole vn gagliardo affalto la preje per forga di armi ; tagliando a 
pegji tutti i Chrislianifche vi trouò, e per maggior difpregio della noiira reli- 
gione, fece fuergognar molte donne /òpra l'altare di S.Gio.Battifla.^uefla città 
è qucUa, doue alcuni dicono , che vi fu l{e .Abagaro quel cheferiffe vna lettera 
ai nosiro Signor Giesv Chkisto,^ hebbe gratia di rijpofla da 
quella diurna mano. Ma Folco doppo la rotta data a' T urchi ritornato nel l{e- 
gno di Gierufalem, vn giorno che egli alla caccia correua velocemète col canai 
lo dietro vna lepre,caduto col capo auantifotto il fuo cauallo, rejìò fatalmente 
morto, a cui fucceffi Balduino fuo figliuolo nipote di quel Bai duino per la figlino 
la, che fu fi atei cugino delti due Haglioni; ilquale nel principio del fuo 
dò aWtmprcfa di .Afcalona,c faffediò per molti anni. In qiicfli tempi Bernardo 
da Chiaraualle huomo di fantifiima vita,andò infiammando in diuerfii luoghi i 
Vrencipi Chrifliani a dar aiuto aUecofe de' Chrifliani in Soria trauagliatc con 
tìnuamente dall’ armi de' Mori.Onde Corrado Sueuo "Primo i mpcratore fi fegnò 
della Croce, e finto vn potente cffircho di Tedefehipafiò a Cofiantinopoli ; do- 
ue;perfiuafò dall' imperatore più per fuo vtilcproprio,chepcrfnuordell’impre- 
fa di ìoria,andò a combatter il Cagno, nellaqtial città viira vn gagliardo pre 
fidio di Turchi, che faceuano l'efl’ugnationi dificilc, ond'egh per non e fiere ve- 
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Mito Manto, fi pofi'a ftr'mgcrla con raJJccUo.Ma l' Imperatort, che no ifegghia 
ua in altro , che di leuar con gli infelici fuccefjì i Crocefegnati dalli continui pop 
faggi per li fuoi flati nel I{egno di Soriajhduendo promejfo di fornir l’effercito di 
Corrado di vittouaglie,vi mandò molte farine mefcolate cd gejfo per la cui ma 
la digeiUone s’infermò tjuafi tutto quel bel cJJèrcito;onde Corrado,vedendo che 
perciò eglino» haucria fattopiù cofa alcuna fruttuofa neW,Afita,ripafiò in Eu- 
ropa; hauendo prima mandato alcune genti in foccorfo di Balduino,con Icqùali 
Balduina ingroffato il fiso ejfercito prefe finalmente ^fcalona,che era fiata te- 
nuta da lui aflediata molto tempo. E doppo queflo acquiflo rifece , e fortificò 
Gagi^yCla diede ad habitat a’ cauallieri Templari,la I{eligione de' quali era 
allora molto grande, e potente d’huomini,di riccl>egg^,e di flati. Et perche alca 
• ni Signori Turchi trauagliauano molto i Ger omini andò cantra di loro at- 

taccata la battaglia ri ammajjò cinquemila , egli altri pofe in fuga. Diede an 
co r>n gran incolgo e dannificò forte 7{or andino Capitano del Saldano di Da- 
rhafcoyil quale baueua hauuto animo di infesìar ilpaefc fin a Gcrufalem.ln que 
fio megp Luigi di Francia fattofi Crocefegnatopafiò con genti terreiiri per 

t’t'ngheriaa Coflaminopoli; vfandogli i Imperatore il mede fimo inganno, che 
eglihaueua vfato a Corrado Sueuo ; di maniera che per le molte malattie , che 
foprauennero nel fuo ejfercito egli filo flr affinò dietro per tutta l' .Afta quafi rat 
tofin in Antiochia ;doue fi rinfrefcò,eri§larò im poco, e dapoi s'imbarcò al por 
to di San Simone perpafiar in terra Santa.Ma i Mori,chc erano per quelli ma 
ri con graffa armata, venendogli incontra lo fecero prigione; nelqual punto jò- 
pragiunfi Bjiggieri jform andò, che tomaua dalla guerra fatta all’ Imperato- 
re, perche tutti i Vrcncipi Chrifliani di Tenente erano còcitati centra di lui per 
li fuoi inganni più che Barbari vfati a i Crocefegnati, che paffauano nell’ Afta, 
Coflui,conofcendo ben l’armata de’Mori,andò ualorofamernc a inueflirla, e fk 
tendo per molte bore il fuo doucre, la ruppe, e sbaragliò, riguadagnando il 
Luigi , chefopra la medefima armata fu da lui condotto al Zaffo ; douc prima 
tra arriuato Corrado Sueuo ; perche non potendo coflui patire l’ affaffinarnemo 
de’ Greci; come Trencipe magnanimo rifece vn altro cffercito maggior chc’l pri 
mo,e pafiò con armata di mare in Seria. Si trouarono adunque al Zaffo il J{e 
BalduinOyil I{e Filippo,e Corrado con molti altri Trencipie gran Signori,e con 
fultarono di quel, che fi haueua da fare; e doppo molti difiorfi conchiufiro di far 
l’impnfa di Damafeo capo del I{egnodiSoria;laonde moffi da tre parti tre 
grofjì cffercHi marciarono a quella volta ; doue giwiti trouarono vn luogo mol- 
to buono per campeggiare ; ma per inganno di vn certo di Bagadet , nelquale il 
l\e Balduino haueua hauuto jempregran fede ,fubomato per quel , che fi diffe 
poi da i nemici, quelli Trencipi furono perfuafì a mouer li loro alloggiamenti, e 
campeggiar dall’altra parte della città , come in luogo più facile a poter con le 
correrie continue trauagliar Damafco.Dicono , che la leuata di quel luogo fu la 
ruina di quefla imprefa ; perche i nofln vennero a perder vn fiumicello vicino 
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molto importante ycome fi uide dàireffctto;pcrche i ntmki fuhko lofortìficaro^ 
no prìuando i Cbrifliani delle uittouaglie , & delT acqua; le quali due difficultà 
pofero tanta confufiwneye difperatione neWeffercito, che i Trencipifenxa hauer 
fatto cofa alcuna di momento furono forati a leuarfiic Luigi ^e Corrado pajfa-^ 
ro'no poco da poi gli ejferciti loro in Europa tutti disfattiy & il l{e Balduino an- 
ch'egli fe ne ritornò nel fuo rognone morendo feni^ lafciar alcun figliuolo gli fuc 
> cejfe ^lmcrigo;il qual calò in Egitto, e uenuto a giornata co Dragone Cap.det 
Califfo lo ruppe, e tagliò a pe‘2^:(i quafi tutte le fue genti ;pcr laqual uittoria paf 
so auanti , et ajfediò la città di ^lejfandria, che era fiata leuata da Thracuno 
Capitano del I{e de' Turchi al Califfo . Gli ^lejfandrini uennero a un certo ap 
puntamento con ^Almerigo, che effi erano ben contenti di arrenderfegli, pur che 
cfiì non rimancjfero in feruitu de' Chrifiiani. ^Imerigogli accettò co qucfia co- 
ditione, & hauuta la città nelle mani la uendè poi per molti denari al Califfo , 
Ma facendo ^Imerigo queiìe cofe con qualche inganno, dopo la refiitutionc di 
^Alejjàndria andò affa uolta del Cairo , C-T affediò il Califfo . Quefia era certo 
unimprefagrande,enotabile,e degna a punto del ualore di ^Imerigo; perche 
cacciato il Califfo non era dubbio alcuno, che tutto l* Egitto, & il regno di Soria 
fariano fiati poi per fempre paceficamente poffeduti dai Chrifiiani . Ma il Sol 
dano di Soria , che fi tiedeua in tutto jpacciato , fe il Califfo foffe fiato in quella 
guerra battuto dall' armi Chrifiiane , ricercato fircttamente da lui di aiuto , ui 
jpedì con grojfaprotùfitone di genti Sarracone di natione Turco, ilquale fecondo 
Timportanga del negocio e la celcrità,che fi cÒuicne a un'huom diguerrapafiò 
prchamcte nell'Egitto,ct uenuto agiornata con Mlmerigo lo ributtò ;epercJ)e 
quefio Capitano era molto fugace, e con qualche pratica di cofe di fiato, ueden- 
do dapoi , che il Califfo era Trencipe debole , e di poche forge , s'imaginò , che 
gli faria facilmente riujcito l'occupar il regno di Egitto trouandofi con l'armi in 
mano;la onde fingèdo di effer grande amico del Califf'o,e perciò conuerf andò fa 
migUarmente con lui un giorno , che egli non s'accorgeua, gli pofe le mani ad- 
doffo,e glitolfe,fenga che alcun purfene rifentiffc,lo Hato,e la uita,e s'intitolò 
Soldano per amor del Soldano fuo Signore ;ilqualc lo tollerò in quello fiato, ue- 
dendoyche per efier egli huomo ualète non hauer ia lafcìato cofa in dietro per far 
ben li fatti fuoicÒ i Chri^iani di Talefiina; e perciò egli ne tteniua a effere dal- 
la lorpotentia come afficurato.Dicono molti , che il Soldano gli diede commef- 
fitone fegreta di tutte qudle cofe fucceffe col Califfo , e l'inanimò afarfi effb I{e 
dell' Egitto, e tutto per la paura, che egli haueua de' Chrifiiani . Ma Sarraco- 
ne nel nuouo regno uiffe poco , a cui fucceffe il Saladino fuo figliuolo , ilquale fu 
un gran guerriero , e quel , che ampliò forte le cofe de' Soldani in Soria,?noren- 
doquafit nel medefimo tempo ^lmerigo;alquale fucceffe Balduino Quarto fuo 
figliuolo, il quale fu ualorojò, e brano prencipe ; perche in quelli belli principij 
del fuo regno egli ruppe ungroffò effercito del Saladino appreffo .Afcalona , & 
aTìberiade fu gli occhi Juoi propri gli tagliò apeg^uentimila perjòne parte 
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Turchf,eparte Mori,& ^rabì.Se queflo ]{e nonfofje siato moleftato ialPhor 
ribile male della lebbra faria fent^ comparatione flato il mag^iore,e piùgran 
de di tutti gli altri, che haueuano regnato aitanti di lui in Gcrufalcm ; perche le 
cofe de' Chrifliam in Sorta erano allora molto in fiore, e molto fituorite,e [amen 
tate dalli Vrcncipi Europei.Quefio fitto male anco fiu cagione per effiere contasfio 
fi), che egli non fi maritò mai, e perciò non hebbe figliuoli;onde,perche non fiofifie 
tolta la fitcccflione di quel I{egno al fitto fiangue, diede per moglie fina fiorella Si~ 
bilia a Guglielmo Marchejé di Monferrato detto Longafpada, ilquale hebbe di 
tei vn figliuolo , e poco apprejfio fi ne morì. Onde il I{e rimaritò fiua fioreUa , per 
hamr il fecondo herede, in Guido LufitgMno della gente de' Tafani ,'con quefla 
conditione,che egli doueffiegouernar il l{e fanciullo, anco in vita di ejfio Bai- 

duino, e poi quando eglifoffie in età legittima,gli lafiiajfie ilgoucrno libero^Gui- 
do in quefli maneggi del l{egno cominciò a vfiare molte flranegje, a portar 

pfiuperbamente, viuendo ancora il 1{e BaltUtino lebbrofio , ilqttal fi era ritirato 
per quel fino gran male , onde ejfiendone egli fpeffo querelato appreflo il detto I{e 
Baldtiino, gli fu tolto il goucmo,& vnto folcnnemcnte per I{e Balduino fianciul 
lo, e datogli per tutore il Conte di Tripoli, Et poco dapoi da trauaglio,e fiiflidio 
per le cofe, che facea il Saladino intorno Gerufialem,ilqual banca poflo a fiacco- 
mano il paefie,e tagliati a Peo^gi molti cauallieri Templari, e più per la (piace- 
molegja del fino male queflo Be per altro molto valorcfi>,e magnanimo venne a 
morte, col quale fi può dir, che macaffie la fortuna, & le fàrge ut vn punto al l{e 
gno di Gerufialem,& alle cofe de'Chrifliani in Soria.Succefficgli fiuo nipote Bai- 
duino Qmnto , picciolo fànciullo , ilquale non viffie fi non otto mefi.Et perche il 
Conte di Tripoli per virtù del tefiamento di Balduino il lebbrofio dimandaua 
l'amminiflratione del J{egno a lui devoluta. Sibilla, e Guido allaficopcrta figli 
eppofiro, efiucceffia la morte del Be fànciullo,SibiUa tenne la c<fa tato fiegreta, 
che non fic ne intefie cofia alcuna di fuori, fie non quando ella, e'I marito, battendo 
con doni, e con molto promeffie moffi i Baroni del B^S^o a fiauorhrgU, furono di- 
chiarati BS'l^ Conte, vedendoli a quel modo ingratamente cfclufio dalla tutela 
del Bp, cercò con nuoua pr attica nuoua fortuna, facendo flrctta lega col Saladi 
no;per laquale ni il contado di T ripoli, ni li prencipati di Tiberiade,e di Gali- 
lea,che ubidiuano al Cote per còto di fiua moglie nò potcuano fiauorir,ni in altro 
modo aiutar le cofe de'Chrifliani in Soria; e queflo articolo era flato fpecificata 
mètepoiio nell' appÙtamcnto.Là onde sì per questa dificordia,e sì per la tregua 
rotta al Trècipe di mòte Bpale,che di là dal Giordano pofjedeua ungradiflimo 
flato, il Saladino con cinquanta mila c avalli, e con numero grande di fanteria, 
cominciò a trauagliar Meri, che era de'caualLeri Tèplari;iquali, perche erano 
potetifJtmi,e potcuano far di molte giti fiale arano animofianicte fuori, et attacca 
$a la giornata fi portarono flrenuamZte,nÒ cededo mai pur un palmo di terreno 
al nemico;ma biJògnado,che li pochi còbatteffiero co li malti, ne frgw, che quatun 
quell Saladino perdejfie la giornata, e fioffie rotto,eributtato,i Tcplaritwdimeno 
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con tanfo fan^ue reflarono vhtoriofi , che fi poteuano raghnemlmente dir no» 
"pittoriofi; ejfendoui resìati tagliati a peggi con il lorogra Maeflro li migliori, 
c più valenti caualticri di quella Igtligione. In quejlo megp il Conte , come quel 
che non hauena molta fede nel Saladino, o pur pcb'egli come huomo Jenga fede 
cercaffe di roper l'appuntametuo fatto co lui; haueua fortificato la città di Ti~ 
beriade , & lafciataui dentro fua moglie con buonprefidio di genti era torna- 
to a Tripoliydoue, hauendo pur qualche poco di confideratione aHa pia vita,& 
al fuo fiato giudicò, che fkcefj'e molto più per lui, e per conferuatione de’Chriflit» 
ni il rappactficarft col , che l'ejfere con lui in guerra. Là onde facendo nuo- 
tio accordo ruppe la lega col Saladino , e s'accojlò a Guido . Molti dicono , che 
quefie cofe erano tutte finte , e che’l Conti le fàceua più per vtile del Saladino, 
che de' Chrifiiani effendo tra loro fegrcta intelligenga , e per quanto ftdiceua 
hauendo il Conte prefa la legge Macomettana.Guidofu tanto perfuafo da i ca- 
uallicri Templari, cne fi pofe alla campagna con trentamila caualli, e quara» 
t amila fanti , col qual e effercito fi mofj'e con dclibcratiane di campeggiar in v» 
certo luogo molto commodo di acque ; & hauendo mofp gli allggiamenti a 
questo effetto, fu auifato dalle jpie, che l'effercho nemico l'haueua auanti di lui 
occupato ; iaqual cofa fu la manifefia ruina di quell' effercito ; perche Guido fu 
sforgato a campeggiar quella notte in vn certo luogo molto fccco ; e quella co- 
fa fujiibito per velociffimi meffi fatta intendere al Saladino , ilquale per la le- 
ga rotta dal Conte era andato a campo a T iberiade , onde hauuto l'auifo della 
moffa de' Chrifiiani fe ne venne volando all'effeccito,^ e fubito , che fi fece gior- 
no attaccò la giornata, nellaquale fin del principio fu mal còb attuto da' nofiri 
per lo fpafimo della fète,che haueuano hauuto,& haueuano ancora. llqual mi- 
fero cafo pofe in ruina tutto quel grandifftmo apparato di guerra; pmhe il Sa- 
ladino caricando valorofamente da tutte le bande con fuo poco danno lo rup- 
pe , e difftpò , facendo prigione Guido con tutti li principali Baroni del Bggno. 
alcuni vogliono, che il Saladino non Ixbbe in questa giornata auantaggio al- 
cuuo,c che Guido andò ualorofamcnte ad affrontarlo,& fi trauagliò bene fina 
Sol a monte , ma che fu rotto jolo dd gran valore del Saladino. Dicono , che il 
Conte eff'endo Hato fatto prigione con li nudefimi Baroni fulafciato artificio- 
famete fcampar via,come quel, che fapeua dilfimulare,& era molto amico del 
Sdadino.Fu perduto per questa rotta de' noHri una gran parte del legno della 
Croce ; e dapoi fi tratto l'accordo della liberatione de' prigioni, perche gli altri 
Chrifiiani del Bjgno di Soria dauano al Saladino le jàmofe città maritimo di 
.Acri, Gibellctto, Baruti , & .Afedona con patto , ch'egli doueffe metter in li- 
bertà tutti li detti prigioni. In quefio megpgiunfe al Suro il .Marchefe di Mon- 
ferrato , doue quel giorno ifieffo, che egli fece l'intrata, arriuò il Conte di Tri- 
poli , ilquale era fcampato da quella gran rotta, che il Saladino haueua dato a 
i Chrifiiani.Era quefio Conte huomo molto maligno , e quel , che haueua quafì 
tneffo in ruina le cofe Chrisìiane in Soria ; onde per molti ecceffi era degno di 
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J ìual fi raglia cruda morte. fece egli alcun motto al Marchcfe tuèperal- 
ora altra prouiftonc di guerra , ejuaft che quella rotta non gli toccaffe.Ma Dio 
far dimoflrare rn marauigliofo giuiicio della fua diuinagÌHjìitia,fece^ che ef- 
fendojene egliritornato a Tripoli^fe ne morì di morte fubitana;efutrouato per 
quanto diceuano molti , che l’haueuano veduto , che egli era circoncifo fecondo 
il rito Macomettano, haucndo eglifègretamente rinegato, e tenendo la fratti- 
cade' Chrifliani foto porgli siati , che egli poffedeua nel B^no di Gerufalem. 
La morte del Conte fece , che quelli di Tripoli non hauenio alcun Vrencipe par 
ticolare,ft pofero fotto quel di .Antiochia.Mentre quefle cofe fi fkceuano in Se- 
ria Guglielmo J{edi Sicilia mandò in foccorfò de’noflri v n'armata di quaran- 
tagalee Capitanate da Margherito Siciliano gran valenthuomo neÙe cofèdi 
mare a quel tempo, lequali no furono d' alcun profitto a i Chrifliani per laguer 
ra,cb'effi haueuano fra terra col Saladino. I Iquale parte col fuo veterano effer 
cito, e parte con le reliquie di quelle genti , che egli haueua mandate per occu- 
pare il prencipato di Antiochia, & erano fiate rotte da i noflri,andò all'impre 
fa della jcittà di Gerufalem,edop^ hauerla combattuta alcun dì l'hebbe d'ac- 
cordo.Et cefi quella gloriofa citta venne vn altra volta nelle for'ge degli inimi 
ci del nome Chrifiiano . La perdita di quefia città fece , che quafi tutta l' Euro- 
pa fi moffe a fiere vn altra volta l'imprefa di terra Santa. Ter quefio Federigo 
“Primo Sueuo Imperatore, Filippo J{e di Francia, e Bjeardo I{c d'Inghilterra 
f affarono con grandiffimi efferciti neU'.Afiia alcuni per terra, alcuni per mare. 
L'Imperatore fi annegò in vn fiume nel paefe di .Adena , e li due I[e giunfcro 
pure a faluamcnto in terra Santa; doue fi pofero a combattere .Acri , ma nata 
tra lor grandijfima gara il I[e di Francia fe ne tornò in Europa,& il He d'In- 
ghilterra doppo hauer fiato alcune imprefe vene a buon accordo col Saladino, 
e ritornò anch'egli nel fuo I{egno non fen'ga molto trauaglio paffuto in Lama- 
gna. Dicono, ch'egli Sede il B^gno di Cipri a Guido Lufìgnano, e ch'egli ceffe a 
lui tutte le ragioni , ch'egli haueua fopra il I{egno S Gerufalcm.Doppo Guido 
hebbe il titolo di ì{edi Gerufalem Giouannim Brema fosìcnuto dalle ragioni 
di fua moglie figliuola di Guglielmo Longafpada ,edi Sibilla ; le quali ragioni 
hebbe poi in dote fua figliuola Iole, quando ella fi maritò in Federigo Secondo 
Sueuo Imperatore iHqual titolo rimafe nelli B^e di "Flapoli, & ancora vi dura. 
Lt guerre S Sona fatte doppo che Bicordo fi leuò S .Afta fono di sì lunga nar 
r alone, che effe fole vorriano vn libro particolare. 
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Opinioni degli antichi intorno il BaUàmo,cauate da quelle parole del Giouio nel de 
cimofcttimo libro. vn miglUlonttn» eUlCtiir*, ilqmUfiMjim» M*t» 

rtéijHtgo iltujìrtfrr 1‘ Abandmt^^^tl balftma^ht fi najcf}frrd»(ht i im’hariKtin» 

■ fUnfota di ftccitli trhttfctUi j onde ut gtccioU ^»tl fafrt tutti tU mini •dnmtiffm» 
rtttjumndm con ttUtUt d'mmoTio fi tmgliana U tmrttccit di furri^lqumlt ftiftr im fum fing»^ 
Ur yiuù^fai tln Unmturmnihm >olma ctnctdrr qutft» dmt mW dtrt itrrt rinftrmitmdt 
•li Imomiui^t U dtlicmtf^ftìtt fatta tttniutml mondo, fianno fafia mltijjima pro;^^.Douc 
Il naira per via di difcorlb quanto in molte cofe fi fiano ingannati gli aiicKhi, e fo> 
pra tutto in quella illoria del Ballaino. Cap. X L V> 

' Jo fono di ophùont per le tante mirabili c(^ ^ che ai nofirì tempi fi font 
feopcrte, mediamela marauigltofa indujhria di alcuni nofhrigran yalem'buo- 
mini , che in tutte le cofe gli antichi hanno fatto di molti errori ; e tjuefio tutto 
0 per la diuerfità degli ingegni , che ne hanno ferino , o jper non fi haucr hauu~ 
to buone informationif o per non ejfere flato l'huomo tefiimonio di vedutaiper- 
che anticamente haucuano foto per cofe approuate quelle, che fi leggeuano 
negli jerittori; o pur per meglio dire , perche nelli tempi antichi, fé ben vi era~ 
no huomini ccceUentifftminan furono mai trouate con l’ejpericnga tante cofe, 
quante a i noflri giorni habbiamo trouato noi , perche continuamente per l'v- 
fo,e per la pr attica continua il mondo fi va ajfottigliando.Ver tacere adunque 
molte cofe , nellequidi la pajfata età fi è ingannata , nelle narrationi ifloriche 
certo , e nella Cojmografì a s'ingannò oltra modo ; perche i Greci , & i ì^oma- 
ni hanno più toflo amato nell' i fioria lorda bcUc^ja dello fìile , che di rac~ 
contar la verità eff'ettiua di quella , ponendo molte cofe auanti , e molte dapoi, 
e confondendo quelle di vna narratione in vn altra, nellequali narrationi i Gre 
àfono nel vero fiati mendacifi.e contrarif anco a fe fleiJi, rubando le altrui in 
ventioni per applicarle alla lor natione , come fi vede , quando ragionano del 
lor Ercole, e del lor Bacco, che vogliono,che le cofe fatte da Ercole Egittio,e da 
Dionigijigliuolo di ^maltea,e di ^4mone fiano tutte di quesh, fecondo che ejfi 
gli chiamano lor Dei. E pur quel lor Ercole non vide mai l'Italia, nè anco quel 
loro imaginato Dionigi non pafiò mainell'^frica,nè tra gli Etiopi.T^ella Cof- 
mografia poi hanno fatto tanti errori, che fe ne potnano far libri come in qual- 
àie parte ho moflrato nel principio di quefla Selua . 7{pn ilarò a toccar mol- 
te altre cofe, nellequali ejfi fi fimo ingannati; ma dirò Jolamente, che nell'iflo- 
ria da lor pofla del Balfamo contrariano grandemente a fe fitffi , eJr alla ve- 
rità . ìlche dimofhrerò breuemente in quejlo luogo , ponendo prima le opinioni 
de gli antichi, e poi narrando quelle cofe , che noi o per veduta , o par le altrui 
vere relationi, o par ifj>erien:i^ habbiamo trouato. Dice Dìofeoride, che il Bal- 
famo nafee in vna carta valle di Giudea, & in Eg;tto;e Tlinio in Giudea in due 
horti regali ; e Giuflino nelle abbreuiationi di Trago in Giudea, doue è vna 
Valle chiamata Gerito tutta piantata di pahnento,& OpobaIfamo;e Teofra- 
fto in vna valle di ioria in due horti . iiueflo è quamo dicono gli antichi del 
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titolo Joue nafce il Balfamo tutti cocordado però, che no nafte altroue,che t So. 
ria,benche Trago andajfe pur un poco piu vicino al vero luogo,doue egli nafte,' 
Marche cofa egli fia, e come fia fiittojdice Diofioride,che crefee alla grande'^ 
^ delie uiole biancìx con le frodi di ruta, vn poco biacbe; e T cofrafloyclx è del 
la grandc‘:^a del melagrano con le foglie pur di ruta e bianche come le ha de- 
fttiue Diofeoridc, e foggiunge, che ha i fuoi frutti ftmili molto nel colore al rere 
binto.'Ter latjual dcjcrittiune fi Vfde , che non vi difeordano nè anco molto gli 
anui hi autori.Comc poi da quefli arbiifli nafta quel prttioftffrmo liquorc;dico- 
tio, che s'intaglia l’albero con alcuni coltellini di ferro, e Tlinio non dice di fer- 
ro, ma di vetro, 0 di auorio; & vi adduce fubito la ragione, dicendo, che s' egli è 
tocco dal ferro fi fecca, e quelli anco, che l'intaccano con il vetro, o con l' auorio 
offeruano diligentemente di non ferirle parti vitali, non penetrando troppo prò , 
fondamentale goceie, che cadono da. quefii tagli fanno il Balfamo.Qiuflcgoc-, 
eie fi raccoghono con vn poco di lana,o b.xmbagio,c fi [premono in piccioli cor-. 
nettifC dopai in vafi di terrari liquore è fimilc a vnoliograJfo,e quando è fre-^ 
fco,è bianco,e dapoi diuenta rof]ò,& in fine duro,& allora anco è trafparente. 
il puro fparfo fapra le vefli nonfd macchia, doppo che fi è ben lavato; fi fi po- 
ne nel latte, la latte fi appiglia, quando è meffo nell'acqua fi fparge fubito e di- 
menta bianco.QueJìe fono tutte cofe,che racconta Tlinio del Balfamo, ma vi fig 
gilla poi in fine vna gran bugia,dicendo,che i fiomani lo moltiplicarono pian- 
tando, e trapiantando li fuoi [armenti pi r li colli, come le viti;percbe come mo- 
Jlrtrò dapoi quella cofa non fi è mai potuta /are. Ter le cefi dette adunque fi uè 
(fi, che non pur gli antichi furono ignoranti di quanto ho detto, ma nè anco fip- 
peroil vero luogo,douc egli nafceua,nè la fua vera foflan;^,nè come fi coglie- 
ua,nè molti altri particolari come moHrerò qui di fatto, perche quanto al luo- 
go,egli non nacque mai in Giudea,e quanto alla difpofitione fua egli è differen- 
te ajj'ai da quel, che eglino fi l’hanno deferirto, nè fi trapianta da luogo, a luo- 
go;e fi è trapiantato non viue; perche sì per lerelat 'wni di molti huomini da be 
me di veduta,e sì p quel, che ne rfferifie il Ghuio fappiamo per cofa molto certa 
olla noflra età,chc no nafte in Giudea, ma in Egilto,e non è herba,come le via - 
le,ma arbuftoie p meglio dar ad intèder qui [la cofa dirò ^uel,cbe me ne riferì 
ghvn certo gra valcnt'huomo, che fu in quelle bàdc,e noto con gli occhi propri 
la dipofitione del luogo, doue nafie,t la fhttione dcli’arbufio,e s’informò poi da 
chi io fa prua punto per puto dì tutte le altre cefi , che erano neceffark a faperfi 
per quefla cofa. Egli mi difJe,ihc,e[fendogià molti anni andato al Cairo per fiue 
tnercartie per via di vn Morojuo amico egli andò a ueder qiieflo luogo,ilquale 
è in vn certo villaggio lontano dal Cairo circa otto miglia , i fi chiama Atata- 
rea,doue a prima giuta egli trouò vn bel pallaT^;^ fkbricato alla regale, ilqua 
le dentro è tutto ruinato;perche queflo tra il luogo,doue foleuano andare i Sol- 
dani al tì po,chc fi loglieua il Balfamo, per folla7^:^arfi,c che nell' entrar egli tra 
nò vn luogo lungo circa dugento pajji,e largo cento, circoudato tutto mtorno di 
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éticuni argini ^offi di terra foda^ntlquale fpatio trouò vn ^ irna fontana 

yiua, laquale fcatturiua acque molto buone, e chiare, intorno ilqual' erano alca 
ni arbufli,come d'un rofaio;c ricercado effo da quel Moro,fe queflo era quel tari 
to fkmofo luogo, doue nafceua il Balfamo, gli rifpoji di sì, e che era il vero, che 
gli arbufli foleuano produr quel prctioftjfmo liquore, e moflrando quel rofah di 
ceua, che quelli erano gli arbufli del Balfamo,c che di altri arbufli in quel pae- 
fi egli non haueua memoriale feguitò,chc era gran tempo, else eflì non produce-- 
nano più il Balfamo ,nèfisà per qual cagione quegli arbufli perdejfero quella 
toro marauigliofa virtu.Tercbe era opinione, che tutto quel liquore, che cjjì Hil 
tauano,procedcua dall'acqua della fontana,e che fi diccua publicamente per c<t 
fa certa , che la fontana perdette tutta quella virtùper vnapen^ di meflruo, 
che la moglie di vn certo guardiano del detto giardino lauò nella fontamf, pcr~ 
che il mefiruoper quel, che ne hanno detto huomini dottìjfimi,è jpecie di ueneno. 

Et difeorrendopoi fopra il modo del ricoglierlo, diceua , che ogni anno al tempo 
della vendemia del detto arbuflo,il guardiano del giardino con alcuni coltellini 
di auorio acuti focena de flr amente alcuni piccioli tagli non molto profondi nel- 
la feorga deir arbuflo , da iquali tagli poi , come dai palmiti delle viti bru/cate 
tra noi, gocciane a fltlla a fltlla il Balfamo, ilquale con vn poco di bambagio fi 
rJcoglieua afiiugandofi leggermente quelli tagli, e di nuouo ritornadofi a rajciit 
gere,fin che da fe fteffifit flagnauanose che tutto queflo liquore fi caufaua dalla 
uirtù deW acqua della fontana,con l aquale gli arbufli continuamete fi adacqua 
uano;^ che di queflo ne fu fatto molte volte la pruouaiperche i /armenti degli 
arbufìi trafpiantati in vn altro luogo , eir adacquati diligentemente con altra 
acquee non ui/Jèro,nè anco con l’acqua della medefima fontana portata a queflo 
efl'ctto poterono viuere i diche ne fece l'efpcrienga l'vltimo Be di Cipri, ilquale 
ottenne dd Soldano Caitbeio chiamato il vecchio alcuni farmenti del Balfamo, 
iqudi trapiantati in Cipri non germinarono,nè viJfrvo;e facendogli intender il 
Soldano,chela virtù unica,& principde dell' acqua della fontana era quella, 
che gli jkceua vtuere ,e germinare, egli per freme la pruou a ottenne de gli altri 
farmenti, & alcune botti dell'acqua , con lequali gli fece diligentemente adac- 
quare, né però i farmenti vi/fero, ogermìnarono.iqclla marauigliofa virtù a- 
dunque dell'acqua confiflcua la vita degli arbufli , e la fòflanga del liquore;on 
de cjfendo siate infette l' acque per la fòrga del meflruo , gli arbufli fi fèccarono 
tutti fin alle radici , e quefìe radici poi crefiendo in queflo rofah , che vedete in 
fra lo patio di cinque anni s'inuecchiauano , ma li lor rami trapiantati intorno 
quefla fontana , & in queflo medefmo terreno facilmente pHllulauano per ri- 
tornar alla lor prima vhrtù.Queflo é quel tutto, che vi poflò dir di quefli arbu- 
fti,e del Balfamo,ilquale, come io ho detto, non fi ricoglie,né nafce,nè uè nafem ' 
to mai in altra parte del mondo , che qui , pei' quanto ne dicono in publica voce 
gli habitati.Ttr qw/ìa relationc duqtte fi tu de l'trror degli autori, che ho di fò 
fra allegati, e fopra tutto fi manifffia quella folennijfima bugia di Tliu)o,qùa- 
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ioeglìdictycheifarmentìdclBilfamofi piantauano pcrlicoIUte'pmeuatm. 
T^ndimcno nel re fio, fuor che del luogo quejlo autore hebbe vna molta buona 
p^ormationej'acendo mentione,che anco aUi fuoi tempi fi tagliauano con coltei 
lini di auorh;ni s'inganna nella fua Jbflan'^; perche io ho veduto del vero Bai 
fama conferuato per piu che dugcnt' anni duro, luJlro,etrafparente,come lo de-' 
fcriue Tlinio. H fggi poco ne và attorno di qucfto liquore per non Jc ne ricoglier 
più;& il vecchio fi troua folo in mano di Trcncipi,e gran Signori, e cofia affai. 
Dicono , che bagnandofene le carni le confirua iaconuttibili.i^flo liquore do“ 
ucua effcre anticamente raro , perche era folo al mondo. 

Ragionamento parttcolaré intorno le piramidi de gli antichi Re Egitti}, canato da 
, quelle parole del Gioiiio nel decimoottauolibro.D«lCi»»r« yttchio cinifut miglia »€r 
Jo U etrtt di jtp-icafiH» hntunt U Vir4midi,ttflimani dtUa y»nÙ4d€’Bdrbari,fmtMhe 
i tittli , f i nomi di co/cro , cht ino/7r«i*4n« per fompt U loro p»^ ruche^'^t fi fono «nrw» 
perduti in ifueUt m/t. hmt eterne. Dentro ri fona te fiepulture de' l{e di Egitto difllnteinca. 
mereite^ lequnli fono fomite di pretiofe piitre Uuarotc.Sono ijuti luo'^hi di etttiuo odorr,t^ 
J^uuentofi per efferui molte buio-, perciothe per li menti dei terreno, thè. r’è creftiuto 4 m /«- 
To, che rifeendono per iprettijfima entrot4,ArJJe roliejane fi 4te ipentt le tenie dulie f^mt 
otre de'pipiffreUi.,iqutli roUueno quiui Modi fono di q»elli,cl>t » fellona in dito, 

nocche quindi fi yede il Euro di .Alefieniriutér le foci del fiume^doue e^U entro in m4rt'& 
V 4<r giungono, che elle non fi p^onoptffur e per Fòltrj^ loro con *n tire di fiectitto me^ 

. lo ffetie della bofe più buffa. Doue lòno panicolarmente deferitte le dette Piramidi 
fecondo le parole di Erodoto. £td.ipoi vie la vera dclcrittione delle due piramidi, 
che fono .'ipprellb la città del Cairo,con vn breue dilcorfo delle opere roarauigliolè 
degli antichi. Gap. XLVI. 

L A prouincla delP Egitto fu anticamente cofi ripiena d'huomini, che vi boi 
liuano, come formiche icffendo dall'altro lato cofi fertile, & abondantedi vitto 
uaglieper la irrigatione dell' accrefeimento del Jiilo, che lo fa ubertcfi>,e per co 
feguente copiofo di tutte le cofe neceffarie alla vita,che non pur tra baHdte per 
nutrimento del fuo popolo, ma anco ne fumminiflraua largamente a ì popoli fo 
raflieri; onde per tanta moltitudine di huamini, ^ per tanta copia di vittoua- 
glie , non fu troppo ^an marauiglia , che gli antichi l{e Egitttj fàceffero quelle 
jùbriche delle piramidi cofi celebrate ; ma che elfi le facefiho per grande'^ 
"^0,0 gloria del lor nome, o per occupar in quefle lunghe fatiche il popolo, e per- 
ciò torgli l’vfo della guerra, fi ne ragiona variamente dagli fcrittori, conchm- 
dendo tutti però , che quefle piramidi erano delle belle , e gran cofi del mon- 
do. Dice Erodoto, che la prima phramide,che fufabricata teaeua occupati cen- 
to mila huomini , perche tagliauano i fajfi al monte .Arabico , e gli portaua- 
no al fiume 7 {jlo ,& di là poi al monte ,Ajrico,e dieci anni continui durò que- 
fta fatica del condor le piene ; e deferiuendo poi la fua grande jja dice , che la 
circonferen':^ del fuo pedale, o come fi diria bora della fua pianta, occupaua lo 
jpatio di due ter'gì di vn miglio; dalla pianta quanto più fi andana verfo la ci- 
matanto piùillauoro fi andana riflringendo ; di maniera che riufeiua poi in 
'Vn acuta puntaSra quefla piramidefatta di pietre vaghe, e polite ,fcolpite di 
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hellìjjìmc tmagmì dt animali y& dentro i> tra luogo vacuo , douc fi trouaua la 
Jipoltura del Fjyche la fece fare, attorno laquale per vn'occulto acquedotto ait 
daua il ‘ì^ilo.La feconda piramide, che fu fatta pur dal m€defimoJ{e , che fece 
la primaifu di maggior fattura, vi andò venti anni a fabricarla, e la fabri 
ca era tutta di pietre quadrate, digrandeT^a ciafeuna nel fùo quadro di trenta 
piedi, contefte infieme con bella legatura; e dice che pofle le prime pietre vi fu^ 
rono tirate fopra le feconde con vna machina di legno, & fopra le feconde le ter 
0 ^, & cofi fempre fin alla cima , & l*vna machina chiamaua 1* altra ; ^ per 
quefla piramide poi fi poteua andar fin in cima di pietra in pietra come per 
tanti fcalini.La ter’^a piramide fuperò l* altre due di grande'gga,e di fpcfa;per^ 
che per alcune lettere Egittiace fi cauaua il conto , chc folo nelle jpejè minute di. 
bocca de i lauoranti di herbe, cipolle, & aglio,vi fi sborsò noueccnto mila feudi^ 
laquale faefafu certo grande, & eccejfiua , & riducendola infieme con le altre 
Ipefc del veftirc,e degli ordigni, che fi confumarono nella fabrica,c C altro uiuer 
ordinario della bocca di trecento mila huomini , che lauorauano in vn tratto in 
tre luoghi , e queHo per dieci anni continui , fariano vna fomma tanto grande^ 
che non fi patria leuareper via di millioni. Venne aueflo ì\e per conto di queflc 
piramidi a tale, che non fi vergognò di metter fua figliuola a guadagno per ca-* 
uarne denari; delqual egli poi ne fece vna picchia piramide in megp le four ad- 
dette di forma quadra, e per ciafcunafacciata di dugento piedi, di fuori tutta di 
pietre polite. Ve ne era vn altra vnpoco più picchia, ma meglio intefa, e di più 
"Vago ìauoro, perche era alta venti piedi, e fin al megp fabricata di pietre Etto 
piche alla rujiica , e di là in fa di marmo molto bianco, e polito, ma quefla non 
fu opera, di Cheofe,ilqualefu quel, che edificò le quattro prime. Molti vogliono, 
ch*ellafoJfe opera di l{odope fiimofa cortegiana di quel tempo, dicendo, chegua 
dagnò tanto con la fua per fona , che potè inferir fi ne' monumenti della gloria de 
gli Egittij. Erodoto nega alla feoperta quefla cofa , facendo l'età di j\odope più 
haJJ'a , & a ffermando per certo , che quefla piramide fu cofa di vn fie Egittio 
chiamato Micerino.Q^leduc,chea inoflri tempi fono ancora in piedi al Cai- 
ro di là dal 'mio nel paefe del Saettò, per quanto ne dicono huomini di veduta, 
fino mirabili di fabrica, nè fi sà dagli habitanti chi ne fofle fautore ; perche le 
piramidi deferitte da Erodoto fono fenga dubbio nel paefe di Menfi, laqual cit- 
tà hoggidì è di flrutta, efla lontana dal Cabro per Greco Leuante cinquanta mi- 
glia. Le piramidi nel paefe del Saettò fono due fvna più grande dell'altra , a- 
mt due però di forma pari, e filmili; perche tutte due hanno li loro cantoni dbrit- 
ti,& a filo,e^ i fianchi fono tutti di vna larghe'gga eguale ampie nel loro peda 
le a poco a poco fi vanno riflringendo verfola cima , tanto che finifeono in 
una molto acuta punta.La loro alteT^ga è cofi grande, che coloro, che flanno nel 
lor pedale fono veduti la metà meno da quclli,che fi trouano nella cima.Dicono 
coloro,che vi fono flati fopra, che in quella acuta punta della piramide fin doue 
corre tutta l'ópera,vi è vna laflra di marmo, che patria ejfferc capace di trenta * 
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huommìytche tutta la circonferenza della fuapiantaèdivn mìglio y 
quinto di vn migtio,dico nella cnrconferenzetychc ella ft troua hora,perche la pi 
ramide anticamente fu di gran lunga più fpatiofa nella detta pianta , ejfendoui 
per la lunghezza del tempo,e per li fajfyefragmentiyche giornalmente fono ve 
fiuti cadendo crèjciuto il terreno altra modo intorno . La frbrica della pirami- 
de è di marmo vn poco roJJ'o non in tutto bianco tagliato in pietre tutte di vna 
tuifur a eguale y cioè quadra, ma non tutte con li loro cantoni egualii perche fono 
più lunghe, cbe larghe,e nella grofTcT^ quafi della mcdefima fattione,che fo- 
no nella lunghezja,che è di circa fette piedi/iqel fianco,che flà verfo Grecole- 
uante vi è vna certa porta , per laquale fi entra in vna firada vn poco china 
fdrucciolofa,e molto firetta,il cui battuto è tutto di marmo lunga centofettanta 
cinque pafiì, per laquale non fi può andare fe non carpone , ofe pur in piede con 
la tcsìa tanto piegata,che tocca il ventre.In capo di qucfla firada,che è a pun 
toncl bel mezpdellaphramidefitrouavnacamerafattainvoltograndecirca 
dodici paffì con due ripofligliycome due fiudiuoli attaccati alia camera grande, 
ncllaquale vi e vnafcpoltura , & intorno alcuni piccioli fepolcri.Si crede , che 
quifoffefepolto qualche gran Trencipe con tutte lefue mogli, figliuoli , eJr ina- 
tnorate, perche fappiamo, che le piramidi furono fepolcri degù antichi I{e Egit 
tij. Dicono li Mori del paefe,che vn certo Moro natiuo del Eegno di Fe^yilquaU 
faccua gran profeffìone d intenderfi di co/è di antichità dimandò per /ingoiar 
gratin al Saldano di quel tempo, che gli concede/fe di poter aprir l'entrata del- 
la piramide maggiore,che egli diceua di fapcr molto oene,doue ella era,ecotne 
cllafiaua, a firmando, che vihaueria trouato digrandifmitefori.il Saldano 
gli fece gratta^ volentieri di quanto egli dimandaua,ondc egli /e n'andò alla pi- 
famide, e cerco il fianco, che guarda verfo Grccoleuante tir mi/ùrando d'alto a 
ba^o aperfe vna porta/errata poco differente dalle altri communi porte,^ en 
tro di'tro,nè fu veduto mai più.E opinione,che qualche Serpe iui nafcofo,o qual 
che cattiuofiato l ammaz/^fe.Qutflo Moro fu il primo, che fece cono/cer,che 
la piramide è vacua , perche auanti di lui tutti gli habitanti haueuanoper cofa 
certa,che ellafo/fe opera mafficcia,e /oda. Molte gran fabriche fono fiate fatte 
nel Cairo con le pietre di quefic piramidi , e nondimeno /òno ancora fmifurate; 
uuanti eh ellefo/ferofcuoiate fi dè credere, che la loro grandezza doue/fe e/fcre 
fiupenda, e marauigHofa.'Per la detta linea di Grecoleuante fi veggono lonta- 
ne da quefie cinquant a miglia le altre piramidi qnafi tante colline /par/è in ie- 
na grane ampagna, & appre/fo di lor li vefitgij e le ruine della fitmo/a città di 
Menfiyche anticamente er a /edia de’ l{e Egitttj,.Apprefo le due piramidi dette 
circa mezp miglio vi è vn mezp corpo di Colo/fo tutto di vn pezjp di marmo, 
alqualeperla vccchiez^ fono cadute l'orccchie , & ilnafo , e fi a fermato fo- 
prail petto . Seanda/Jèin quelle parti qualche htiomo induiìrio/ò , fauorito 
del Signor Turco nelle ruine di quella città troueria marmi ,& altre opere • 
tuarauigliofe , perche gli antichi R(C. Egitti/ furono potenti , e molto /plendidi 
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nel fnbricwre , come ft dice , che fu MìrU chiamato per altro nome S'mandio, 
ilquale (uperò tutti gli altri l{e flati auanti di lui in quefle magnifice7^c,non và 
eflendo quafl cofa piu fitmofa al mondo in quella età, che la fepoltura di Siman 
dio. Et non è dubbio, che quefli I{e Egittij fuperarono di gran lunga i B^pmani in 
quefla parte, come anco i Mori di .Africa nel regno di Fe:^,e Marocco, e già nel 
regno di Granata hanofuperato noi,for)e per la commodità delii betliffimi mar 
mi, che fi tagliano nelle montagne d' .Africa, de’ quali fi foleuano anco feruhrc i 
J{pmani negli edijicif loro , quando erano padroni del mondo. 

Dilcorfb notabile intorno l’accrcfcimento.c difcrefcimentodel Nilo, rauatoda quel- 
le parole del Giouio nel deciinooctaiio libro. H«r4 l’mt partbbe ceri* c*[a Ambiihfdm 
diimpriniont degli /Indir fonili hAuere Ardire di rAriotiare,;^ predur le CAgiani degli Arerà 
fiimcmi del t{ilt,dAfui i he qirrlfe etfe liAanegiÀ milt» prime een feti. A, a mi* giitdicit ym 
HA, eff.riiiAtegli i"ge-"i degli iUnjlri Greci, perimenie de' ntjlri. E poco più giù. A/d 

. gli A biffini per certe congittinre, tet^ono ben que/i» per yere,che'l t^loegmiAnn» crefea 
per U ntmfije f ftrmggen»,& che per Ia quAlità del fi-tdde, dr del tnldt , fecondo che U nn- 
turA he eompiAcimo,^ ci)mAndAio,dmerfememe crtfA,^ trAbotchr,perche rfjiidr con qnaf 
che rag one credano, che fono il ciriolodel Cepriiomo queUn contrAdApA PrettA,^ Abbr»-- 
tÌAlA de grendiffimi celdi folto me t>4Ì^4 di lAnti monii carichi di neue , UquAle dà capo 
al Ulto , quando e' nApe Verdi che con pmil ragione, non Altrimenti, che appreffo di noi 
nel Solfino delia fate, quando il Sole arde ogni cofa,top vogliono, che perla dimorA,dr fjia 
fio dd molti giorni ,p facciano gh accrefiimenti del pome in Egitto, iquelinel fegreio fu* 

• lieti , 0 irifi la natitrA Jpeffo matrigna , & ffifo madre , porta nella terra di Egitto. 
r>oue lotto brruità lì narrano tutte le opinioni de gli amichi tilolbiì in quello 
propolìio,& alla fine lì mollra la vera cagione del detto accrelcimento c di- 
icreicimento con altre molte cofe in quello propolìco degne di coiifìderatio- 
ne. Cap. XLVII. 

y ìi A delle marauigliofc, e flupende opere della natura era fèni^ dubbio 
appreffo gli antichi la confidcratione degli accrefeimenti , e diferefiimenti del 
fiume Tqdo , e [opra tutto i filofofi naturali , che ccrcauano di dar la ragione 
di tutte le cofe , & affegnarne le cagioni loro fi profondauano molto in quefla 
materia, non ne trouando per modo di dir mai capo;perche alcuni ne addiKeua 
no vna cagione,alcuni vn altra, fecondo la diuafità degli ingegni loro. Ma al 
la noslra et àfone ha hauuto altra cf rfe e più vera ; perche, effendofit per 

opera delii Sereni (fimi I{e di Tortogallo aperta con le loro armate la naiiiga- 
tione per li mari .Australi verfò le indie Orientali, e pr attirando i fùoi Capita- 
ni con li I{e Mori per le marine di qua, e di là dal mar ^pffo,fi è uenuto in qual 
che cornicione delii Hegni,eproHÌncie, che poffede fra terra il Vnteianni Tren 
cipe molto potente di fiato , c conofeiuto auanti (alo per nome da i noflri ; col- 
quale li detti I{e concertarono buona pace,& amicitia per megp de’lor .Amba 
feiatori, effendoui con lor perfonalmetite flato alcuni anni vn Don Fracefeo .Al 
ua , ilquale fcriffe molti particolari di quelle parti , e fopra ogni altra cofa 
cercò (li hauere informat ione delii fonti del 'h{ilo , de' quali gli .Abiffini parla- 
no molto fondatamme, & affermano mdubitatamete,chcfi trouano nelle lo-: 
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rp paefi.Hor per le cofe fcrhtedal detto Don Francefio ^luareX,fi eauò Jìibìt^ 
yn coflrutto da ìiHomini dottiJfmi,chc pi fecero lunghi difeorfi fopra,chegli an 
fichi per molto inueftigar non trottarono mai la vera cagione dcU’accreJcimen- 
to del detto fiume; benché alcuni vi dejfero, come fi dice, quafi in brocca, come 
fu ^gatarchide,ilquale ajfegnaua cagione euidentiffima, & nondimeno fem^ 
molto confiderare alla dijpofitione dc'tuoghi,& agliefictti del Sole,non hebbe 
poi la ragione in pronto da foflentarla.Dcllaqual materia, per cjferc bella,e ra 
ra ho voluto con li detti fcriuer qualche cofa ancor io, poi ch'ella medefimamen 
te è trattata dal Giouio. Ma, perche fi conofeerà molto meglio la verità , pro- 
ponendo prima le cagioni degli amichi, e poi de' noflri,io ne difeorrerò vn poco 
largamente in quefia Selua forfè non fen'gagran fodisfàttione, e contento di co- 
loro, che fi dilatano di fi fatte cofe. Dice Diodoro,che T alae,che fu vno delti fet 
te fatti della Grecia,& il primo, che indrig^ la fcola de'filofofi naturali, vote 
0 a,che li ncti,chc fi chiamano da i noflri marinari lmbat,e fi diceuanogià Ete 
fie,foffcro la cagione del crefeer del "mioipercheìn quelli giorni,che li detti ve 
ti foffiano, ributtano il mare alle foci del T^ilotOnd'egli non potendo liberamen- 
te sboccare fi gonfia oltra modoflaqual (uà opinione è riprovata da fé flejfa,per 
cheje li venti 1 mbat fanno quello effetto nel 'E{ilo,percbc non lo fiinno anco in 
tanti altri fiumi, che fono nella coHa dell'Mfiica, e della Soria, e tutti oppofiti 
alla parte di T ramontana,di doue vengono li ditti Pentii E per meglio confer- 
mar quefia cofa il h{igcr nell'Mfiica crefee anch'egli, come il T^ilo, e nond 'tme 
no nonieffofio alli venti Imbat.Dice dapoi Diodoro, che .4naffagora , difee- 
polodi Talete,era di opinione, che quella crefeem^ fi caufajfe per le neui delie 
montagne dell’ Etiopia tlaquale opinione fu poi abbracciata da Euripide fuo di- 
fcepolo,c pofia nelli fuoi poemi.Ma quefia anco, come la prima Jì riprova da fi 
propria , perche vi è dubbio grande fi nelle montagne dell' Etiopia vi fono neui 
dicendofi comunemente da ciafeuno, chef tra li T rapici novi poffono e JJ't re neui, 
perche tra le linee dell' vno , e l'altro T ropico s'include la tonda o^na ; benché 
alcun lo neghi ;e proui con elùdenti ragioni, che ui poffono effere,non però di qua 
lità,ehe facciano unecceffo cofi grande in vn sì gran fiume. Ma Erodoto mofirò 
di hauer vn poco più di cofioro confideratione,diccndo,che nel tempo del verno 
il Sol ghrandofi fiora l'Mfrica tira a fi molte humidità dal ì<(ilo , e perciò qua 
fi difeccato corre mmile,e baffo nella detta fiagione;iUhe egli fa anco, quando 
la fiate egli viene verfo la Tramotana a tattili fiumi della Grecia, e delle al- 
tre regioni nel medefimo parallelo, che fi ficcano, & abbaffano,(rcfcèdo dt rìn 
contro , egonfiandofi il j^ilo per quella longiquità del Sole. 'Nondimeno cofi è 
convinta quefia opinione, come quella di T aletc,c di . 4naffagora; perche fareb 
be ncceffario,cÌK tutti gli altri pumi per tutto lo (patio della torida gona hauef 
fero queir incremtto ancor efji per f attrattone di quella humidità;pirche fi Ero 
doto haueffe ditto , che per l'attrationc de' grandi vapori fi cauf afferò le piog- 
gfi, che fa la gran piena del ì{iio» hauer ia per auentura detto la verità, come. 
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àOa nojhra età hanno concbiufo buomini dottijfmi. Tane Diodoro dapoi le oph 
tuoni di alcuni altri filofofi^ lequali fono ancor ej]e ripronate , come quelle ^ che 
di Jbpra fi fimo dette . I n fine poi egli vi figilla quella di ^gatarchide Gnidio^ 
come opinione f che per auenturagli pareua migliore più probabile delie 
altre t come in effetto è.Cofiui voltua, che nelle montagne dell’Etiopia fi fkcef- 
fero continuCy e gran pioggie dal folflitio della fiate fin all' equinotto deU'au^ 
tanno y per lequali il T\(flo aumentato crejceua altra modo , e nel verno corre- 
ua baffo nella fina naturale quantità dell' acque ycbe gli veniuano da i fiuoi fonti, 
non hauendo queir efcrcmentocofi grande delle pioggie. iluesia opinione fu 
buona, Jè quefio filofiff 'o haueffe aggiunto anco la cagione del produr delie piog- 
gie; perche non vi affcgnandocaufa certa mofirayChe fi mafie a farne più tofio 
congicttura , che argomento di ragione probabile . Hor prejùppofit tutte que- 
fie opinioni degli a/uichi , io dirò qui quel, che altre perfone dottiffìme ne han- 
no dfeorfo y eìr fopra tutto fi caua dalla lettione delle cofe {crine da Don Fran- 
cefio .Aluarcgtilquale dice, che andando alla corte del Vreteianm hebbegraa 
diffime pioggie, e quafi diluiiq del mefe di Giugno , & che gli ^biffini dìceiia- 
nOych: quel'era il lor verno : {òpra lequali parole fu difeorfida perfone peri- 
te, & confidcrate la cagione di quefle pioggie, e fopra tutto fu mojfo vn dubbio 
molto gagliardo, come fi pofeiia fare quejla crefienga nell’Egitto ,fenell’ttio- 
pia c ominciauano le pioggie di Giugno , effendo parte di quel mefe, e quafi tut- 
tofi Luglio ajfegnato al creficerc ,& fi ctUare all'sAgofio, & parte di Settem- 
bre y non potendo in cofi poco tempo , c quafi in quello fiante proprio giunger le 
prime acque di Etiopia al Cairo per la gran difiatia delli luoghiillqual dubbio 
fu fulìito rifoluto dal dottiljìmo Fracafioro, dicendo, che non import aua molto, 
che per dieci, 0 più giorni fi ajpettafièro le dette acque, & confermò fi fuo argor 
menta con vn altra ragione ffbggiugcndo,cbe al detto tipo pioue anco nella baf 
fa Etiopia, & nell’Egitto fuperiore , riduccndo tutta la cagione del produr deir- 
le pioggie alle grandi attrathni del Sole , ilquale thrado afe molti vapori dal- 
li luoghi piani fi conuertotto poi in pioggie allora , che fi Sole al^vidofi a noi 
fi gira fopra l' .Africa , ferrando marautgliofamente inficine le opinioni di Ero- 
doto,e di .AgatarchidCyin quanto l'vno diffe,che fi caufaua dalli vapori, O" hu 
midità che fi rifolueuano , la diferefeenga , c l'altro dalle pioggie la crefeen:^ 
fenga affegnar punto la cagione di eff e pioggie. Ma fé 4 quefta opinione vi f òf- 
fe flato aggiunto qualche poco della fori^ delie coslellationi nel produr le piog 
gie , e particolarmente in quelli tempi , forfè che non furia siato che btne;pcr- 
che vtggiamo pure ancora noi , che nel nafeer di quelle sìelle , che fi chiamano 
Tteide , & lade caufano nelle noflrc bande continuate , & grandijfìme piog- 
gte, e quefio fòla in alcuni giorni determinati; fiche par uè, che accennaffe taci- 
tamente Mgatarchide allegando alcuni luoglù montuofi de' Tartari , & del- 
l’india verfo la finora; ne' quali in certi giorni dell’ anno vi fòglrono fetnpre 
paffuto il Hcrtto cafear molte neui;ilcbe non dè procedere da altro, poiché ècon- 
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tra Fordìne della natura , che dalla for^ di alcuna coflellatione a dò meli* 
ilota t effendo tutte le prouincie del mondo foggette alle dette coSìellatkm , co* 
me fi vede dalle diuerfità de’ codumi, dalla pronte!^ degli ingegnif& hebe* 
indine, dalTanimofit à, & viltà, & altre molte cojè , che fanno vna prouincia 
tjfere differente dall'altra . Ideilo è quanto fommariamente fi può dire della 
trefeen'^a del hljlo.Delii fuoi fonti poi, noi ftamo certi alli noflri tempi; perche 
gli sAbijfini dicono, che egli nafte nel l{egno di Coiame un delli F{egni del Tre- 
teianni da due laghi , che paiono due mari ; & quefli fono pofti in fei gradi fo- 
•fra la linea verfo l'antartico , come gli ha poìii anco T olomeo . E opinione, 
xhe da quelli medefimi laghi najce anco il fiume ‘Higer , che fi chiama hoggf 
’Cambra,quel fàmojò fiume,chcpaffa permeo^ l'^fiica,e correndo verfo Va- 
nente sbocca nel mar delle Canarie ; del cui najcimento non bifogna , che fi du- 
étti, hauendo effo li mtdefimi accidenti delia fua crefcenga,& li ifleffi animali, 
xome fono Cocodrili , iquali non fi trouano in altri fiumi del mondo, che in que- 
gli due, che il Tqjlo; e per quefli accidenti , o come fi dicono pariglie il I{e Ciu- 
éa, che per altro fu dottiffimo,filafciò ingannare a crcdere,cbe il iqilo hauef- 
fé il fiuo nafeimento nella Mauritania; perche fi vede manifefiamente,che que- 
llo è il fiume Cambra non infcrior digrandeg^ al ìljlo , le riue delquale fih- 
no habitate da molti gran popoli,nè nafte nella Mauritania, ma oltra le mon- 
tagne dell'Etiopia da i medefimi laghi , che nafte il mlo.Hor la crefeenga dd 
"Igilo è in queflo modo , che per le grandiffime , e continuate pioggie dell'Etio- 
pia egli crefee oltra modo , & venendo verfo l'Egitto per il paefè , che è molta 
baffo, e per la gran quantità delle acque, che egli mena, non potendo capir nel 
fuo letto naturale fiffarge, & allaga tutto C Egitto, non fen'^t^gran emolumen 
to di quella prouincia , perche le f ite acque fimo generatine, e perciò fanno il 
' paefe fertile , e fecondo il più , e'I méno crefccre fi conofee l’abondan;^, cIh fa- 
rà quell'anno ;& a queflo effetto é flato fitto il lineilo, o mifura , che gli anti- 
xhi chiamauano T^tìofeopio , deferitto notabilmente da Vlinio , e fatto di que- 
lla maniera heggidì , fecondo che m'è Stato riferito da perfòna di veduta . La 
città del Cairo é Ìunga,& Stretta, e tutta diflefa fofira la riua mancina del T^i 

40 : & nel fiume , che corre lungo la città , vi è vnifolotto 'di cerca due miglia; 
■la punta delquale è fortificata da vn muro per contraflar l'impeto dell'acqua; 
■iiquai muro comincia in vna punta acuta , e fubito fi allarga , efà di quà, e di 
iài fuoi buoni fianchi; fui taglio di quefla puntavi è vna colonna di pietra, 
nellaquale per mifura delie loro braccia , che effi chiamano picchi, e per quar- 
te, e dita vi fono tagliati alcuni fegnali ,tnl Loro braccio e come lo Spagnuo- 
lo,che fi chiama vara.Come adunouefoprauiene la fiate molti flanno affenta- 

41 a quefla colonna; perche colui, che è U primo a portar la nuoua della crefeen 
'^,ne ha anco la buona mancia; & il medefimo fi fà ogni giorno fin che il fiu- 
me manca di ere fiere; che è dalli i -jM Cileno fin alli iS.di Luglio,& nel di- 
far ffeere sià dalli ip. di Luglio fino alli 8. di Settembre , & alcuna volta pià 
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tr àlcwia menoibafla, che rare -polte la creficnT^ye la dtfcrefm:^ intano pià 
dionantagiorni.Hor come il fiume s'al'T^a fin alla mifura di quattordici brac’^ 
eia fi (porge per li campi , efofièfatte a manoy & irriga tutto il paejè con le fue 
acquei^ fi la crcfcenT^a giunge alla mifura di quella colonna di ventidue brae, 
eiayè buona, e fiuttuafa,e sellapaffa,ilche è rare volte, è piàtoflo dannofa,cbe 
ytile.TentfueJìo il gran Saldano Caitbcio tirò vna fofia nuoua, laquale rkeuef- 
fi nelli bifogni vrgenti di quella fiuerchia crefienga l'acqua ,ela menajfe olii 
luoghi difirti , egli fitce/fi quell' anno fertili, il ì^tlo pajjato la città del Cairo, 
lUl'tngik fi diuide nelle fojje vecchie, lequali fono tutte fortificate fu (e frontiere , 
di grandi, e graffi argini , accioche l'impeto dell'acqua corrente non gli rompA 
Cjr ciafiuna di quefiefojfe ha poi la fua foce nel mar di Egitto. ì^afcono nel det 
to fiume molti pefci rari,& in/oliti, e molte besìie anco feroci, ù" vna nè il Co-’ 
codrilo, animale anfibio, cioè di due nature terrefire, & acquatile, delqualefi 
raccontano tante cofi,fhe fi ne patria far difcorfo particolare; audio no ne dirò 
altro bafìandomiydi hauer brcuemente narrato quanto appartiene al ìillo,& 
all'accidente della crefenga, ^ 

Eiicmpi notabili raccolti ncll’iflorie del Giouio di virtù e viti) , cioè.i d’inconftanti^ 
& infidcltii. 2 dicrudclth efraude. 3 di lu(Itiria,dc olicnità. 4 di fortezza c ma» 

f nanimiti. 5 di mifcria , c infelicità. 6 di buona fortuna ,c rara felicità, y.di pu» 
icitia,e caditi, sdì cariù verfo il Prcncipe. 9 diamorc verlò le donne, iodi a- 
mor verfo i dgliuoll. 1 1 di morte lenza piet.ì. 1 2 di ambitione & inhumanità. ij 
digrandezza, de animo virile di donne. 14 di grandezza di animo nella morte. 

1 5 di fortezza inuGtata. 16 di amor verfo il prollimo. 17 didedino,e inilcrabil 
forte. Cap. XLVIll; 

•C 

ilj E L L I y che leggono leiflorie, le debbono molto diligentemente offer-, 
tiare , perche la lettione fila loro dilettofa , & infiicme fruttuofa; perche l'huo^ 
mo nelle fue attioni può feruhrfit di quelli ejfempi, e ridurgli in pr attica, e 
poi vfargli ne' fuoibifogni , nè per altro per quanto iocredo fu trouata l ifio^ 
ria, che per dilettar con le narrationi , e per giouar con gli ejfempi.ìfell'iflorìe 
del Giouio vi fono molti notabili ejfempi ; ma principalmente quejli, che fotta 
breuità , narrerò qui. i il Signor Lodouico Sfarg^ fu incojlaate , CT injideles 
l'inconjlantia fi vide nella guerra cantra i yenetiani con gli altri Trencipi Ita 
iiani, perche nel più bel dcU'imprefa fi lafciò voltare , conchiudendo la pace, 
onde ne nacque l'odio cantra di lui del Duca di Calabria. Medefiimamente 
fu molto infidele il detto Signore, perche molte volte mancò della fua prò-" 
tneffa.Tjè fu miracolo , che la fortuna foffe poi volubile con lui , poi ch'egli era 
fiato tanto incojlante con gli altri. 2 Tapa .Aleffandro , e Cefare Borgia fino 
figliuolo furono due moiìri di crudeltà non perdonando nè anco Cefare al 
fuo proprio fratello non che a tanti nobilijfimi Signori Italiani , che furono 
da lui fatti amma'ggare. 3 Carlo di Francia , quel , che ajfaltò il Begno dà 
Tiapoliera tanto intimato al congiungimento carnale , ebeper meglio prouot 
' T 2 carili 


Carlohaii^a fatto dijfegnarin y>n libretto molte figure^ che con iiuerf$at-^ 
il , & abbracciamenti dùhonejìi incitauano marattigliofamente la libidine, 
Uqual libretto fu trouato ne' fùoi alloggiamenti doppo la rotta al Taro dalle 

tutti coloro, che hanno le gambe molto fòt 
Uh fono grandemente inclinati alla libidine;il che fi vide a punto nel /{e Carlo, 
che le baueua tantofottili,che caminaua quafi debole.^ Fu Femandino penula 
timo l{e di Trapali di tantaforteT^,c magnanimità,che cacciato dal fuo R«- 
gno, e rotto molte volte da potcntiffìmi nemici fido col fuo inuitto valore vinfe 
lafortuna, ricuperò il fuo l[egno, e mori nel colmo della fua maggior fortuna, f 
U Signora 1 fabella S/òr j^a fua forella fu veramente vn'ejfem'pio di videa in- 
feUcita,perchc è /tato not ato,cheinjòli tre anni gli morirono il padre,fratello,e 
marito. 6 Gifmondo I[e di Tolonia fu notabilmente felice per tutte le parti e 
per tutti li beni , che fono a/fegnati dai Filofofi a gli huomhii perfettamente fe- 
bei. 7 'Isella prefa di Gaeta vn Francefe voleua sfor-gar vna gentildonna de 
Laudati, & e/fa difendendoft valorofamente con le mani , e con i piedi foffetfe 
piu toflochele fo/fero tagliate le mani , che macular la ca/lità ; e due altre fe~ 

guendol e/fanpio fino nell’ vltimaco/lan'ga furono crudelmente fcanate.9 TJel 
la rotta di Seminar a .Andrea AltauiUa trouò il ì\e Fcrnandinofuo Signore ca 
auto /otto il fuo cauallo,egià vicino a venir in mano de’ nemici; e trouandofi fot 
tovn brano , c buon cauallo difmontò ,fopra ilquale rimontando il RefugoL e 
faluo la vita ; & il pouero .Altauilla rimafo a piedi fu tagliato a peggi da gli 
inimici . 9 .Antracio s innamorò ardentemente dell'amor della Delantia fan- 
ciulla Tifana , epa fuo amore refe laforti/fima rocca di Tifa , e fi contattò di 
morir pa lei in quel paefe , doue egli non a a nato, i o Rubato della Marca 
^an Signore Francefe nella giornata della Riottamoffoda gran dolore pa 
dar aiuto a Ftorange, e Gemfiofuoi figliuoli ponendofi in grandi/limo paicolo 
della 't'itayfi cacao nella battaglia de nemici, e ritrouati i fiuoi figiluoUMeft 
m terra fi-a i corpi morti tutti infanguinati pa le feritegli leuò sii , e poco men, 
che morti a guifa di vna fama portati su i caualli con gran lode del paterno a- 

^<"fgmbo alle fhiac palme dellaguara,chce/fihaHeua^^ 

re. 1 1 Giorgio Sechclo C apitan de Crocefegnati in Fn^iaia fu po/io al mar- 
torio , e /atta vna corona afocat a di vn vomao fu incoronato, come Re ; e ta- 
gliatali le vene diedero a beua il /'angue a Lucatiofuo /rateilo, e lafciati dapoi 

fen^^t mangiare venti viUani,iqualihaueiiano 

go nd/uo ef/acitofu dato a/hacciar , & a inghiottir le membra ancora viue, 
& tremanti del loro Capitano ; epoifuentrato , e cauatogli del corpo le vifcae 

Ì»tfg!i<ttoinpcggtecottomllecaldaielefi'o,erononc^,lifchidonr^^ 

nalmentc pa vniea viuanda a mangiar allifuoifioldati. 1 2 Selim ^an Sitmor 

e molti alai yalorofi Capuani efoldati , cSr alla fine anco a fuo figliuolo Soli- 
nanomandovna vefie attoficata pa torgli lavila , nè ponend^ela pafua 
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buona forte il figliuolo , rhnafe al fine falò della cafa Ottomana aftgnere^iao 
il grand" Imperio de' Turchi, ij ideila famofa giornata tra Setim,e Sciac J- 
fmaela Coi nelle Campagne Calderone furono trouate morte alcune donne 
Terfiane , lequali armate combattcuano ferocemente con li loromarài , alle^ 
quali Selim dirigi^ poi vna magnifica fepoltura, 1 4 Giouanni Berrò .Alfiera 
di quei di Bafilea nella giornata di Marignano^’oedèdofi per le molte ferite effer 
ricino òlla morte , {piccò la feto delt’hafla , eflracciatala in minutiffimi pe^r 
T^i , acdòchi^la non reniffe in manodaf nemici , contento , & felice pafiò di 
quefìa aita. 1 5 £ p;« su nella mede fintò giantat a Ciordino ynderualdo Suh^ 
ttero ammao^ con hidomha forteti /blamente adoper andò F alabarda uen- 
ti huomi ». 1 6 biella pomata di Marignano ritir andò fi gli Sui^geri , & ha- 
uendo di molti feriti, con grandiffima pietà portarono fu le {palle a due a due 
i compagni , che per le ferite non poteuanocaminare, 17 Tomumbei fatto Sol— 
dano del Cairo doppo la rotta de’ Mamalucchi a Singa fi pofe animofamente 
à d fender il nuouo l{egno centra Selim gran Signor di Turchi , e con effem- 
ùio di mifer abile forte tre volte è rotto, & tre volte rimette l’effer cito, al- 
la fine è fatto prigione, martoriato,& impiccato con rn'uncino per Ugola, ef- 
fendofi eglidfefovalorofamentein tutti queSìi accidenti e dalla fortuna 
dal nemico , e con animo coftante altro non mandò fuori ne gran tormenti , Ó' 
nella morte , che fomiti, & horribili pianti. 
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VARIA, ANTICA, ET 

MODERNA ISTORIA, 

DI CARLO PASSI, 


L J B IlO S E C 0 T^D 0, 

Che gli odij Antichi ftaci tra alcune cale regiedcll'Europa hanno per molti anni caa 
facolaruinadclIaChrilIiaiiità.cauatoda quelle parole del Giouioneldecimono' 
fio ntU'lmfrri» Cmrl» fito nipote figlimelo di filiof». E poco più giù.C* 

fui poM d«p*t ntU» tUntitnt d*lT Imftrtttrt , laiftudi ftttnd» il f futiua in laaM- 

dìTrmàn Et poco più giù parlando.cheil Re 
- di Francia era Rato efclufo dall'Imperio. £t tii fm tdgitn* di qutl gr*nd'tdi» fr*f*t 
tlqiiéU fi fdUrttuifctndtntmvrtédgiitrr». Doue fono per via di dilcorlb 

narrate tutte le guerre Rate (ìn'alli noRri tempi tra le dette regie cafe, & particolar- 
mente le cagioni de gii antichi odi). Cap. I. 



I Q^v A N T E calamità pano Pati cagione alla ChriHia 
nààgli odi) nati tra le regie cafe della Europa , di Francia^ 
di Borgogna, e d'^uPria , non è alcuno per moltogoffo, e*r 
inefperto degli andamenti degli Pati , che non l'babhia co- 
nosciuto per le continue guerre, che fino Paté alli tempi no- 
Pri;perche non pio ne hanno patito nel [angue, e nell'hono- 
regli autori di quelli , ma i popoli, le prouincie,ele nationi intiere, e conia pro- 
fria , e con la guerra ePerna , prendendo per quePo fempre maggior por- 
ga la potentia del Turco ;ilquale [otto protejìo di leghe , e confederationi con 
li noPri E[,edi Mutargli nelli loro bifogni , prende ogni giorno più fjnrito alla 
nopra mina , come quel , che fpcra , che quesìe difeordie habbiano da produr 
il medepmo effètto , che produPcro già molti anni quelle , che furono tra li. 
Trencipi Greci, per lequali egli poi diuentò padrone del loro nobilifpmo Im- 
fcrio non fenga gran danno de' Signori ChriPiant di "Ponente, perche con Talli- 
to di entrar nell' Europa gli fu facUe poi di occupar doppo la Grecia e molte al- 
tre mortami prouincie, e [opra tutto il potente Pregno di Vngheria.Le cagio- 
niantiche , e pefche di quépi odi) andarò perviadidiporjò rePringendo fa- 
to breuàà , accioche coloro , che non hanno cognitiouecoft puntale delTiPoria, 
[appiano , che fon ilo fiato di Milano fido , o Tbauer concorfo all' Imperio il 
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<{i Prantìa em Don Carlo <T ^Anlhìa ]{jc di Spagna prima cacone delTó^ 
dio , del quale i rimafo con la guerra a quefli noflri tempi hcrcde fuo figliuola, 
irrigo, ma humori mcchi di nemifià per molti ^ e molti anni habituati nel to- 
ro fangue;perche la cafa nobililfima di Borgogna è viua nella Imperiale d'^m 
flria per Madama Mariatche fu figliuola dell’ultimo Duca di Borgogna,quel, 
che fu ammagj^to dagli Suijj^i al fiume Tqams't , laqual Signora fu auola 
per il padre dell'lmpcrator Carlo V. Terò non dè alcuno punto marauigliarfi, 
fi rede tante, e cofi afpre guerre alla noiira età ; perche per alcune occulte »e- 
ne par, che ne gli animi noftri s’infonda il defiderio di vendetta di alcuna offe- 
fa nel l'angue ^ta a gli auoU,eùadri nostri ;come fi vede in alcuni mali heredi 
tartj, che vanno da i padri ai figliuoli. Dicono quelli, che hanno qualche pratti 
ca delle cofi del mondo,chela mina principale delli Bsgni,c gouerni publici na 
fee dalle partialhà,c fette ciuili,che fiJeuano in loro, perche di va folo cor^ fit 
cendofenc molti Jì fnerua quella v'trtà naturale, che fi uede effere nelli detti Tri 
cipati,egouemi, quando fono vaiti infiememè altro vogliono, che face ffe varia 
re fiato a ]{oma,Bspublica cofi potente, che con le fue fole forge domò vnagri 
parte del mondo,cbe lefiittioni mórtali,che nacquero tra ifuoi cittadini. Delle-r 
quali fitttioni fono certo fiati trauagliatioltra modo tutti i B^i della Chrifiia^ 
nità,comel’]nglcfe,il Francefe,il Napoletano, e l'ynghero,alcuni per la fac- 
ce fftone , alcuni per le parti , & alcuni per molte altre cagioni. Ma lefeditioni 
nel Fràncefe fono Hate più di tutte l’ altre ne gli altri I{egni import anti,hauen- 
dofii egli tirato dietro tutte le altre partialità de gii altri Begm.lldK, come fi a 
fiato dirò in quefio difeorfo con quella breuità,che potrò maggiore per non fitfii 
dire i lettori con troppa proliffità.E s s e N d o venuto a morte Filippo I{e di 
Francia chiamato il bello, e fucceffogli l’vn dietro l'altro due Luigi, l'vtino,& 
il lùgo,e Carloychiamato ancor egli il bello, tutti tre fuoi figliuoli feaga tqfciar 
alcun legittimo herede della corona <fi Fracia , Filippo di f^alois lorfiatel cugf 
no cÓtra le còfiit utioni di tutti gli altri regni della Cbrifiianitàfprefi il Bsgtto, 
perche di ragione egli toccaua allt difeendenti di Madama I fabella figliuola di 
Filippo il bello , eforella delli detti tre Bg morti finga legittimo fucceffor e, cioi 
a fuo figliuolo Odoardo Be d’inghilterrailaqual lite fu poi cagione digrandiffi 
me , e pernitiolè guerre tra l’vno , e l’altro Beffio..A Filippo fucceffe Giouanni 
fuo figliuolo , ilquale fufientato dalle ragioni della BSg^^ Giouanna fua mar 
dre,gia maggiore dell'vltimo Duca di Borgogna hereditò quello sÌato,e more» 
do lajciò quattro figliuoli Carlo il-Quinto Bg di Francia, e per fopranome chi» 
moto il fauio,Luigi Duca i' .Angiò,Giouani Duca di Bcrr't, e Filippo detto l'a» 
dace Duca di Tours.D icono, che cofiuifu chiamilo l' audace, f che effendo mor 
to il BS Carlo fuo fratello , e coronandoli folennementc in J{ems C arlo Se fio fuo 
nipote fanciullo di tredici anni nell' affine arfì alle tauole i Baronifi leuò tra lui, 
gr il Duca di .Angiò fuo fratello vnogran còtrafio della precedenga, perche d 
Duca di ,Angiò voleua fecondar laperfona del B£» cofi perche era il p 'tù vecr 
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thio ti età ài tutti gli altri Trcncipi del /anguc,eome, perche haueua U phno tì 
tolo di honorc , & dignità , cffendo fiato lafciatogóutrnator e generale di tutta 
la Francia dal Hejuo fratello, tl il Duca di Borgogna all'incontro dictua , che 
fereffere egli r>ndelli primi Tari della Francia, e gouernatore della per fona 
del Bs non yoleua a modo alcuno patire, che alcuno gli precedeffe ; e venuta la 
appetì ationc al Bj,eglifcntentiò a fhuorc dell'audace. Ond' egli leuatoft a gran 
furia di doue era affentato fi pqfe arditamente tra il Duca & il l{e,eper que- 
fio tanto animo ne fu poi Jempre egli chiamato l'audaceima mi piace più la opi 
nione di colon, che vogliono , che egli acquifiaffe quefiofopranome per hautre 
valorofamente difejòcon la perfona propria il F^e fuo padre in quella fkmofa 
giornata di Tottioù tra gli Inglefi,e Francefi.Hor,ejfendo quesìo Carlo fitn 
ciullo crefeiuto in età,o joffero malie, o pur humor maninconico,egli diuètò pat^ 
go, variando per certi interualli quefia fitta paglia; per ilquale tirano acciien 
te egli fu giudicato da tutti li Baroni inetto al goucrno di vn tanto R^tgno.Qnde 
Luigi Duca di Orlìens fitto fratello,giouane amhaioJò,& appi ttitqfo difiato,ca 
me li più propìnquo Trencipedel fanguc volcuaeffo amminifirar,egouernaril 
tutto, ributtandone fuperbamente l'audace fiuo Zio, ilquale per questo venne a 
gran rottura con lui, tome quel, che non poteua coltrare, che il goucrno gli vfc'4 
fe dalle mani, e poi perche portandofi il nipote infolentemente mettcua ogni co~ 
fa in confufione . QMSìa diuifione fu certo di grandijfimo momento alla Fran~ 
eia , perche tenendo alcuni dal Duca di Borgogna , & alcuni dal Duca di Or- 
iiens fecero nafeer quelle duefàttioni de' Borgognontijftmi,& Ortknti(fimi,che 
furono poi tanto pernitiolè , e mortali alla Francia . Morto l'audace gli fucceffe 
Ciouamii fiuo figliuolo , ilquale per la heredità della madre era Signor de' rie- 
chiffimi fiati della Fiandra,di .Minault,di Brabant,e di olanda,e pcniò mol- 
to potente , e per confeguente molto temuto . Cofiut irritato da nuoua ingiu- 
ria per hauergli voluto il Duca di Orliens violare a vna gran feFìaregalei» 
Tarigi fiua moglie della cafa di Bauiera , vna delle fame , e betìbreatc Signo- 
re, che fi troudjjero a quelli tempi ; e poi per le pag^e efireme , & enormi pec- 
cati , che fùceua la Valentina de’ yifeonti Duiht di Milano per fàrfi Bigina, 
diuentò alla /coperta nemico mortale del detto Duca di Orluns , non potendo 
fopportare,cb’efio, e la yalentina co le loro male arti hauejfero attojficato due 
Dotfini, e tentato molte volte anco di tor la vita al I{e per rimaner eglino poi, 
come vanamente fi pcrfuadeuano,fuccefJari del Bcgno;o pur, perche il I{e,e li 
detti Dolfini erano fempre Fiati inclinati ad amare ,fàuorire , & aumentare 
la dignità, e lo fiato della cafa di Borgogna. Là onde trouandofi amendue que- 
fiiTrencipi in Tarigi il Duca di Borgogna comandò fegrctamente a Bjdolfo 
^utouilla & altri (uoi fidati , che amma ggaffero il Duca di Orliens con que- 
fio ordine.Fra la Bjcgina in letto da parto,onde eglino madarono vna notte vn 
T aggio a chiamar in gran fretta il Duca da parte fua ; ilquale finga penfare 
4 lcun male montò fubaofopra vna mula ^ e con due torcie auanti caualcò alla 
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nolta della ^egmayC giunto al luon doue erano i percnjjòri doppo effergU fiate 
gmmarxatc le torcie/u con molte ferite bruttamente ammaT^o,griianio ef 
fo,e domandando indarno aiuto aÙi firn. Qm fio gran ecceffo per le gare,o le ni- 
mifià pajfatefu fubito imputato al Ducadt Borgognatilquale nè tacendo ,nè co 
feffando di eterne fiato l'autore fi leuò con tutta la fita corte di Tarigiy & an- 
dò in ^rras terra dellifuoi fiati della Fiandra.Ma la Valentina rimafa in “Pa 
rigipiangcndoye dolendoft fi querelò al & a tutti li Baroni dimadandogiu 

jfitia di quella piu che barbara crudeltà vj'ata nella per fona dii marito ; egli 
erano per proceder cantra il Duca di Borgognayquando egli venendo con molte 
gemi d'arme a Tarigi per d^ender la fua caufa , riempiè tutta la corte di fpa- 
uento y non pure per efftrc Trencipe dd molta patemi a per tanti ruchi Rati che 
egli pojfedeuayma perche in quelli giorni haucua dato vna gran rotta a i popo- 
li del paeft di Uege fuoi ribelli ; doue per quefio l'efito della fua caufa fu doppo 
molte difeufponi fàttey nelle quali egli co molte ragioni prouò di hauer liberato 
il BCy et il BSS^o di vna pefityC ruina bauendo tolto di vita qkel crudel tirano; 
che non fi approuaua la morte del Duca di Orliensy magli perdonava per me- 
ra clementia del He, per ejfere egli il primo Trencipe delfanguCye'l piu nobile, 
el piu riputato di tutti li Baroni . 'Uè con tutto ipitfio fi leuò la cagione degli 
odtfye dille gare, an‘t^ nefeguitarono varij motiui,e diuerfi difegnidegli huomi 
ni, perche il Duca nuouo di Orliens figliuolo del morto, con lettere,e ver fi fatti 
da grandiffimi dotti di quel tempo provocò molte volte il Duca di Borgognaal 
la guerra ,elo minacciò di vendetta , per hauer cofi crudelmente amma^gato 
il padre , rifpofigli il Duca a ogii cofa, & accettando la battaglia lo minacciò 
ancor egli s'egli non fi r 'tmaneua dalle fite male opere di farlo cofi mal capita- 
re y come egli haueua fatto quel trifio di fuo padre. E pafiò tanto avanti quefla 
' gara,cht vennn o con gli efi'erciti di qua, e di là tra loro a manifefia guerra. Di 

conoyche il Duca di Orliens leuò nella fua bandiera quella parola de'giuocatori 
a primiera ,y ad a. &il Duca di Borgogna leuò fubito anch’egli nella fua, 
T E G N o . doue , vedendofi gli Orliemijfimi inferiori di forT^ al nemico ,fi 
ritirarono, e fecero forti nella città di Berti , e venendoui poco dapoi il Duca di 
Borgata aU'aficdio fi difefiro brauamente.ln quefio Wf ^ tra il He, da Hjgi 
na nacquero alcuni fdegrùyiqualt furono di tata forga,ch'ella fi leuò di Tarigi, 
e co tutta la corte fè n'andò a T ours ; per laqual nuoua il Duca lafciata fejpu- 
gnatioìiediBerri fi moffe alla volta di Tarigi, dando fama per tufto,chc vole- 
va liberare il J{rgno da' thanni,fòlleuar le cittàdalle impofitioni,e gabelle,& 
metter fine alle miftrie della Francia; & intendendo più puntalmenie in Tari 
gita partita della Bigina andò a proferirfile in Tour s,dou ella ricevutolo beni 
gnamente gliraccomandò il In perfona del marito, concorren 

do a lui quafi tutti coloro, che amauano la falute di quel Hpgno, perche in que- ‘ 
fio Duca nò era pitto di ambitione,come quii, ch’ejfeudo d'animo molto genero 
fo nopoteuapatire,che la maefià regale fojfe buttata aterra da huomini trifli, 
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ì fceleratì. Era per quesle guerre ciuili il ]{e (C Inghilterra paffuto eoa graffò ef 
fercrto in 7{prmandu , e prejè perforga d'arme alcune terre haueua aff aitato . 
]{panoylaqual terra era di gran munithney e perciò giudicata mefpugnabtUyCO 
me fi vide allora dall'effetto, che per molti affitti quel nonla potè mai ba~ 

ucre.tr a paffito il !{e d'Inghilterra in Francia per la pretenfìone antica della 
hercdità di Odoardo, che tutti quelli pe haueuano bauuto fopra cjutl It^cgnoyco 
fperan'ga per le intejlinc guerre de’Fraceft d’impadronirfene.Cia era uenuto in 
man del Duca di Borgogna Tarigi,e per queflo t 'trandofì egli quafi tutto il Hc- 
gno dietro , la contraria fhttione cominciò a dubitare ,& a diffidarfi delle fue 
forge, vedendo, che con la ciuilehautuano anco in cafa l’eIÌeraàgMcrra,hausn 
do il Duca di Borgogna concitato lor contro potentiffmi nemici, e fegnato quafi 
li due tergi del l{egno dell'^ndreana , ch'era vna croce con alcuni raggi torti 
in fegno di Borgognontiffmi , dclqualc chi non fi fegnaua , correua allora in vn 
gran perìcolo della vita per tutte le terre della Fracia. Ter tante cofe adìique, 

' e per molti altri mali, che ragioneuolmcte furiano fiucceff fi conchiiife,cbe a vo 

ler por fine 'a quelli trauagh non fi poteua meglio fare, che con fimulare di vo- 
ler accordo e pace per via del Delfino tor la vita al Dtua di Borgogna Uà onde 
fondandofi qui ogni loro fperanga operar ano, che' l Delfino tenne prattica di un 
certo appuntamento col Duca;& conchufb i'accordo,pcrihe la prima uolta no 
poterono ammagg^e il nemico effendo egli venuto molto forte di genti, fecero, 
che'l Delfino ricercò di abboccar fi co lui a Montcruol per meglio confermar la 
pace,e l'amicitia tra loro; e cefi venendo qmHi Trencipi all' abboccamento ra 
gionarono infieme da i canti di vn ponte di legno fopra vn fiume.Era a queflo 
effetto ciato fiuto il ponte;da i capi haueua tdeune sbarre di legno; e nel megp 
due porte , che feruiuano all'vna e H altra parte, e fi poteuano aprire, e ferrare 
ogni volta , che l'vn Trencipe haueffe voluto paffare all' altro. Hor nel prenci- 
pio del lor parlamentare dijfe il Delfino al Duca. M’allegro parente di vedef- 
ui qu'ne rifondendogli il Duca, che era venuto per feruirlo,e dicendogli il Del- 
fino, ch'egli non lo credeua, perche era c attillo .Abbate, non tenendo maicon- 
uento; il Duca cominciò a volerfi bumiliare, & a feufare con ridur tutti i mali 
paffuti alle male genti, & a'fuoi nemici,e ch’era fùo firuitore.Com’egU diffefer 
nidore. T u menti per la gola diffe il Delfino,& allora fu pollo mano all' armi, 
T anaquinatc con vna picciola feure diede vna gran ferita fui vip) al Duca, p 
laquale egli cadette in terra, c fiubitogli altri con le fpade lo finirono, hauendo 
d Delfino anch’egli in mano lafua nuda, e mofir andò, che tutto era flato finto 
per fuo comandamento. Quefia feconda moire fu certo la ruina di tutta l a Fra 
cia,cfii,et è cagione di tutte legutrre,e le calamità,che habbiàmo veduto alli 
nofiritèpila fiittionedegliOrlientiffimidiceua , che haueuano fitto il debito 
loro, e cl)e meritamctc il Duca era flato morto in vendetta del Duca di ortSs, 
che egli bauea fatto innocetemète ammaggare.Ma il Delfino, che vedeua di ef 
fere incaricalo da tutti di tradimento^ cercò con lettere f e fama ch’egli publicò 
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dar éd ìntenierc, elicgli non tra flato confeio diefueìla morte ^ e che il Duca tra 
yenuto con animo di amma^^ lui ; ilcke non fu riceuMto,nè creduto da alcun 
Borgognontifpmo . Da ijuejìe due morti di quefli due gran Trencipi nacquero 
poi tutti quei mali yche quidi folto mittcròinftcme , acciò che fi yegga quanta 
foffano ne' l{tgniy c Trdficipati le partialità , e diui/ìoni , perche no» fc ne leuà 
mai alcuna , che non fofje cagione digrandiffime calamità. S'incrudelirono al- 
tra modo adunque gjiodii e gli animi più pronti , e più fcroti fi fecero alla yen- 
detta doppo la morte del Duca Giouanni; perche Filippo chiamato il buono fua 
figliuolo giouane feroce, e y olente fece lega col l{e d’Inghilterra, ilquale baue- 
ua fette mefi combattuta la'chtà di Vottioù,& al fine L'haueua domata con la 
fa mexfenga che fi ytdeffe ffada tratta gli diede in mano "Parigi, e tutte le cit- 
ta pii importanti del l{egno,& inficme con lor la per fona del I{e , della. I{cgi- 
na,edi Madamigella Caterina ; doue per efcluder il Delfino dalla fucccfjione 
del Pregno, doppo la debita citat/oiic, e fua non comparitioncjo fece afjente prò 
nuntiare ricaduto dalla corona di Francia,e quefio tutto per tre articolitpcrcbe 
baurua ammaoegato yn nobiliflìmo Trenerpe del f àngue, e'I primo de’ Tari per 
che l'ammaggato tra fuo fretto parente ; e perche da traditore l’haueua fatto 
ammaggare , hauendogti dato ia fuafede.Fatta quella priuattone col confen- 
timento de' Baroni, il d'Inghilterra pigliò per moglie Madamigella Cateri- 

na con tutte quesle conditioni , thè, s'egli fòpraueniua ai jùoiero, o faieffe di là 
figliuoli dou< fie come Ugittrmo kerede fucccdtr nel pegno di Francia,tr in que 
fio mego come genero del pe hauifje la procurathne del pegno con titolo dtgo 
Utrnator generale. Ft a quello modo conchiufò , c con fumato il matrimonio , e 
giuratogli ftddtàdai Baroni lafciò per fuo luogotenente inVarigi il Duca di 
chiarine!^ fuo fratello, & egli con la moglie fe nepafiò in Inghilterra ; & po- 
co dapoi battuto nuoua che il detto Duca di Chiartnr^a tra flato opprefjo c mar 
to da ynagran furia de’ ncmki,chtgli yfeirono addoffo mentre e^i combatte- 
ua la città di .Angiò , fatto nuouo preparamento ripaflò in Francia con anirm 
di ridur tutto quel pegno alla fua ybidien^a, perche molte terre fòrti fi teneua- 
no ancora per il Dii fino ; ma quefio fuo dtfegno fu yano,penbe l'anno, che fe- 
guitò egli yenne a morte d’mftrmnà nel giardino di yicenne; feguit andato cin- 
^ant atre giorni dapoi il pe di Francia fucredendogli Carlo Settimo fuo figli- 
nolo , che allora per fchtrno fi thiamaua da’ Borgognontiffìmi il picciolo pe di 
Btrr'i ; ilquale , con tutto thè la Francia ,fttrouafjc arder di guerra ciuilc , & 
eflcrna , c che per tutto gli foffero cantra nemici potenti fimi ; fi pojc nondmen» 
ét d fendere, ó" ad acquiiìare quelle cofe, che di ragione humana,e diuina me- 
ritamente ricadtuano in lui . La onde con alcuni aiuti Scogjefi , e con le gen- 
ti che egli haucua afjoldato nel De! finato , & in Italia , yfei alla campagna, 
7<(pn fi ricorda per memorie d'ifiorie , che yn pegno fofj'c tanto nei fiuti prin- 
cipù trauagliato , sbattuto , e conquafl'ato dalla guerra, quanto il pegno di 
quefio pe ; perche in diucrje parti della Francia fi fitetuano tante tofe,e con 
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tanta oHinatme le parti ft ofendeuano, e difcndeuano,che allora fu eonofcùdo 
daifauif tfuSto import ajfe in un I{egno ima gran diuiftoneiperche da quelle due 
morti quafi fatali di quelli Trècipi ne nacquero tutte le ruine, che furono dapoi; 
e già il nuouo l{e ft teneua tutto fpacciato , fe Dio non ft fojfe mojfo a pietà delle 
miferie della Francia , mandandogli infperato JhccorJò.yenne al vna certa 

patterà giouane del Ducato di Lorenojaquale poteua hauer circa didotto anniy 
e foleua guardar i porche ft proferfe,quando egli la uolejfc fkr Capitana del fuo 
effercito di cacciar ad ogni modo gli 1 ngleft fuori della Francia, diccrtdo che er a 
(pirata da Dio a far quefta imprefa, e che l’animo fuo certo gli dicctta,chefaria 
■pittoriofa.Si marauigliò il I{e oltra modo delTartùre di quefiafanciulla,& of- 
fendo interrogata di molte cofe dal I{e, e da' fuoi Baroni non felevdt mat vfcìr 
di bocca alcuna parola,che nonfoffe coraggiofa, et ardita.per laqital cofa a tut 
ti pome, che nonft douejfe rifiutar quell’ aiuto,poi che ft vedeua, che veramente 
egli veniua da Dio: e coft effondo ella Hata fatta Capitana genrraledell’effirà 
to, s’armò di tutt'arme, e non altrimenti, che s’ella fojfe Hata allenata fin dalla 
Jùa tenera età nella guerra con varij sfargi, e diucrft euenti ricuperò a i Franco 
fi tutte le terre, che effi haueuano perduto in quelle difjenfioni ciuili;e per far pià 
capace ciafcuno del fuo valore, venuta a giornata con gli inimici diede loro vna 
gran rotta, portandofi fempre coft nell' ordinar l’effercito , come nella battaglia 
da buon Capitano , e valente faldato ; col corfo dellaqual vittoria ft mojfe per 
combattere Tarigì,doue le fu dato vna gran ferita, per laquale il I^efu sforga 
to a leuarft dalf imprefa. Ma effendoft la giouane tn poco tempo ri fanata con le 
prouifioni folite del fuo effercito andò a combatter MoHeruol;e perche il nemico 
combatteua gagliardamente Compiegnefi Icuò dall’hnprefa di MoHeruol , & 
volò fubito vcrfò di Compkgne,efattofi perforga d’arme la firada tra gli ini- 
mici pafìò fin dentro la città; e fiatando poi F altro giorno fuori attaccò vna ter 
ribil giornata , nell aquale con grandi fiima iattura della Francia fu fatta pri- 
gione, e condotta a I{oano, doue fu imputata dagli Inglefi, che con malie , <jr 
incantefitni ellahaueua fin allor fatte tante cofe, e formatole perciò vn gran 
" proceffo cantra , la fecero viua abbruciare . Quelli della città di Orliens per le 
fitte molte prodeggc le dtrigp^rono vna bella fiatua,eVMaTio, & il dotto 
<Arciuefcouo di Fiorenga ne gli ferini loro fi fannograndiffima marauiglia del 
le cofe da lei fatte, lodandola al pari di tutti gli altri ualent’huomini; perche nel 
maneggiare l’armi,nell’animofità,eferocità,nel condor vn'efftrcito,e nel com- 
batter vna città fuperò ttàti i valenti cauallieri , c brani Capitani dell’età fua. 
Ter queflitantitrauagli,eperla riuolutione ,cbe haueuano fattole cofidd 
I{eCarlo, gli Inglefi per dar maggior riputatione alla loro parte feceropaf- 
far d’Inghilterra in Francia il I{e .^Irrigo Seflo nato del Sliùnto, e di Madama 
Caterina Bigina di Francia , ilqualecra allora fanciullo di dodici anni , dotte 
lo coronarono , e gridarono fòlennemente in Varigi per l{e di Francia , fecondo 
la di^cfitkme degli articoli , che paffarono nel maritaggio di Madama Cate- 
rina, 
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ma.Ma, perche dapoi gli Ingleft nella prefa di Orliens non volfiro offeruar al 
cuni patti al Duca di Borgogna j egli cominciò con più fenfo a mifurar l’am- 
baione degli Inglcfty & a confiderar la mifera condhione di quelli tempii e fo* 
pra tunoych'egli era pur vn delti primi Trencipi della cafa re al di Franciay ^ 
in yn mcdeftmo punto a raffreddarcy & a mancar di ogni fauore agli Ingleft. 
Onde alcuni l^encipicbe fuorufciti fi trouauano appreffo di lui pigiarono oc-^ 
cafone di fargli far buona pace col Magiudicauanopi\ma effere neceffa^' 

rio leuar yia le cagioni dell’ odio, che giuftamente perla indegna morte del p*- 
dre egli haueua conceputo cotra il Be Carlo.Cominciarono adunque quando ha 
ueuano qualche poco di adito dientrar in queiìi raghnamèti adir td Ducayche 
fapeuano per cafa certa , che il I{e quante volte fi gli parlaua al Duca di Bor^ 
gogna ne foltua parlar con molto honore; & che mai egli non fi ricordaua del- 
la morte del Duca Giouanni , che prefondamente fofphrando egli non mofiraf-, 
fe il gran dijpiaccrey ch’egli haueua hauuto del fiuo mifero cafò; e che certiffìma- ‘ 
mente non era veroyche il Be vi haueffe tenuto manOyO intelUgen'^^yperche d- 
torà egli fi trouaua nelle forge di molti y Schedi necefjìtà per conferuar la fiua 
dignità gli conueniua tolerar molte cofcy e molte fkme anch’egli contea fiua vo- 
glia ; Uquali parole ridicendole effi vna yepiù volte , vennero a poco a poco a 
raddolcir l’animo del Duca i e trouandofi le parti quafi che fatie di fangue , di 
mortiy d’incendifyC di ruincy per lequali la Francia era fiata poco men che difjo 
lata yfi venne finalmente a trattamento di pace intrauencndoui anco due Car- 
dinali mandati a quefio effetto dal "Papa; iquali come mediatori la conchilifero 
in .Arras , refiandoui efclufo il Be d’Inghilterra , come emulo nel BSgno della 
Francia;nè fu lafciato indietro cofa alcuna da farCyche prima nelle lue capito- 
lationi haueffe dimandato il Duca.'Prima furono fatti molti bonari alla felice 
memoria del Duca Giouanni fuo padre , obligandofi il Be di edificar vn tempio 
digniffimoy dou egli era fiato morto con vn conuento di monaci , e dar lor graffe 
entratCy accioche pregaffero continuamente Dìo per l’anima del dcfonto.Diede 
poi in dono al Ducay & a’ fiuoi difeendenti alcuni Rati finitimi alle fine giurifiUt 
tioniyedipiùgli fece ceffione di tutte le terre p<fle al fiume Sommaydichiar an- 
dò però, che le dette terre fi chiamafjero impegnate fin che il Be,o li fiuoi fiuccef- 
Jòri gli pagaffero quattrocento mila feudi; nel qual cafòfoffero poi obligati di re 
fiituhrle come beni proprii della corona di Francia. .Alla fama di quejia pace 
tutto quel, che haueuaho occupatogli Ingleft venne in vn fubito nelle mani del 
Be con la città ìfieffa di Parigi capo del ^gno,& perciò il Duca cafeò in tan- 
to odio appreffo quella natione,che diedero bando a tutti i mercatanti Fiammm 
ghi y che tr accanano in Inghilterra.Perla medefimapace anco il Duca liberò 
di carcere Bpinto Duca di Lorenocon vn certo accordo , che fecero tra loro; il- 
qual Binato era fiato fatto prigione nelle guerre paffate,e nel tefiamento della 
Bigina di "ìfapoli era fiato lafciato fecondo bende di quel doppo Luigi 

di .Angiò;pcr virtù delqual punto teftamentario Bptcuo pafiòin Italia, & per 

alcuni 
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tdcnnì anni fu 1{e di T^poli , fin che in tutto ne fu (pagliato dal Ee ^Ifonfò £ 
^Arjgona.'Ufi reflaua diro al Duca di Borgogna per dar compimento a i fuoi 
fanti defiderif delia pace, che di accordar fi col Duca di Orliens,cbe era prigione 
in Inghilterra , accioche quelli due nomi di Borgognontifiìmi , & Orlientiffimi 
Vtfelici,& odiofi alla Francia rhnanejfero in tutto (penti; et che quel Regno dal 
le intefline feditioni quafi rumato, godeffe fi nalmente iena lieta pace ; e ben che 
non fi poteffe cani • lar la memoria delle offefe , pur l‘T>na, e l'altra parte Calia 
del fangiie dcfidcraua ripofo.Ttfe aduque il Duca tutto il negocio in mano della 
Ducheffa fua moglie , laquale per e/fere figliuola del Re di Tortogallo haucua 
grande autor ità,e maefià appreffo i Trencipi; e le gran Signore erano quelle al 
torà, che conthiudeuano co(i di molta impàrtan-ga di guerre, e digouernidt Sla 
ti;& accioche ella hauejfe maggior riputatione,le diede alcuni huomini di confi 
gito, & di autorità eccellenti,(he le fàccjfero compagnia.Hor ella operò in mo“ 
do, che gli ^mbaficiatori del Re £ Inghilterra vennero a Cales , nclqual luogo 
ancor ella (àbito fi trasferì di Fiandra, doue fi cominciò a negociar tra l'vna, e 
l'altra parte della pace; & alla fine ella s'abboccò col Duca di Orliens,cbe a i 
prieghi fuoi era fiato menato da gli Inglefi in terra ferma , col quale ella capi- 
tulò folinemcnte la pace con quefie tonditioni, che il Duca di Borgogna fi Mi- 
gaua di pagar quattrocento mila feudi al Re d'Inghilterra per lo fuo rijeatto^ 
tir il Duca d’Orlies all'incotro prometteua di tor per moglie Madamigella Ma 
eia figliuola del Duca di Cleues,nipote da cato di forella del Duca di Borgogna. 
Dicono , cheti Duca di Orliens era Slato venticinque anni continui in prigione 
in Inghilterra, e per la pietà del buon Duca Filippo,quando men vi penfaua,ri 
tornò a riueder la patria, Fecegli il Duca grandijfime , & reali ftjte nelle (ite 
terre della Fiandra, accioche con quella dimofiratione di amore, & beniuoUm- 
Ra vera,e non finta l'animo fuo venijfe a raddolcirfii,& a metter giù ogni odio, 
ét ogni mala dijpofitione contra di lui.Ma perche la nofira forte humana è co- 
fi inf elice, e mifera, che le ccfe,che da noi (òno mandate a vn finejòno manda- 
te dalla fortuna a vn altro , accioche da quelli diuerfi fini ne fuccedano gliin- 
fortunti piùgraui, e trauagliofi; auenne , che ptnfando il Re di far beneficio al 
Duca di Borgogna con la ceffione delle terre al fiume Somma , fece refiar no» 
fpente, ma Jòpitc le fiamme di quegli odij,ch€ s'incrudelirono poi col tempo,e po 
fòro in maggiori calamit^a Francia, else non haucuano fiuto li primi; perche i 
Signori di C roi operarono col Duca FiUppo,che egli per li quattrocento nula (cu 
dtpromeffi per lo rifeoffo di dette terre le refiituì a Luigi di quefio nome ynde- 
cimo , che Jucceffe nel Regno a Carlo fuo padre; per laqual cofa Carlo Conte di 
Caroloùt non potendo tolcrar qucUarefiitutione , viuendo ancora il padre fece 
ynagran congiura contra il Re,chefu chiamata la lega del ben publico,neUa- 
quaU vi erano quafi tutti i Trencipi della Francia , cioè Carlo fratello del Re 
Duca di Bari, il Duca di Bretagna, il Duca di Borbon,il Duca di 7^cmors,il- 
CoBte di Mrmignac , il Conte di Mlabret , e molti altri Signori; con iquali egli 
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«Jfaltò con molte genti il J^c,e lo ruppe al monte Zm,c venendo/ì poldaU'una, 
t l'altra parte a trattamento di pace fi conchiujè con certe conditioni tutte bona 
rateperil Conte di Carolois.Madoppol'accordonon fu mtù tra loro buona pa 
cey& amiìlày e mentre i Turthi fi faceuano gradile potenti nella Crccia,&in 
molte altre prouincie circonfianti , eglino [cordati della y era pietà Chrìfliana 
bor l’vnOfhora l' altro ccrcauano in varij modi,& con diuerfe arti di opprimer 
fi,e ruinarfiy benché il Be reflafie femore di [opra del Duca di Borgogna, come 
auel, che fapeua marauigliofamente fimulare;con laqual arte egli fifeppe cofi 
ben trauagliare , che rumò l’vn doppo l’altro tutti quelli Trencipi che fi erano 
trou ati nella lega del ben publico, e’I primo fu Monfi.Carlo fuo fiatello,che per 
quanto fi diceua era flato da lui attofjìcato.Medefimamente negociò ben'il fàt^ 
to fuo con il J{e d'Inghilterra, che a contempi adone del Duca di Borgogna ha* 
ucua fatto pajfar gli Inglefi in Franciaiperche f virtù di un certo accordo mol 
to honorato per quel Bsfe lo letto da doffo. Fu queflo I{e riputato accortiffìmo,e 
digran fentimento nelli matteggi di flato, perche tanto fece, e tanto operò, che 
eondujfe anco a mal porto come gli altri il Duca di Borgogna , ilquale haueua 
gran guerra con gli Sui:^geri , perche con denari egli teneua in piede il Duca di 
Loreno , e con buone parole fi mofiraua vn buon amico del Duca di Borgogna, 
ilquale oflinato perfeuerò di maniera in quella guerra, che vi perdi la vìta,ep- ' 
fendo flato tagliato a pcgji a K[amsì da gli Suig^geri per la cui morte il ì{e ri 
cupcròfiubito la Ticcardia,c la Borgogna,e tolfe affai terre nella Fiadra,in 
nault,& nel contado di oirtoi a Madamigella A1aria,che era rhnafa unica he 
rede di tutti gli flati del Duca.Quefla Madamigella fu quella poi, che co le fue 
no^jc attaccò vn altra cafa più potente con le due dette a gare, difcordie,e fedi 
tiont ; perche quando viueua ancora il Duca Carlo fuo padre ella fu promefft 
per moglie all Arciduca Maffimiliano figliuolo dell' Imperator Federigo Ter- 
“gp; e morto il Duca, come fi è detto nella giornata di 'Ffamsì , fi conchitiji alla 
fine quel matrimonio,benche vi [offe qualche poco di diflurbopcr quelli di Gat, 
che haueuano nelle mani Madamigella, per laquale ne nacque poi gran guerra 
tra lui,ér i Francefi,ptrche queflo Trencipe di fiua natura molto bellicojò fi ri- 
uoltò a ricuperar tutte quelle terre, et altri luoghi, eh’ erano fiati occupati degli 
fiati patrimoniali di fua moglie,& molte volte fu vincitore, & molte volte àn 
co fu vinto dalli fuoi nemici . Ma venendo a morte la moglie gli rmiafero di lei 
due figliuoli, Filippo, tir Margherita; iquali erano flati tolti ad allenar, come 
lor Trencipi naturali da quelli di Gant,e doppo la rotta de'Francefit a Ghingat 
ta, fi trattò di dar Madamigella Margheritapcr moglie al Dclfino;per ilqual 
parctadofi giudicaua,che mai più no doueffero ejfer gueire tra li Duchi di Bor- 
gogna, tr li Be di Fracia.Ma Dio,che f i peccati della Chrifiianità,haueua de 
liberato co maggior^ e più borribile flagello di cafligarla,fece che dopo no molti 
anni vene a morte il Duca di Brettagna, ilquarhauea una fòla unica figliuola 
bende di tutto il fuo flato.Coflci,chc temeua ancor efft l’armi de'Fràcefi,come 
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$fueUì.,che erano fiati fempre nemici del padre cercò di hauerper marito uaprìf 
(ipeforaHiero ;edoppomoUepratticbefuJcrratOt econfimatoperviadclfuo 
mmbafeiatore il matrimonio co il medeftmo Maffimiliano,ìlche prefentedo Car 

10 Ottano I{e di Trancia , che era fuccejfo a Luigi, e^r vedendo Timportamia di 

^ueflo maritaggio ,fe i Tedefibi anco baucjjero pofio mano , e fucceffori nella 
Bretagna, prouincia coft vicina al I{egtto di Fracia,fu configliato a difiwrbar- 
lo,rifiutando Madama Margherita,^ conducendo la Ducheffd ^nna per ma 
glie; Icepeali due ingiurie cofi fegnalrUefurono purtroppo grandi, e (mifiurate, e 
fitte a punto a cjuelle ce^e,che per il paffato erano con tante morti,& offiefifia 
te oltraggiate dedli di Tranciate perche vi fi attigjaffe di qua, e di là mag- 

gior fioco, Filippo l'arciduca tolfe per moglie Tin/anta Giouanna figliuola di 
Don Fernando, e Donna Jjabclla ^e di Spagna, onde ne nacque la lite del I{e- 
gno di 7{auarra,aggiungendofi anco fiamme maggiori dal canto del He di Fra 
eia per le due fimoj'e ber edita in Italia del fregna di ’ì^apoli , e del Ducato di 
Milano; perche per il tefiamento di Frenato Duca di bareno, il l^egno di "hlapo 

11 era peruenuto in Luigi padre di Carlo,ilquale pa fio in perjona a quell’ acqui- 
fio, e fe ne fece padrone, perde dolo poi per il gran valere degli ^ragonefi fior 
»ifciti,e per tutta ltalia,che gli mojfe gran guerra. Et il Ducato di Milano per- 

' menìua a Luigi Duca di Orliens,che fiuccejfe a Carlo nel l{egno di Francia ,per- ' 

4 ehe , come ho detto la Valentina figliuola di Ciò. Caleagjp Duca di Milano fi 

maritò in Luiff Duca di Orliés, quel, che fi ammaggato per opera del Duca di 
Borgogna, ilquale hebbe di lei Carlo, che fi rifcojj'o dalla prigionia d'j nghilter 
ra per quattrocento nula feudi dal Duca di Borgogna, di cui fi figliuolo Luigi, 
che doppo la morte di Carlo fi fatto di Frane ia,& chiamato Luigi Duode- 

cimo. Cosini fondatofi fopra la pretenfione della heredità materna pafiò co po- 
tente effacito in Italia,et occupò Milano, ilqual’era finallora illegittimamète 
fiato pofieduto dagli Sforgefchi no hauendo hauuto Filippo Maria yifeonte fi 
gliuolilegittimi;onde i Fràcefi leuarono fubito piato, diccdo,chc quello fiato giu 
ridicamète s’apparteneua a i difcendrnti della yalentina; &per quesìafuccef 
fione li Duchi di Orliens accòpagnarono l'armi loro delli tre gigli co vna bifcia 
imprefa de' yifconti.Ma, perche tutte le città d'Italia fono feudo dell’ Jmperió,e 
frencipalmente Milano, che è camera Imperiate in Italia, non mancò occafio 
ueancoallacafad'.Auflriadiattaccarfi da quefla banda col I{e di Francia. 
Il I{egHo di T^poli fu poffeduto non sò che pochi anni dagli .Aragonefi, dop- 
po che l’acquiiìò,e lo pdette Carlo, finche Luigi di Tràcia s’accordò col He 

di Spagna, dr a parte C acquifiò di ma di Federigo vltimo della cafa di .Arato 
ma in quel no potèdo poi gli Spugnici buomini ambitiofi,dr defide 

tofi di fiato Jòpportar di hauer ccpagnia nel nucuo Begno,fecerogra guerra a 
i Fràcefi,e gli ributtarono per la virtù di Fernando di Cordona chiamato ilgra 
Caphano.Medcfimamente fi cacciato il He Luigi dallo Rato di Milano dagli 
5utgjeri,cb'erano venuti in aiuto del Tapa.Onde i Fracefi fenga fitr altro mo 
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tino di guerra fletterò per qualche anno baffi , finche morto Luigi gli fucceflh 
Francefeo di ^ngulcm nel J\egno di Franciay ilquale chiamato da i Genouejì^ 
e Venetianì calò con vn potente effcrcito in Italia, doue venuto agiarnata,con 
gli Suh^gp'i a Marignanojì portò così valorofamente, che diede lor vnagran 
rotta, e ricuperò lo fiato di LÒbardia.Si fece poi raccordo a T^oion tra lui,c Do 
Carlo l'c^rciduca d\AuMa figliuolo di Filippo, ilqual era Fiato lafiiato bere 
de delli l{egm di Spagna, e di 7 <(apoli dal J{e Don Fernando fuo auolo,& s*ap^ 
parecchiauatuttauia per poffare in Jjpagna;queflo accordo fu veramente sfor 
7^0 , € per queflo non dmò nè anco molto per le nuouega)'c , che nacquero tra 
quefliTrencipi, perche offendo venuto a morte C Imperatore Ma]fimiliano a 
F'elfio in Bauiera, il Fje di Francia cercò con denari di corromper gli Elettori, 
efkr,che Celettione fi poteffe anco trasferir nelli Trencipi foraflieri quantun-^. 
que nonfoffero del [angue Tedefeo ; laqttal prattica riufeìpoi in nulla, perche i 
Baroni Tedefchi di commune confenthnento eleffero Imperatore il BS di Spa- 
nta Vrencipe forafliero potenti ffmo , e del lor [angue. Hor qui cominciarono a 
commouerjì tutti gli antichi odijpaffati,& a ribollir gli humori delle parti ali-- 
tà, e diuifioni, che per molti, e molti anni haueuano tenuto in continui trauagli 
r Europa ; perche C Imperatore fondando tutte le fite ragioni [opra il feudo non 
volcua a modo alcuno ceder lo flato di Milano al BS <ll Francia , ilquale ribuC 
tato Lutrec nuouamente con molte virtà era Flato acquiflato da i fuoi Capita- 
ni; c benché il I{e allega ffe dalla fua , che il Duca Gio.Caleagj^p rifcontc pa- 
dre della yalentinanchaueuahauutolainueflitura daW Imperatore Vincì^ 
flao,non valeua però a comprobarla fua ragione, perche l'Imperatore anto di 
ceua dal fuo lato,chegli atti di yhìciflao nò era validi, e ratti,effendo egli per 
la fua viltà flato depoFio dalTlmperio.le cÒiitioni dell'accordo fiuto a Tgoion 
eranoyche Don Carlo doueffe reflituhr il pegno di Tqauarra ad .Arrigo figliuo- 
lo del BS Gioudni, ilquale fi trouauafuorufcito in Fr ancia, c che doueffe ognan 
no pagar cento mila feudi per cÒto di tributo del BS.%^^^ 'l^apoli al pe di Frd 
eia. Ma Don Carlo, che haueua nell'vno e l'altro di quefli I{egni la ragione far 
tìjfima della guerra , negaua alla [coperta di poter reflituhr, o pagar tributo di 
quelle cofe,che egli haueua battuto dalTheredità di Don Fernddojuo auolo, che 
acquiflò quelli due BSZ^i $ vhrtk dell'armi;e che niuna ragione è pià giuridica 
di quella della guerra;pchejc la cafa di .Alabret ha prete fione [opra il I^egno^ 
di J^tiarra,che ho io da cercar fe il detto Don Fernando mio auolo l'occupò co 
l'armi in manoi Et fe dice il BS Francia, che il di F{apoli prima per 
l'acquiflo de' Tgprmandi , e poi di Carlo Trìmo, e di tutti gli altri .Angioini, e 
per molte inuefiiture,e punti teflamentarij fia fiuo,hor non ho ancora io per vhr 
tildi .Arrigo TcdeJco,di Federigo Secondo,e di Corradino,e di tutta la cafa Sue 
na congiunta di parentado con la cafa d'Auflria, & vltim amente per l'addo- 
tione di.Alfonfo Bj di dragona , e per Finite flitur a vltim a nella perfona di 
Don Fernando fuo figliuolo,epoiper la ragione della guerra potenti ragioni in 
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Im ? onde il J{e , che già fi vedtua rMa la guerra in Barg<^ da francefcò. 
Cecchingo cantra I^pberto della Marca Signor nel paefe di Uege, doue Boiardo 
Capitai de’ Francefi d^efe valorofamente la terra di Mafieres pofla fui fiu- 
me della Mafia, anch’egli per li monti Tirenei fece muoucr a i fiuoi Capitanila 
guerra in Jjpagna all' Imperatore per rimetter in cafia irrigo , con l’occafitone 
de’ tumulti di Spagna; perche quafi tutti li Baroni Spagnu^i , e li communi ^ 
alcune città haucuano fitto vngran ammutinamento cantra li gouematori re 
gif, come quelli, che continuamente con nuoui tributi,& ejfiationi baueuano lar 
pofio addojfio pefio intoler abile; laqual guerra hebbe poi queflo fine,che hauen- 
do i Francefit occupati alcuni luoghi , -pennero finalmente a giornata coni’ 
mirante di Cafliglia ad ^Igrugno, ncUaquale furono rotti, c ributtati di Spa- 
gna, reflandoui alcuni lor Capitani prigforù.Qwfto fu il principio del nuouo firn 
eo,ilqual ftaua fiopito fiotto quella gran mole d ingiurie paJfiate;doue a poco a po 
co la naficente fiamma cominciò a fpargerfi,& occupar con la Fracia,ela Spa 
gna anco l'It alia, & in fine la Germania,^ vltimamentel’yugheria,e l’In- 
ghilterra ; nellcquali prouincie furono fitte per quaranta o più anni tante enfi, 
e tanti eccejfi, e pìfieguitarono tante ruine, e tante calamità, che non rimefie in 
lor quafi luogo alcuno, che non fientijfie effettiuamente la fiorga deWarmi,e del- 
la guerra.Haueua l'imperatore in Italia alcuni braui,e Polenti Capitani.Co- 
iioro occuparono lo flato di Milano,cbe era in mano di Francefi, per rimetter- 
vi il Signor Francefico Sfir':^fuorH{iito,hauendo lor dato vnagran rotta nella 
giornata della Bicocca;laqual perdita mojfic il ì{e di Francia a mandar con un 
graffio efjcrcito per l’hnprefa d'Italia Guglielmo Goffierio detto l’ Ammiraglio; 
tiquale , hauendofielicemente incaminata la guerra fu ritardato dal Cardinal 
di bareno , che s’aff'aticaua per il trattamento della pace; onde allentando egf 
la Pittoria,chegià haueua in mano, potè poi fkàlmète ejficr rotto, e diflrutto da 
gli Imperiali.ln queflo mejp MonfiJi Borbon fi ribellò al l{e, e Penne al Jèrui 
tio deir Imperatore non fien‘3^ gran danno della Francia e d'Italia, e principal 
mente di ì\pma, perche egli confitgliò l'Imperatore,che doueffie per la Trouen- 
ga ajfialtar H \egno di Francia,pcrche per V adbcrè:ie,che egli pi baiieua l’im 
prefia gli farla riufeita molto fàcile ;per Uqual còfitglio L'i mpera.fiece muoner da 
quella banda pna gagliarda guerra al I{e,nellaqual Pi fit trouò tata djjficultà, 
che Borbon doppo hauer panamente còb attuto qualche giorno Marfiglia , fin- 
ila hauer fitto alcuna di quelle gran coJè,ch’cgli haueua promeffo ali Impera- 
tore fu sformato a riiornarficne in Italia.Ma il J{edi Francia, che haueua fatto 
molte promfitoni di guerra, trouandofi Pn buon effiercito,quafi che ilr affinato p 
li capelli dalla fiua forte calò per il Moncini/o in LÒbardia,t uenuto lotto 'Pauia 
mgiomata con gli Imperiali fu dalor rotto , e fatto prigione nello ifieffio gior- 
no fatalmente, che era nafeiuto f Imperatore, e fendo siati tagliati a pcT^ in 
quefla giornata il fior delle genti di guerra della Francia , molti Capitani Pa- 
Lrofit , & altri affai nobilitimi Signori Franc^i.T arcua , che allora fit p<aefi- 
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fero yendtcar tutte le htgiuriei& oltraggi pajfatintia rimperatore,che non de^ 
gtneraua punto dalla bontà dclli fnoi maggiori con clemenza propria e pcctdi» ^ 

re di vn gran Trencipe liberò il f{eyC gli diede Oi adama Umor a fua forrllaper 
moglie con certi articoli^ chegtifofjè restituita la Borgogna vn delti fiati prtnci 
pali in Francia del fuo patrimonio ^ e che il J{e non molefiajfe piu con l'armi i 
fuoi confederati, e [opra tutto, chela fiato di Milano fojjelajciato al S. Frante^ 
fio Sforga. Tutti questi articoli furono approuati dal I{e, e per più efficacia del 
la loro offeruatione altra il volontario giuramento diede due fuoi figliuoli per o~ 
fiaggi all'Imperatore. Quefio appuntamento pofe in marauigliifa ffieranga U 
Chrifiianità di vn fermo, e duraoUc ripofo , quando importunamente foleuan- 
doft i ’Prencipi Italiani ffiauentati per quefia lega , e perche in quelli medefimè 
giorni t Capitani 1 mperiali faceuano guerra al Duca di Milano , dichiarato da 
lor ribello dell' Jmperatare,prefero l'armi alla fua diftfà, temendo , che battutè 
quello fiatar Imperatore non fi riuoltaffc a batterli loro, gir a quefio modo a p* 
co a pocofarfi padrone d'itahaie cefi doppo molti trauagli diguerra,e concur- 
fioni di qua e di là di efferciti Monfign.dt Barbone andò alla vdta di 1{pma,per 
combatter il Tapa capo di quefia lega , doue nell'ajfalto della città fu morto di 
colpo di artiglieria , per la cui morte quell' effcrcito tutto di genti di mala condi 
tione rim afo finga fieno prefe Bpmaelapofe afacco con quella empietade, che 
ancora é nota a tutto il mondo,e(fendofi a pena faluato il Tapa in cafiellofan- 
t’.Angilo.QMfio infultofece , che il I{e di Frauda rompendo l'accordo di Ma* 
dril , mandò Monfdi Lutrec con graffo effircito in It alia fotta protefio di voler 
difenfar la falute , e la dignità della Chiefa , come haueuano fimpre fatto ifuoi 
unteci fiori , che perciò ne haueuano acqui fiato il titolo di Cljrifìianiffimi. Co* 
Sìui cadando i monti prefi a prima giunta la città di Tauia , e fiando dapoi in 
gran dubbio, s egli doueua affaltare .Anton da Lena , e Milano , o andare alta 
difiefa a foccorrcre il Tapa ,fi accofiò alla fine al più cattino partito per lui, e 
marciò a gran giornate alla volta di l{pma, doue già era fiata accordata la co 
fa del Tapa con l'Imperatore; e per queSìo partendo gli Imperiali di li per non 
effere fopr agiunti dall' effcrcito della lega , delqualefi haueua ogni giorno ani* 
fo , che fi ne veniua a granpaffoft ritirarono a faluamento in f^poli, bauen* 
do fimpre alla coda Lutrec, ilquale fi pofe a firinger gagliardamente quella ck 
tà;ma foprauenuta la peste nell' effcrcito, e volendo pur egli ofiinatamente per* 
feuerar nctl’affidio causò la morte dì molti,elafua propria;perche, o cofa ma* 
rauigliofa, c quafi da non credere quel fuo belliffimo,e fiorito cffercito,nclquale 
ui erano concorfe le forge di tutti i Trencipi d'Italia tutto ofu tagliato a 
0 dalla pefie deftrutto, o fiuto prigione dagli inimici, o mendico fe ne ritornò di 

là da'monti,cffempio certo raro della infiabilhà della fortuna,e della mala hi* 

fluenga defpaefe d'Italia contea la nationc Francefi: perche gli Imperiali era 
uo molto deboli, et in quelli giorni haueuano hauuto una gra rotta di mare fotta 
DÒ ygo di Moncada,& erano per perder vltimamaite anco 't^apUife Lutrec 
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ìiófoffe fiato cofi iuro^& ofimato nel uoler cotinuar raffedio di T^apolijénxa 
uoler maimuoucr di luogo gli alloggiamèti. ^Ua fine fi Henne a tfuali lue aìRta 
mento di guerra ferrandofi per opera di "Papa Clemente una uniucrfaiepace ìh 
B ologna , douel' Imperatore era urnuto fin di Spagna a pigliarla corona del- 
f Imperio, accioche dapoi ella sin fi ammaffe con odij piu crudi, e piu acerbiiper 
che non potendo il I{e di trancia coler ar la felicità deU'I mpcratorc , e repcten- 
do fprffe uolte l a dolorofa fortuna delle fueimprefe pajfate ^fenga guardar al 
parentado,che era fra laro,mentre egli in africa fitceua cofe marauiglhfe nel- 
rhnprtfa di Tunifi, cominciò a deflar l'antico fuoco , fidato nella nuoua amki- 
. tia,the egli haucua fatto col Papa. Fu il principio di quello fuoco la guerra di 
yerthnbcrga in Lamagna;pche uolendogià il Duca morto occupar ^itlir^o, 
i Sueui per utrttt di una lor dieta gli mofferogran guerra, e lo fpogliarono di tut 
toilfuo fiato,uendendolo dapoi alla cafa d',Auflria,onde un figliuolo del Duca 
fece poi per queflo ceto gran guerra al I{e Ferdinando aiutato di denari dal I{e 
di Francia , l'efito dellaquale fu ch’egli ricuperò tutto lo flato paterno . £ dal- 
f altro latoil I{e anch’egli con grandtjfimi apparati moHraua di uoler muouer 
una gran gutrra,non però contra l’imperatore, accioche non pareffe,ch’eglifof 
fi il primo a romper la pace . Et mentre fi fiaua in affettatione di queiìatal 
guerra , non penetrando ancora alcuno li difegni del I{e,uenne a morte il Duca 
di Milano, che haueua per moglie una nipote dell’Imperatore , la cui morte fi 
tepikpronto il I{e alla guerra , come quel , che voleua ad ogni modo ricuperar 
lo fiato di Lombardia. Perche mouendofi in >n fiubito contra il Duca di Sauoia 
fuo parente difarmato,c che no affettaua quefio affatto, lo fiogliò di tutto lofia 
to fiuo,non finga offender molto l'animo dell’ Imperatore, ilcptale fi fdegnò in ma 
mera di quefio infinito, che toccando le ingiurie de’tempi pajfati,e gli accordi del 
J{c fempre rotti fece vn potente cffercito,eperla Prouenga afialtòla Francia: 
e dall’ altro lato il I{e mandò alcuni Capitani a trauagliar lo fiato di Genoua, 
iquali furono ributtati per liprtfii aiuti delle genti , che rifurono mandati dal 
Doria. ìqel medefimo tempo anco il Conte di l^nfao mandato di Fiandra dal 
la Bigina Maria forella dell’ Imperatore con buone prouifioni di genti ajfaltò 
la Borgognatcombattendo dijgratiatamente Perona,chefu molto ben difefa da 
fior auge :& il V^,poi cbel’lmperator cacciato di Prouenga dalla fhme,e dal 
la pefie,che haueua diffipato megp il fuo effirc'nofu sforgato a ritir arfi in Ita- 
lia,calò con le medefimc genti, che egli haueua raccog^e infieme a Lione per 
yenir a giornata con lui , nel contado di .Artoi , e preje Edino ; onde la Bregma 
Maria fu neceffitata a metter nuoue genti fuori , hauendo jqanfao licentiato 
feffircito doppo la Icuata di Perona , non filamente per d fender le terre alle 
fionticrie , ma per ricuperare fi foffe pofjìbile Edino ,eper tagliar la firada al 
B,e di paffar più auanti. TfiJ però T^nfao bebbe migliar fortuna in quefia im- 
frefa, che egli haueffi hauuto nella paffata di Perona,ptrche dando l’affaltò a 
Terouattna fi fiiccò finga bauer fatto cofa alcuna di momento c ritornò in Fio, 
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dra.Ttt tjuefia guerra il I{e confederatofi con Solimano gran Signor di Turchi 
cominciò primieramente a feruhrfi degli aiuti Turchtfchi; perche a fua contem- 
pi ottone Barbaroffa afìàltò , e prejè Cafiro ht Italia ; ma venendo il Doria con 
f armata Imperiale in aiuto del I{egno , i Turchi fin:^ bauer fatto altro male 
fileuarono daWimprefa. Jn queflo mt^ep ftd Tiemontefi fiueua guerra morta- 
le y nell aquale trouandoft i Trance fi hauer perduto quafi tutte le terre , & altri 
molti loro luoghi forti,er ano per ejfere ributtati in tutto fuor d'ltalia,quando il 
Be venendo con vn giufio cfjcrcito a /occorrer le fiue cofe quafi rtànate ne ribut- 
tò egli gli i mperiali. Tra quefii tumulti le l{egine toccate ne gli animi di pietà 
Chrilìiana operarono tanto con li }{e,che fi fece tregua co qualche fperam^ che 
fi conchiude/l'e poi tra loro buona e font a pace; e per più fegno di quella cofa a- 
menduc quelle Maeftà fi abboccarono con molta affettione e corte fia in ^cqua 
morta ;doue non lafciatono indietro alcuna dhnoftratione di gratitudine e di be 
neuoleni^ tra loro;ma non è alcun officio cofi fiotto, o folenne,cbe pojfa più del- 
l’ambitione del regnare;perche non volendo ITmperator lafciar quelle cofe, che 
egli pretendeua, che giuridicamente fo/fero fiue; érilBp fiando fijfo nel fuo anti 
co pcnfiero di rihauer quel , ch’egli haueua po/fcduto,e che per vera pretenfione 
di heredità ricadeua ht lui, non fi venne ad alcun falutfero accordo con quel di 
no, e con quelli tanti trauagli,che la Chriflianità prouò poltra allora nel Vie- 
monte la guerra ardentiffima,ncllaqual il Marche/è del f^aflo Trencipe molto 
■virtuofo nell’ armi, foUentaua valorofamète le cofe dell’ Imperatore;per che dop 
po quella illuflre fitttìone contea Burria huomo del Bp , nellaqual eglinhebbe 
vittoria haueua ridotto alla vbidien;^ dclTlmperator Cheti, Chirtffio, dr ^l 
ba.Dall’ altro lato Cefareper li motiui di Gara città principale degli flati del- 
la Tiandra fi partì di Spagna, epafiè per la Trancia riceuuto per tutte le enti 
con grandeì^a ,e pompa conueniente a vn fi gran Trencipe ;doue fi trouò con il 
e coni fuoi figliuoli ingratiofiffimi ragionamenti , in fefie & danTp reali; 
nellequali pareua veramente,che tra quelli due Trcncipinonfoffe mai fiata al 
cuna gara non che odio cofi acerbo,che haueua meffofhttofopra quafi tutto' l mo 
do con Tarmi, e con laguerraie mentre fi fiaua in af^ettatione della pace T Im- 
peratore fi leuò in vn fubitoptr Cant, laqual chtàfondandofi negli aiuti vici- 
ni de’ Trancefi s’t ra foleuata contea di lui , doue hauendo cafligati alcuni capi, 
chehaueuano fatto quel motiuo , vi edificò poi vnaforte^ja molto importante 
per afficurarfi maggiormcte per Tauentre di quella città ribell a, nellaquale egli 
era nafciuto,e flato allenato fin da fanciuUo.E cofi proueduto a queflo tumulto, 
& a molte altre cofe fpcttanti algouemo della Tiandra, dr di Brabant,andò a 
celebrarla dictaa Formatia perlecofe appartenèti all'Imperio di Lamagna: 
nellaquale dal fuo canto fu finalmente conchiufa la pace col Be di Trancia con 
queiie conditioni , che egli fi contentaua di dargli flati della Tiandra con titolo 
di Be a Mof.Carlo Duca d’Orliès il minore de' figliuoli del BP* & ni medefimo 
fua figliuola l’Infanta Maria per mogUe.iiwfio partito eraben honorato, pur 
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tson dìcotento,efoiisfùtt'me del B^ycome quel, che ad ogni modo ìfoleuailJiM 
tato di Milanoy efen':^di lui non intendeua di ferrare Raccordo della pace;do~ 
ue l' Imperatore , che profondamente miraua, che tutte le •poltc, che lo iìato di 
Lombardia [offe confettato a Franceft , fthaueria in Italia appicciata conti- 
nua ardente guerra, & in vnpuntogli/aria Jiatotagliatoil pajfodi poter tran 
firare dalli fuoi I{eS”i ^ Spagna in Lamagna, non poteua fitto protefio alcuno 
di pace, o di guerra cofentir di darlo ad alcuno. "Per laquid cofa fi venne di mio 
uo all’ armi con l’occafione della morte del Signor Cefare Fregofi , e del Signor 
Antonio Bjneone, che era fiato .Ambafeiatore per il Beai gran Turco,toman 
do amendue da Cofianthtopoli erano fiati crudelmente ammaliati dagli Im- 
periali nauigando per il fiume Tòfiaqual morte alterò cofiVanimo, e lipenfie- 
ri del BCychementre l’ Imperatore partendofi di Bathbona era andato alCim- 
prefa di .Algieri in .A fica, e db là rotto tir sbattuti da vna fortuna horribite, e 
jpauentofa di mare fi era ritirato nelli Bsgnidi Spagna, fpedi Monfidi Fande- 
mont nel tot ado di .Artoiydoue il Signor .Adriano BurenOyche era fiato lafciato 
con buon prefidio di genti a quelle intiere fu da lui rotto; e tr afeorrendo poi tut 
ti iluogbi d'intorno guadagnò Landreù.Dall' altro lato il Dura di Orliens figli 
~ nolo del Be^uane ardito, e valente,afi'altò con buona prouifione di genti ùt- 

cemburgychefe gli refe a patti,tr col medefimo corfi dato vn gagliardo affaltn 
loprefeperforxa d'armi,ritornandofenepoicon rnoltalodedi ^erfi benporta 
to al Bcfiuopadre.Ma il Duca di Cleucs,ilquale era firettijfimo partnte'del fit- 
di Trancia c fio confederato in quella guerra incitato dalie fueptrfiafioni an- 
ch'egli mofjefotto Martin Fanrojfen fuo Capitano gran guerra in Brabant. Co 
fiui pofe in mina il paefe di Liege , e con vno firatagemma eccellente ruppe il 
Trencipe di Or anges figliuolo del Conte di Tqanjao, che con genti era Rato ma 
dato a ficcorrcr la città d’.Anucrfa , alla cui volta veniua il Fanrojfen ratto 
I per occupar la, come fi vide dai fuoi progrefiì poi, che poco doppo la rotta del 

i , ’Prencipe tentò dargìil'aflalto, ma le prouifioni di quelìidi.AnMtrfa furono in 

modo gagliarde trprefie, che quel Capii ano per altro molto fugace fi ienò alla 

fine di quella hnprejfafen'ga hauer fitto altro ,critornòin Cltues.S^afinel me 
defimotcmpOychein Brabant fitfaccuano quefiecofr,Monf..Arr 'igo Delfino paf 
sòcon grande cjfercito per limontiTrrenet in Ifi>agna,& afi'altòTerpignano, 
doue ui vennero cofi prefii lifoccorfi Spagnuoli,che trouando effo fimprefa dif- 
ficile fi ritirò fenga haucr fatto cofa alcuna notabile in Francia.Mcdcfitmamen 
te i Capitani Francefi in Italia haucuano mo/fa la guerra , & prefi» Chirafio, e 
dato vngran ajfalto ad .Alba , dallaquale furono ributtati , doue il Marchefe 
del Fa fio per compenfar la perdita di Chirafeo , raccoi^gandoinfieme tutte le 
. guarnigioni de prefìdu occupò in poco tempo dodici buone tcrre,cbe fi teneuano 

per i Francefi.E perche anco di Ltuante uenife addojfo f Imperatore la tèpefia 
della guerra, il I{f madò Volino fuo .Ambafeiatore al Turco a dimadar perfo 
hligo della colf ederatione, che egli hauea con lui, l’amata di mare per traua- 
^ gliar 

% 


1 


É 


fillio S EC 0 7^D 0» 6ìf 

gltar le rtmere delia Spagna , e £ Italia , doue C Imperatore baueffe fiato, non 
fen":^ grane danno della Chrifiianità;percbe,che cofa haucnano da far i miferì 
popoli segli banca concetto cofi acerbo odio cantra la cafa di Borgogna e d'^u 
firia per fuo particolar interefie, e per la morte, & oltraggi de' fuoi maggiorii 
Ter iijnalitaitti motini, che pareua, che tutto il mondo ardejfe di guerra l’Im- 
peratore con fanterie Spagnuole , & altre prouifioni pafiò con armata di ma- 
re di Spagna in Italia,co me quel, che raghncuolmente dubàaua qualche gran 
mina s’egli in perjbna non andana a prouedere alle cofc fue;doue ejfendo incon- 
trato da tutti i Trencipi,& ambt^ciarie de’ potentati d’Italia fen’andò a dirit 
tura a I{oma,& nel Concifioro con grane oratione fi dolfe col Tapa,e con i Cor 
dinali dc’mali portamenti del I{e di Francia giurando,cbe di ninno eglino vo- 
leua far prima vendetta, ebe del Duca di Cleucs, c benché il Tapa cercaffe di 
mitigar nell’animo fuo quella colera giuliamente concetta, non fece però frutto 
alcuno, perche l’Imperatore a grandijjime giornate pafiò in Lamagna, e fatto 
prciiamète la rafjegna dell' esèrcito a Bona terra degli f^bij appreffo Colonia 
andò alla difiefa a combatter Dura di Clcues, città chcperilJùofito,&per la 
fua gran munitione era gudicata mefiiugnabile; lagnai efpugnatione fu cofi he 
trauagliata che alla fine ella venne nelle forge dell Imperatoreipcr la cui per- 
dita il Duca refiò in maniera abbattuto di animo, che venne a trattamento di 
accordo con l’ Imperatore, dimandandogli humilmente perdono della Jùa ribel- 
lione; e per più ftabilimeto della pace tolfe per moglie vna figliuola del BS Fer 
donando . Finita con tanta felicità la guerra di CÌeues , Cefarc hauendo prima 
fatto lega eoi l{e d'Inghilterra , riuoltò tutte le fiue forge contea la Francia , e 
prima firinfe gagliardamente Landresì controcampi, neli’vno erano gli Inglt 
fi, nell’altro leghi di Fiadra meffe infieme dalla Bigina Maria,e nel tergo ql- 
le,ch’egli haueua menato dalla guerra di Cleues.Furejpugnatìonedi quefia cit 
tà molto importante, perche vi fu combattuto dall’vna e l'altra parte con va- 
rio euento , hauendonehora i Francefi bora gli Imperiali il pcggiorc.il BS,cht 
per auanti haueua fatto molte gagliarde prouifioni ,fapcndo che da ogni lato 
gli faria venuto addoffo grandiffimo empito di guerra , meffo infieme. vn graffo 
effercho volò infoccorfo di Landresì , e v 'mouagliata la terra, e pofioui nuoiio 
prefidio prefentòla giornata a gli Imperiali ^ y enne l' Imper atore tU campo 
molto defidtrofò di far giornata col nemico, doue parèdo al Be di bauer affai fò 
disfatto alla fua riputatione , & alle cqfe di Landresì, leuò il campo la notte, e 
fi ritirò nella Francia, In queflomttgp l’armata Turcbefca,che era condotta da 
Tolino^rauagliò con l'incurfioni tutte le riuiere della Italia, & andò alla dtfle 
fa a combatter Tqjggadi Trouenga ; in aiuto della quale venne prefiamente 
con le guarnigioni dello fiato di Milano il Marcbefe del Fallo, c ne ributtava 
lorofamente i Francefi con i T urchi,cofa che per auanti non haueua pik veduto 
la Chrisiianità , che quella valente natione fihaueffe valuto nelle fuc guerre 
dell’aiuto de gli inimici del nome Cbrifiiano . Ma il fiucceffo della guerra 
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iel Tìmontefu , che ajjidiando ì Francefi Carignano , il Marchcji del FaSio. 
per Jòccorrerlo vaine infelicemente a giornata con Monftgnor di iinghiano al 
la Cerefola , doue per la maluagità del tempo , tutto contrario a far giornata 
campale più che per valor degli inimici, o per non hauer egli fatto tutti gli «f- 
ficij di buon Capitano, nhebbe vnagran rotta} per lamtale pareua ad ogni mo 
do , che i Francefi doueffero rimaner con poca difficultà padroni dello flato di 
Lombardia.La nuoua defiderata di quefla rotta fece pigliare alquato di animo 
al f{e;ilquale,uedèdo di effere a quel modo ben meaminate le fue cofe in Italia, 
sì per non mancare all'occafione, e sì per ritardar l'empito delClmperatore,fe 
cepaffar il Signor "Pietro Strot^ i monthUquale con quella mala forte ch'egli 
pafìò,conla medefìmaancofecc la guerra,perchefu>alorofamète rotto dagli 
Imperiali; nondimeno rimettendo egli nuoue genti pafiò per la valle di Pogge 
nera nel Piemonte, e prefe odlba, emendo dall'altro lato venuto in man de' Fra 
eeft per lungo afjedio Carignano. "Ffel medefmo tempo che fi fitceuano queste 
eofenel Piemonte,^ che l'Imperatore per il fòprauenire del verno s'era ritira 
to a fuemarein Fiandra, Barbaroffa doppo molta inflanga bebbe buona jpedi'- 
tione dal I{e di poterfene tornare in Lenante;e coft hauendo egli prima fatto tra 
feorrere Sdeco con venticinque buone gdee le riuicre della Spagna, dlequdi 
quel Barbaro lafciò horribile ricordanga della fua crudeltà fi leuò con tutta la 
armata di Prouenga , e per camino pofe fhttofòpra con ogni maniera di mina 
le marine della Tofcana,el'Jfola dell' Elba, tr lfchia,e ficaricate fin fopra "F^a 
poli molte artiglierie fatio di fangue e d'incendtj ,fe ne ritornò a Coflant 'mopo- 
li. Pafiò il verno di quell'anno in continui penfieri per la futura guerrasperebe' 
f Imperatore &ill{e d'Inghilterra per virtù della confederathne tra loro fe 
' cero grandifjtmi apparati per affaltar a tepo nuouo da due lati la Fracia ;eco 

* fit Imperatore dal fiuo con graffe prouifioui digéti s’apprefentò a Luccptburg, 

iaqud città era Hata C anno innangi occupata dal Duca di Orliens , & in ^ 
ehi giorni la riduffe alla fùa vbidienga ; e col medefmo corfo prefe Corner st , e 
* Lignì, tr vlthnamente campeggiò a Sandefitr.Qucfìa terra fu certo combatta 

ta con gran danno degli I mperiali, perche per effere il luogo molto forte, e ben 
guardato, in vno affatto ve ne furono morti pareccbi.Ma il I{e,chebàueuafàt 
to tutte quelle prouifioni di genti, ebepoteua fiere il BSgno di Francia per difen 
derfi, & in vn ifleffo punto propulfar il nemico, mandò volando Monfìgnor di 
Brifac con buon numero di caualli, e di fanti ’mfoccorfo di Sandefir ; contra il- 
quale fi moffero alcuni valenti Capuani dell'lmperatorc,e venuti al buio della 
■ notte alle mani con lui, ruppero , e difjiparono tutta la fua fanteria ,faluan- 
dofi perncgligentiade'caualIiTedefcbila fùacaualleria,cheerailfiorede’ 

V valent'huomini della Francia . .Alla fine Sandefir fu accordato per vna let- 
tera contrafàtta da Monfìgnor di Cranuela , laquale mofiraua di effere feru- 
ta da Monfìgnor di Gbifa , auifando in lei gli affediati , ebe non ajpctt afferò 
altro foccorfo ,e che fi accordafjcro con quelle più bonoratc cotuùtioni , che 
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ejfi poteuano con V Imperatore . Hauuta quefla terrà Qefare moffe t efferch 
to , O" andò {opra Ciallon ; intorno laqual còti non. gli porne di douer perder 
molto tempo y perche oltra che ella fofft forte di fito , hauena anco dentro vn 
graffo prefidio , che banerìa fatto l’cfimgnathne diffcile , e pcricolofa. Ter la-r 
qual cofa marciò ananti con animo ripjluto di campeggiar Tarigi ; done il l^e^ 
che anch’egli con vn potente effcrcito era in campagna "Penne a gran camino » 
opporfi agli Imperiali; filo U fiume Marne fiparaua quelli due efferciti, che 
non venijjèro tra loro a giornata ;né fu mai per altra guerra paffuta la cit- 
tì di Tarigi in maggior timore y che di pederjt co fi vicino il nemico . Lì onde 
la J{egina lionara firella dell' Imperatore mandò con diligen:^ fkoi mefit al 
fratello a ricordargli , che finalmente egli fi doueffe ramentar del nome Chri-* 
filano, e non effer cagione della man^cHa mina di quel B^gno , e fuo grand/fi 
fimo biafimo appreffi le nationi . Queflo ricordo hebbe molta efficacia nel ge- 
nerofo animo dek Imperatore , onde fi conchiufe finalmente tra l'vno & l'al- 
tro Trencipe buona pace con parentado contratto , cioè che Monfignor di Or- 
liens figliuolo del BS P" moglie 0 la figliuola dell’Imperatore , 0 del 

Bp Ferdinando fuo fratello , haueffe il Ducato di Milano in dote t . ^l%a- 

ua tutta la Cbriftianitì le mani a cielo, fperando, che da quefla vniuerfalmen- 
te bramata pace , ne doueffe rifultar la quiete ,& la tranquillità di chiunque 
ci Piueua;quando Dio, col cui nuto tutte le cofe di qui già con fimma prouiden- 
tia, & infiilUbil giuftaia fi reggono: non Polendoci per i peccatinoflri far di ti 
to ben lieti, fi tolfe il Duca di Orlkns,& in capo di tre anni d Bp,dal cui oftinu 
tiffimo pr^uppoflo pareua , che tanti mali fifoffer cagionathperciothe in pch- 
tidue anniyche egli guerreggiò con l’Impcratoreys'è offèruato,che dugento cittì 
furono minate, tremila casella jpianate, & dugento mila buomini Chrifiiaiù 
Pccifit.Et haueffer pur hauuto tanti noflriguai il lor fine qui, chehauerèmo p» 
tuto della noSìra forte tener fi affai paghi , & contenti . Ma non cofi toflo il Bp 
Enrico falfe al ^ Francia , che feoprì f antico odio ber editar io contro ca 

fa di Borgogna , & d'^ufiria . In Italia adunque fi fparfero i primi fimi della 
guerra ; percioche , hauendo refi Tapa Giulio Ter-pp , che fucceffe a Taolo, 
Tarma al Duca Ottauio Famefiyfi mife egli con tutta la cafra in patrocinio dd 
Beyilquale per ogni uerfo andana cercando appicchi per metterfi oltra l’Mlpe» 
Onde & a Tarma , & alla Mirandola , cw s’haueua a contanti comprata, 
mandò egli di affai rileuati aiuti; Hcbe , come frepper l'I mperator, & il Tapa, 
perche chiaramente s’auedeuano, che, fi Frante fi haueuauo pur poco di radice 
in Italia , l'baurebbero tutta meffra fittofropra ,fpinfiro telar genti a efpugnar 
l’pna y & l’altra terra . T^Ue offrefe , & nelle difrefre, pi fi videro animòfiffì- 
mi cuori; alla Mirandola fi rimafivccifi Giouan Battifladi Monte nipote 
del Tapa , pdorofifftmo caualliero . Stringcndofi quefte terre ruppe il Bea 
fronte aperto guerra all’Imperatore : efpedì Monfignor di Brifracco fio gene- 
rale in Tkmonte yilquale ,mouendo invn frubito ys 'mfignorì di San Gemi- 
..V ' S mano. 
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tùano, & Poltrì luoghi; & allo StroT^ Triar di Capua dkde Cannata di ma 
re; quefli prcfe uma galeotta di Spagna^ & altri legni , & bauerebbe oppref- 
fò il Vrencipe Doria,chct quaft che dijarmato giua a condurre di Spagna in Ita 
Ha la figliuola dell'Imperatore, defiinata in moglie a Majfimiliano l'arcidu- 
ca d'^u firia, & ìjora I{c di Boemia ,fe non ch’egli per non fo che /degno tolto/i 
dal Bs t tomf huomo della religionedi I{odi,Jè negl a Malta . Don Ferrante 
Gwgaga, reggendo i Francefi forti in Tiemontefiafeiato il Marcbefe di Ma- 
rignano alt afiedio di Tarma, pafiò cantra e/fi. il I{e , che era volto a hnpre- 
fe maggiori , doppo bauerfi publkato per proiettar della libertà di Lamagna 
conchiufe ima /bienne lega , nellaquale erano il Duca Mauritio di Sa/fonia, il 
Marche/è .Al^todi Brandcburg,il figliuolo del Duca Giouan Federigo di 
Sa/fonia , il Duca di Limburg, il figliuolo del Langrauio d'^Jfia , il Marcbefe 
di Giorgio di Louing, il Conte di Laumburg, il Barone di oifie,il Conte di 'F^au 
fao,& il figliuolo, il Duca, & Conti di Seufubwrg,& altri Trencipi Germani 
acjfitio deU' Imperatore . B^accog^rono quesìi Signori Tedefchi vn gro/Ja 
esercito, /ùcendone genertde il Duca Mauritio di Sa/fonia. Trometteua 
il Be del fuo di mettere in Argentina quattrocento mila feudi per mante/- 
ner quattro mila caualli ,&ventidue mila fanti in campagna a cento mila 
feudi per mefe . Trometteua anco di venire in Argentina con otto mila caual- 
li , & (è/fanta mila fanti: & di più , che manderebbe due mila huomini d'ar- 
me , & altrettanti canai leggieri , & venti mila fiotti a Mauritio; & che egli 
verrebbe con tutta la nobilita della Francia a guardare il pa/fo di Mrgenti-; 
na,fiche le vittouaglie liberamente vi fi conducc/fero ; & per poter a tempo, 
quando il bifogno il richiede/fe , /occorrer re/fcrcito di Lamagna; quel poi, 
che fi prendefie nella guerra s'intende/fe e/fere de' pròni po/feffori.Chiufaque- 
iia lega, l'Imperatore fu a fir etti/fimo partito, trouandofi fopra due cofi ora^ 
uie/ferciti.Mo/ferfi Mauritio , & il Mar chi fe .Alberto con gli altri collega- 
ti , .& di pròna s'infignorìrono di .Augufia, poi fi voltarono ad Flma, laqual 
città fi difefe valentifiimamente . M vn tanto mothio di arme ,& fi repentòto 
l'Imperatore fìriuolfe alla conuerfatione di fe fie/fo, & delle fuecofe, per H- 
chc d'ijpruc , dou'egli era , fpòtfe di molte genti a guardar la Chiufa , che è vn 
luogo forti/fimo , di gratti fima ònportan'ga nell' .Alpe. Mauritio itoui an- 

ch'egli lo battagliò , & fiuto de' difenfori vna braui/fima tagliata , lo riduf- 
fe in fuo potere ;& di quà toltofi marciò auanti a trouar l'Imperatore ; egli 
fatto due bore pròna accorto della venuta fua , fi leuò fubito , & lafciando 
molti fiuoi nobili ricchi/fimi con tutta la corte camòiò in fkttala notte, & 
il giorno feguente, venendogli dietro tuttauia la cauaUeria de' nemici ; la-r 
quale , perche il viaggio , che fàceua era a/priffimo , & patata di vittoua- 
glia ritornò a Ijpruc , doue M auritio mife a facco tutte le cofe lafciateui dal- 
lo Imperatore , da’ Signori di corte , & dalle Mmbafcierie, non facendo 
alcun male a’ terragp^i, yenne l’impaatore a y iliaco, che è l'antico 
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F/nwo terra ai confini del Friuli , hauendofi nella fuga fatto tagliar da dietro 
tre fomttanto foche erano le fue genti, che egli nanfe ne feruiua in altro, che a 
far ajcolte; manonUrcià mai in cofigran trauaglio di trattar con Mauritio di 
pace, perche egli s abboccò col l{e di Rimani a Unt:^ doueftpubUci la Dieta 
"u ijmperator quefla prattica in piè, fin che giunfero gli aiuti, 

cbejt ajpettauano di Spagna,iquali conduceua il TremipeDoria.Inmicatoft a 
tanto Fndtnando Sanfeuerino Trencipe di Salerno col viceré di TJapoli; pir^ 
owJk diceua che difua eòmifjione egli haucua riceuuto i giorni auanti vna or- 
chtbHgtata in vn ginocchio, fi adherì al J{c,& -palicò in Francia, doue e?li fk 
bcmjfi mo veduto ; & , perche conofcejfe quanto cafo fi fiiceua di lui oli dkde U 
1[e II generalato di mare. per Pimprefa del l{egno di Tfapoli , che egli gli pro^ 
metteua affai frale; haiiuta l'armata pafiò il Trencipe a Terracina,fberando 
di trouar^i I armat a T urchefca,ma non ve la trouando fciolfe uer Cofiantino 
poli,& a ventifei di Dicembre s'mtrodujfe a baciar la mano al Tarco,alqua- 
lerichiefe cmo Cr cinquanta galee per l'acquifio del pregno, ma non hebbe ri- 
Jolutione alcuna , onde la fra gita non portò altro dannò~aU' Imperatore, fe nom 
di penfierij ^Cloche fi comfceua , che tutti i difegni del Trenape tendeuano 4 
vna^andiffima r^a , ricorrendo egli per ripatriare al Turco , mortaliffimo 
nemico de Cimpiani. yn altra guerra fi deflò contrai' Imperatore in To- 
jeana, laquale di picciola fruiUa, è venuta poi tanto crefeendo, che n'ha riem- 
piuto tutta ptaha di fiamme. Haueua Don Diego rrtado di Mendo-rra ri- 
dmi I Sane fi fono l Imperatore. Mae/R,o che lor par effe di non goderfi quello 
fiato, che foleuano godere, 0 che fecondo, che fono varij i difegni de gli huomhù 
s intende/fero con Francia , comefe ne vide l'effetto poi , frmfor^a gli Spa- 
gfiuoli elei prefiidio fi mifero IH libertà, &icapideUo flato patuironocol Du- 
ca di Ftoren^, chela città s’intendefeeffer libera, & fidehffima all' Impera- 
tore. Era egli a y ilìaco come di fopra s'è detto ; & mentre alla Dieta di Tata- 
uiasattendeua a banchettare, a poco a poco aliando il capo fece paffar il 
Marcile di M /Regnano m Lamagna con le genti d'Italia, & egli a’ tre £.A- 
goflo smcaminò a Ifpruc , & quindi fi tolfe per Fifftm , doue vide frrfi la raf- 
tflcrcito confhuttò di tre nationi Italiani , Spagnuoli , e Tedc- 
fifr ; colquale doppo hauerfi accordato con Mauritio, & foccorfo in Ita- 
Itail l{^nodi Trapeli , pcrcioche l'armata del Turco lo trauagliaua mol- 
to , confiderato , che effendo con effa la Francefe con i fuorufeiti , correua pe- 
ncolo ,fc non di perdita almeno di ruina ; la onde fpinfe i faldati Tedefchi in 
Italia, imponendo al Doria,che fermare fi condiiceffea -Napoli; van- 
dali Dona , ma di notte tempo afiahto tra .Antio , ér Nettuno da Dra- 
gut vtp^de fette galee ; diede addoffo la Francia , & fa fiato il fiume Re- 
no mifefi a combatter Mctg^città in Loreno , laquale Panno auanti venne ht 
porga del y. Dentro vi fi trouaua vn grandifjìmo prefidio di Francefi, 
capo Monfìgnor di Chifa, il più brauo giouane, che s'baueffe la Francia. 
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Onde Vàffedio, & la batteria dell’ Imperatore hebbe queflofinCy che, per ejjere 
il luo^ofortifmo, & munitiffimo, per t valentijjimi difenfori,per il fitddo,cbe 
fkceua afhriftmojèndoft nel cuor del vemo,pergli infiniti incommodi di fame, 

& di pefie, che afalirono l’eJfercito,fu sfiorTtata leuar campo, e torfi da quella 
imprcfa. Tqel mcdeftmo tempo i Franceft s’infignor irono di Edino in Ticcardia, 
tutto che vi [offe dentro vn buon prefìdio de ^i Imperiali. JnT ofeana i S ane- 
fi, doppo l'e^erfi meffi in libertàri diedero al Rs, & s’apparecchiarono all" ar- 
me per difefa di fe fieffi , & delle lor cafe, l'Imperatore, per eJUrpar in quanta 
polena ogni radice , (òpra laquale haueffero potuto i Frqnccfi fermarfi in Ita- • 
Ua,e trauagliarlo, comandò al t'icerè di Ffapoli Don Tietro di Toledo, che fk 
ceffe opera , che in Italia egli non fentifie incommodo , & che mette fe ogni fuo 
ftudio per rihaner Siena , & hauutala , acchche non parefe , che egliafet- 
tafe fe non l’altrui , & fua quiete , la mette fe in libertà. Il Viceré , raccolto 
vn’efercito di piò che venti mila huomini tra caualli , & fanti , fi accinfe al- 
Timprefa , ma in andando a Fiorenga s’i fermò , & morì. S’incaminarono gli 
Imperiali ver Siena , & Don Cariba fe ne venne in Rpma ,& di là con tut- 
ta la mafa delle genti diede sul Sanefe , & s’mftgnarì d’ alcune caflella; 
firinfe poi Moni' .micino; ma , framettendofì il Vapa , il Duca di Fiorenga , 

Cir il Cardinal di Ferrara fi posò per alcuni dì tarme. Leuatofi l'Imperatore 
daMetgjfene venne in Fiandra, tir da quei popoli gagliardamente aiut ato di 
denari cominciò a far apparecchi per la nuoua guerra col Re , per diflorlo, co- 
munque, potè f e, dall’hnprefa d’ltalià,aUaqualecgli in maniera Iperaua, che, 
hauendo aforgate le frontiere di Ticcardia con di gjroftjfimi préfidq, s’haue- 
ua mefo in cuore di fpigner Monfignor di Ghifa in Italia con l efercito di Sui7(^ 
gpri,& Grigioni.Et avanti, che’l verno foffe ancor ben pafato mandò in cam- 
pagna fuoi Capitani con tutte quelle genti , che s’erano raccende , Icquali fi 
mofero verfo .Artoi , & Monfignor di Ofirat gran Barone in quel paefe ,fu 
efiiedito con fegrcte commi foni pur allamedefima volta; onde cinquecen- 
to fanti Imperiali facendo vna correria sii quel de’ nemici ritrovarono cofit 
forte ufia, che firimafer tuttitagliati a pegp^ ,fcampandone fòlamente due 
viui. L’altro efercito s’iruaminòinTiccardia all’imprefa drTerouanna ,che 
è la città de’ Morini , forti f ma db fino per arte , & per natura ; percióclse s’m- 
tefe , che vera dentro cofi poca vittouaglia, che non molto a lungo gli a fega- 
ti vi fi farebber tenuti , & cofifpintofi irmangf trafcorjè , defedando ,& 
mettendo tutto’ l paefe drconuicino a ferro, & fuoco , fin a Bologna ; ilche co- 
me feppe ilprefidio di Terouanna , cofi fubito faltò fuori , tp" diede alla coda de 
gli I mperiali con tanta gagliardeg^a , che fece molti Spagnuoli prigioni , & 
ribebbe gran parte della preda , che haucuano fatto .Monfignor di Ru auerti- 
to di quefìa audacia, gli tagliò la firada del ritorno , & caricò con tanta furia 
die doppo molti morti, & feriti , fece prigione il Capitano, col fuo Luogotenen- 
te,& alfieri, riguadagnandofi i prigioni, & la preda tolta;& perche fapeua. 
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che Terouanna non haueua capo ,// mijè con tutte le fors^ deWeffcrcko a Ihri- . 
gnerla. il pe per foccorrerU raffreddò alquanto nel far pajfar genti in Italia, 
perciochegii pareua , che tutto ilpefò della guerra gli verrebbe addojfo dalle 
bande della Fiandray& in quello fpatio di tempo fecegli deditione Marceo luo-- 
go forti/fimo infra Met7^,& Argentina; ilquale potcua impedir chi hauejje vo^ 
luto andar in Francia , & parimente vietar i JoccorJì , eoe s'hauejfero man-- 
dotta Teonuille. D* altro lato cinque mila SpagnuoU vfeiti di Combreti per gir 
a vnirft con l'effercito maggior hebbero contro vn imbofeata di cento , & cin^ 
quanta caualli Frattcefi della banda di Monpgnor r illaben, acquali efii fecero 
vna cantra hnbofeata , mandando aitanti cinquanta archibugieri a cauallo; 
quejìi attaccata la fcaramuccia , & a poco a poco ritirandoft condujfero i ca^ 
Halli nemici a dar ne gli SpagnuoU, che jpintift fuori s'agT^fj arano cofi braua- 
piente , che ne tagliarono a pei^fettanta , & gli altri prigioni, f^feì di Tero^ 
nanna a fcaramucciar molta fanteria ,& fu fi mal menata , che pochijfima fi 
ne ricouerò dentro. Gli Imperiali due dì l'vn doppo l' altro dieder la batteria 
alla terra , & ci hauerebber dato l'affalto ,fi non vi fi frametteua la morte di 
Monfignor di , che morì in campo di morte naturale. Gli .Ambafeiatori de 
Jnghilterra,&il Legato del Tapa furono vditi dall'Imperatore attorno il ne^ 
godo della pace, a' quali rifpofe, che egli amò fempre più la pace , che laguer^ 
ra , xìr che il I{e di Francia con buone parole haueua in ogni occafione inter-* 
rotta la pace, & però a lui slatta il proponer le conditioni di effa ,lequali,quan 
do honejle fojfcro , &, che non prcgiudicajfero le fine ragioni , egli le hauerebbe 
volentieri accettate. Mentre, che di ciò fi trattaua,fi diede vn brauiffimo ajfal- 
to a Terouanna , & per via di vn ingegnerò , che con vna fita mìracolofa ma- 
china abbattè le muraglie, fi prefi, con morte di pochijfrmi Imperi ali, fendo fra 
ti vcccifi tutti i faldati, che u erano dentro, il popolo, le donne, & i fanciulli, & 
prefi i principali, cioè Monfignor di Momoransì figliuolo del Conte fi abile, di li 
gnì, Loches, di San Gttcrnon, di y'arenes,Montenai, della Barra,di Cadret,di ' 
funei , di Contin, di Zefugue,di Telù; & i Capitani Cordier, Forfier, & I{cl- 
lù.l Signori , che nelVaffalto morirono furono Monfignor di Sè , Gouernator di 
Terouanna, Fandenci, della Pjocca, & di Furieres Capitano della fiinteriaìfi 
faccheggiò la terra, vi fi appiccò ilfuoco,& per ordine dell'Imperatore fi ade- 
guò al terreno , perche i Fiamminghi vedendofi liberi di quella forte'gT^, che li 
teneua trauagliati fempre, largamente fouennero l'impcrator di denari, co' qua 
li s'ingrofiò alquanto più l'effercito , che non prima; & egli publicato il Vren- 
cipe di Viemonte per fiuo Generale lo JpinJe a battagliar Edino , mentre vna 
buona parte dell' ejjer cito ftrigneua .Ardres , & in breue s'infignorì della ter- 
ra, & della fofja ancora attendendo a far attorno la rocca i mede fimi artifi- 
eij dell' ingegnerò, che fi fecero a Terouanna;& fi mandò vn bando per impo- 
fitione dell'imperatore, che non fi fiicejfepiù alcun Francefe prigione, ma, che 
tutti fi mandajfero a fil di jpada; il per foccorrer le cofcfuc andò a Compia*. 
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2>te , & mìfe fuori ventidue mila fantty & fette mila caualli , lequat genti fa- 
to il Conteilabile mandò a Vignin fette miglia lunge da Editto allora , che gli 
imperiali attendendo a fmantellarlo fkceuano vn forte ht vna palude iui vi- 
cina. Se la Francia ardcua di guerra in tamagna , & in Italia in Tiemonte , 
Cjr in Tofana non c’era luogOy che dalla fua fiamma non auompaffCy^ le fk- 
uille lor prime procedeuano pur da quegli odij, che tante volte fi fono detti, con- 
ciofiache in Lamagna ,fendofi l’arme , che fi riuolfer contra Cefare per l’opera 
del l{e, pofate per l'accordo fatto tra l’Imperatore , e’I Duca Mauritio di Saf- 
fonia a TaCauia, e’I Marchefe .Alberto di Brandeburgà Àief:^,non s’ac- 
quetarono però gli humori mofii, an^i s’intorbidirono più, & più dure le con- 
tagioni produffero , pcrcioche , volendo il Marchefe [Alberto ejfere fodis fit- 
to di vna gran fommadì feudi, che i yefcoui di Erbipoli, & di Bamber-~ 
ga gli haueuano promeffo di dare allora , ch’ei comoatteua f Imperatore, 
tr negando ejfi di far queflo; pcrcioche diceuano, che non dafe ,ma finti dal- 
la nec.'ffìtà , & dalla forga de’ tempi ciò gli haueuano promeffo , egli fi vol- 
fc all’arme, affaticandofi in vano il Conte Palatino di tranquillar quefla , & 
quella parte , & cominciò ne’ paefi loro a far di molti malefici) dannegff on- 
do con ogni maniera di ruina, ou’eglipoteua aggiugner col ferro. Di che rifen- 
titofi I f'efcoui fi collegarono con molti Trencipi ,tra’quali v’erano , come ca- 
pi il Duca Mauritio di Saffonia,& il Duca di Branfuic. Qmfìi raccol- 
to vn brano effercito vennero a fronte col Marchefe , che fi rithraua a Sara- 
flet per gir alla città di .Aniber. fedendo quella ritirata i capi della lega pen- 
farono , ch'egli ciò fàceffe per accampar il fuo effercito , che shaueua ingroffa- 
to ^i quei dì di vna gran cauaUcria venutaglieli Lamagna baffa , à Landuer, 
che è vn paeffortifpmo , perche olir a la natura , che l' afforca , v’ha di mol- 
te acque,& molte colline, fer andò per quefla via di vietar lor il paffo,o quan- 
do pur voleffero far forga venir con f auant aggio del luogo agiornata ; e tan- 
to più s’auidero di queflo fico penfiero , perche caminauaa gran paffo più in 
là , che Landuer alla volta di Vergpiam luogo di Idelfcain ; la ówfc con- 
uenendogU dintceffità paffar vna f ance flrettiffima di argine di alcuni fla- 
gniyfit rifòlucr di prcuenirlo, & d'occuparla angich’effo; perche , facendo vn 
poco di girauolta, marciando tuttauia prontijfimia menarle mani,s'infi- 
gnorhrono della fauce prima che' iM^archefe. L’altro dì, che fu a’ none di Lu- 
glio accortofi egli , che effi s’ erano infignoriti della fauce dell’argine , per do- 
tte haucua diffegnato di riufeire , ordinò vicina vn bofeo le fue genti per veni- 
te a fatto d’arme, altrettanto fecero i collegati affrettando la lor fanteria, 
che venata alquanto tarda con l' artiglierie , laquale come giunfc c<f fiubito 
mifero in battaglia vno fquadronc di caualleria non più lunge da lui che vn 
tratto di faetta.ll Marchefe haueua in fauore il vento,& vn colle, ma con tut 
to ciò non fi rimafero effi di finger animofamente auanti , & di prima fi fa 
ficarono dali'vao ^ l’altro campo le artiglierie con tanto ftrepito , che af 
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Jhriauano il cielOy& la terra y pur non offendeuano moltOy& da tpteiio fi Vfli- 
ne a menar le mani con borribile fpauento , per cicche ve ne cadeuano moltiiji- 
mi mortiy nè ft fentiuano altrOy che taciti fo^iriy& gemiti di tfuelUyche trafitti 
dal ferro o fpirauanOyO a terra riuerfigiuano.Métre era qui fanguinofiffima la 
^ffa cinque infegne di caualleria del Marchefe venner cantra tre delle nemi- 
ebe, & vrtatele con gagliarda carica per fianco le aprhonOy& sbarragliaro~ 
no, fi che fi fecer la ihrada di peruenhre alla fiuue dell' argine y di doueriufeen- 
do yfi fuggir via alla volta di Branfuic. Le fanterie anch'effe s'attaccarono a 
a mortai guerray& quantunque quella del Marchefe foffefiuperiore alla collt- 
gata , pur le primcyfeconde , e terge file nel primo adonto ft rhnafiro tagliate 
a pegjft : & queiio , perche la fanteria nemica era aiutata da due bandiere ii 
caualitria,che l'atterraua con gli archibughper ilche ft mife in fuga, ma nondi 
’ meno con tal fuga , che pareua rithratay perche incor andoft i nemici con mag- 
gior furia che prima l'vrtarono mandandola a fil di fpada per ciafeun verfo, 
sfacendo nuoua teflaella per non rimaner tutta fracaffata ft vide vn brauo 
menar di mani;percioche non uoiendo quefla a quella cedere Jbenche ne hauef- 
fè il dannOyuè quella a quella per uederft quaft che la vittoria inpugnOyCagio- 
nòy che aguifadi arrabbiate combatterono tra fé; finalmente ejjendo mal me- 
nata quella del Marchefe perle due infegne de'caualli nemici jcheft fono dette, 
fi ruppe con grandijfimo jpargimcnto difangue.il Marchefe,vedendo la caual 
leria gir in piega fitto vno fquadrone delle più valorofè gentiyche egli hauejje, 
moffe cantra le due generali bandiere di Sajfonia y& di BranfuiCy che altri tre 
ne hoMcano prejjò di Jè;& per ejfer tanto fotta, che niun campo in megp vi fi ri- 
maneua,non fi adoperarono le lande, ma /blamente gli floccbi,e gli archibugi, 
iquali tempefiando in poco di bora horribil vccifione di huomini fecero ; queflo 
fu l'vltimo sforgp del Marchefe, ilquale, vedendofi abbandonato da quelle cin 
aue infegne di caualli , che fuggir via , le fine finterie fiacaffate , & la caual- 
Itria rotta , prouedendo al fuo /campo ,ft diede a fuggir con alcuni pochi ca- 
ualli y non ne menando altro , che vn paggio . Durò queflo fitto d'arme dal- 
le otto bore fino all' imbrunir fi della notte , chefe non fòpraueniua , affai mag- 
giore flrage s'hauerebbc fitto di quelli del Marchefe . Morirono il Duca 
Carlo y & il Duca Filippo Magno di Branfuic con molti altri Signori , & 
Capitani tlluflri Tedcfchi . il Duca Maurhio rileuò vnarchibugiata nel fian- 
co y per laqual il tergo dì doppo la battaglia ft morì . Furono tagliati a pegT^ 
in quefla giornata di Vaine trenta mila huomini di fettoni a mila fanti y& 
dodici mila caualli , che fi trouarono dall'vna , & l'altra parte agjuffati in- 
fieme , laqual giornata , perche è fiata fegnalatijfima a’ noflri dì, l'ho volut a 
particolarmente fcriucre , non effendo meffa ancora in carte da alcuno autore, 
cheiofappiafinquìy&ficomifèl'annodinoilrafcdute m d l x i i.a’i x.<f» 
Luglio, in Fiandra l'effercito Imperiale flrigneua gagliardamente la roccadi 
tdino , & con le macbine de' forni muate da quell' ingegnerò , per opera del- 
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* quale fi ^mfe Terouana, datofi fuoco alle m'mefi rumò la muragUa^anto che 
che quelli di dentro reflarono tutti fcoperti,& l' artiglierà tirò di stuiuafor^i 
che ammali il Duca Oratio farnefèy trenta altri Signori,& dugento,&‘ cin 
quata foldati.l^n potendogli altri re fi fter, chieder ono mercè furono lafcia 

ti andar uia liberi con una canna in mano per ciafcunoyde gli Imperiali nelTaf 
falto non ne morì pur ’pno.L'lmperator "PoUey che Edino cefi fojfe fplanato,co- 
me Terouana, & ches'andajfe feguendo il forte, che sera incominciato iui pref 
fo.Doppoquehopafiò l' effercito Imperiale >n fiumicellodue picciole leghe luM 
gl da Edino,& l'altro dì s'incotrarono cinquata caualli, che,ufciti di ^miens^ 
veniuano auanti a far ifcoperta,la metà de' quali fu prefa;gli altri dì fi marciò 
alla volta Dorlean,& vi fi afforcò mc:^ lega lungi, il Trencipe di Tiemote, 
percioche i nemici no erano piu lontani, che fitte leghe, fi confultò co’ Capitani 
di quel,che s'hauea afkre,& doppo molto parlamentare fi conchiufe, chel'al- 
pro dì Monfignor di Legrand, Monfitgnor di Bignecourt,& U Trècipedi Sp'mot 
giffero con tre mila taualli a rkonofeer i nemici, ilche non poterono quel dì fare, 
ma l'altro dì Bignecourt,hauuti mille dugento,e cinquanta caualli con la van~ 
guarda vi fi jpinfi, altrettanti nhebbe Legrand, cheguidaua la battaglia, & 
cinquecento con la rctroguarda il Trencipe di Spinoi. I nemici, come fi ne vide 
l'efctto poi, furono auertiti della venuta di quelli tre mila caualli,perciochefi 
trouò il rifeòtro della cauallcria Francefi molto ben in punto; fiopertala Bignè 
court di sù un colle, sparendogli maggiore,che non l' Imperiale, tornò galop- 
pando a dietro per auifarne Legrand,& per dirgli, che a lui nonpareua,cbcfi 
doueffi paffare auanti;parendo a Legrand il contrario di quel, che diceua Bignè 
court,dijJ'e,che voleua ad ogni modo dar dentro a’nemici,& che egli dal fiuo al 
trettanto fàceffi ; vbidillo Bignccourt , & vrtò nella vanguarda Francefi con 
tanto empito, che la ruppe, S sbarragliò in pochijfi ma bora ;ilche come uide Le 
grand cofi anch'egli diede con la fiua battaglia nella battaglia nemica animo- 
fornente, S attaccatoli a guff 'aja pofeinfuga,S parimente la retroguarda, 
onde gli 1 mperiali, volendo hauer in pugno tutta la vittoria,a pieno corfo ten- 
nero lor dietro. Ma per mala fòrte auenne , che i cinquecento caualli del Trend 
pe di Spinoi, condotti dal fiuo lMogotenente,perciocheJèndo egli di debole com - 
pleffione, per lo caldo , per la fatica dell' arme , & dello fior tanto a cauaUo fi 
morì di fpafimo, giunti a capo di vn bofeo diederdipettoindue fquadronidi 
fanteria nemica,laquale vedutili fiaricò agran furiagli archibugi, S liflrin 
fero gagliardamente , ma facendo effi tefla , & difendendofi con valore feron- 
gli ir in piega.Doppo hauerfi in quefla fàtthne cofi ben portati Monfignor Le- 
grand , S Bignccourt fi ne ritornarono in campo ; qui vi rimafiro tagliati a 
peggi trecento Francefi , e trenta folamente de gli Imperiali , nè fi trouan- 
do Monfignor d'^refiot , percioche gli erano flati morti fitto tre caualli , S 
in tal modo pedone vn fuo faldato l'haueua aiutato a difarmare per poter gir 
con più ageuolegga ,fifègiudicio , che l'vccifiro i villani . yanroffimgouer- 

nator 


J 


l T B JiO S E-C 0 D O: 7J 

nator di Ijucmhurg in Mefiofleffo affalfe mille y & cinquecento Tedefcbi , che 
étndauano al fermgh del I{e , mandati dal l^efcouo di Met:^y & di Baionay & 
eoa te guarnigioni di Lucemburgy & di Tconuille diede lor la flretta a cer- 

to pajjò y fi che n'andarono a fil di fpada . Leuoffi il Trencipe di Viemonte di 
Dorlean,&gt ad accamparfi attorno a MiramonyCaflello di >n Baron Fran- 
cefejtemendoy che Fr ance fi non fi feruìffero d'efiòper aj[fediar Bapanuy dalqua 
le non era più lungCycbe ima legaiqui s' affiori^ il campo tirando yna trincea 4 
modo di vn forte [opra vn colleìma,caualcando poi il Trencijie a Bapamey co~ 
ifobbcyche tutto quel d'intorno patina d'acquaypcrche marcio a Ell't cafiello ap 
prejfo Bapame tre leghey& altrettante ad ^rra4y& quefio anco tanto più fi; 
percioche s'intendeuay che i Francefi ingroffauano ogni dì piùy& che ajpettaua 
Mogli Suixp^i douendt^t il I{e di que' dì trouarfi in ^rmiens. L’imperatore de 
fiderofi/fimamentc non men cheatloray che Tri fu vicino ad attaccarfi a batta- 
gUa col padre del I{e,affrettaua di venire a fmto (forme con lui,per taqual co 
fa fi pofe in cuore d'ir all'effercito ilquale mdjfofi dal primo luogo attendeua v- 
na lega apprefiò f^alentianes tanto propinquo a’ Francefi , che lo videro (òpra 
vn colle venuti a /coprirlo ; onde fi fpinfi fuori vn fquadrone di cauaUeria con- 
tro vn altro de'nemiciy che s'hauea fatto innant ^ , dr appiccata la fiaramuc- 
cia molti ne caderono morti.lnquefio fopragiunfe vn altro fquadrone France- 
fiy& di rifeontro vni mperiale ; per ilche fi rinfrefiò la battaglia y nellaquale 
moUilfimi Francefi furono vecifi , e tra gli altri vn Barone di grande flimay di 
modo che tutto l'ejfercho Fr ance/è fi ritirò a Sciateo y& a Combreti abbru- 
ciando tutti gli edificifye borghi di que’ contorni;ondc il Conte di ^ghemont di 
do /òpra ti sbandatiy che andauano facendo quelli medi tagliò a pe^i dugento. 
cauaUiy& quattrocento fiinti.il I{e giunto aU’ejfercito flrinfe Cambraiy& vdi 
tOyChe l'Imperatore era venuto a yalentianesy vi venne anch’egli tutto brano 
per guadagnar vn colle ; (porgendo prima la voce , che s'haueua accordato co' 
Cambrefiyiquali per iftarfi in neutralità gli dierono due mila fcudi;ilche finge- 
ita egliypercioclte non haùeua da pagar ijòldati'per mancamento di denariy oit 
de i fuoi (per ado di hauer foldo nandauan a Cambraiye tutti ui rimaneuaho pri 
gioni.Comparì adunque Cej/èrcito Francefe in battaglia marciando verfo Va- 
Untianesy dallaquale non era molto longe.L’l mperiale percioche le tende , & i 
padiglioni giungcuano fin fatto le fue mura , era in maniera ajforT^atOy che non 
patena effer offefo da verun lato. Furono auifati gli 1 mperiali vn’hora & me- 
auanti di dalie (pie della moffa de’ Francefiy & della dcliberatione con cìk 
effi ueniuano di fitrgiomata;& cofigli videro comparir pieni di ardorCy& ua 
ghcT^a di battaglioy (pingcndofi la lor cauaUeria molto innanT^; la ondequat 
tra mila caualli Cef ariani vfarno fuori , & attaccarono vna braui(Jima (cara 
muccia , che durò poco più M tre bore. Sfor^auonfi i Francefi di tirar a largo i 
eauaUi nofiri , ma /landò pure effi fermi fi vide vn fierifiimo menar di manK 
Haueuano menati ottocento Spagnuoli archibugieri con alcuni pe:i^ di arti^ ' 
’ . T glieria 
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giurìa fatto hi apprejjò -pna imbofcata, per fare jpalla alta coHaUerìa nel ri- 
tirarfi,percioche fcaramuccìatoft rn pe^jp pigliarono i caualli la carica a m 
to tranfito verfo il forte, & Fr ance fi con furia fegimono, & farebber iti fin nel 
forte Jè non, che gli archibugieri Spagnuoli vfchrono, tr fcarìrarono V artiglie- 
ria, per laqual co} a la cauallerìa France/é voltò all' altre fue battaglie, rima* 
ncndoui cento & venti nobili, dodici Capitani, CT gradijfimo numero difoldati 
vcrift parte dall'artiglieria; parte dal ferro ;de’ Cefariani pocbi/fimi ne mori- 
rono , gli altri fi raccolfer nel forte , fiando a veder pur ,fe i Francefifofferofi 
pajjì,che vi dtfj’er l' ajfalto.il I{e s' a fermò in campagna co' fimi battaglioni, 
& da certi colli mhraua il fitoforttjfimo deU'effercito Cefareo, & in efuefio mo- 
do fi tìèfin, che apparì la notte, dallaefuale fopr agiunto ritornò a dietro abbru 
dando tutto al circonuicino',& l'altro dì marciò, fi che fi trouò fette leghe a den 
tro la Francia,doue diede litiga a’ Suig^eri.Gran timore s'hebbe,che cofigref 
fi cferciti, cofit vicini, & cofit nemici non s'agptuf afero infieme,& mettefero 
in pianto la Chriflianità; pur Dio s'intenerì della pietà, mirando i mali nofiri, 
nè foferfe,che procede fer tato auanti le ire degli huomini.L' Imperatore mefo 
alle flange l'efercito in Cambrai,Tornai,Donai,Bapame,gir f'alentianes,& 
altri luo^i delle frontiere , fe ne gì a vernar a Brufelcs.T^n fi rmafero i Fra» 
cefi, tutto cheilite fofe tolto di campagna dall’ arme, ma raccogp^fi a nume 
ro di cmtjuata infe^e,& non fo manti caualli tutti pieni di ueleno irono abbm 
dando le ville,egìi altri edifici} fu i confini; di che,rifenthifi gli Spagnuoli,che 
eran in guarnigione hi prefo fecero vnimbofiata, & ne ruppero con ifparger- 
ui di molto fangue, dodici infegne;& per render par per pari me fi fi infìeme cm 
le vicine guarnigioni trafeorfero abbruciando nel paefe nemico, et oltra gli al- 
tri mali,arfer la Fiera terra di' import anga di Monfignor di y andomofatiatft 
di vccifioni, & d’incendi} gli vni & gli altri ritornarono a vernare:^el mede 
fimo tempo fi pratticò di darla Bregma Maria d'Inghilterra in moglie al Tren 
cipe di Spagna figliuolo dell’ Imperatore . Morì poc’angì il Bj Odoardo Seflo, 
onde fubào la Millarta Mari'a fua forella fu gridata Brina , tutto che il Conte 
di yaruic figliuolo del Conte di ‘^ontoberlan anch’egli dalla nobilità rìceuefe 
il nome di BStma combattendolo la Bjeina,l'hebbe di breue in mano col padre, 
tir co ruttigli altri, che fe le ribeUarono,a'c]uai poi ella fece tagliar la tefiaym- 
de, per ciocie vn cofi gran BS^*> richiedeua la fua fiucceffione,niun Trencipe le 
piacque più di hauerfi,che’l figliuolo di fuo cugino;percioche quefla Bucina nac- 
que di vna forella della madre dell'imperatore . Hor chi ha confiderato fin qui 
le guerre Hate tra le tre cafe monarche,fi può dir di tutta l'Europa, di penfar, 
che , mefafi fra megp cafa di Borgogna, & d'^uflria la Bgal d'Inghilterra, 
più grandi le offefe ne nafceranno;e tanto più,quanto i Bje d'Inghilterra hanno 
legittima ragione fopr a il Begno di Fratta, prouegga Dio a queflc altre lepia, 
che s’attigg^no al jnrhniero fuoco.L’ Imperatore, mentre queflo matrimonio fi 
trattaua e^dì Monfignor Bignecourt con dieci mila fimti,& due nula cauahi 
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ìKdt'iMUTiancm',& tarmata di Bifcaglia a tanto 
Oceano eoa la Francefhfirefe Ttenttcìntpte legniyfia' /piali v'erauo quattro naui * 
’gmffecatkbe di geme , d’arme, & di denari, iequaltfiauanoinpofleper dan- 
neggiar l’armata del Trencipedi Spagna , che haueua da gir in Inghilterra, 
percioche il parentado hoggtmai tra lui & la fuegina era conchiufo,& ottanta 
^alee di Fiandra, che andauano a leuar il medefmo Trencipe, incontrateft nd 
{armata Francefele dier cofi forte carica, che due naui mandarono htfondo,a 
fitte ne prefiro ,tutttddBrettagnai&il I{e di quei medefmi dì jpinfi genti in 
picemhur^fin’a TeonuilleJequali doppo hauer malmenato il paefifi ritoma- 
roMO a dietro.ln Tiemome la guerra tra f Imperatore ,& il Hs procejfifi -ra- 
fia, che non vi fu luogo, non fu città,o cafiello, che nonfintiffer lofirepito del- 
rarme,& bora con treguaihora con fulpendcr il ferro, horaftando, bora com- 
battendo fi -rider -rartj affetti di fortuna, & hor perdtndo,hor acquifiando paf 
sò quefia e quella parte finga mai ripofarfi.In T ofeana parimente, non hauen- 
do potuto il Tapa accordar le cefe de Senefi, percioche efji erano in fermo pre- 
fuppoHo di non abbandonar mai l’amicitia di Francia,dallaqude ajpettauano 
dtpandiffimi, & rileuati aiuti.L’imperatore,che conofccua quefia lor ofiina- 
tione ridondar in preiudicio delle cofefue;fè, che'l M archefi di Marignano , & 
il Duca Ccfmode’ Medici attefer con rn podcrofifpmo effercHo a vincerli 
benché "Pietro Strogd fi sforgajfe di leuar lor l’affed 'to non puotc però mai far 
lfi,angi molte volte fi r'tmafe rotto dagli Imperialii & le due vltime rotte, che 
più fitto fi diranno furono quelle in fine, che dieder vinto il giuoco aìl’l mperato 
re.ln Lamagna anco il Marcbefe liberto era di maniera sirafeinato per i ca- 
pelli dalla fortuna , che ninna fua ’mprefapoteua riufeir a felice fine, onde,cÌK 
quafi ramingo dauantieffa fifuggiua mifero &fuorufcUo , dimofirando a eia- 
fi^ , che cofa hnportauail prender l' arme contra vn Imperatore potentiffi- 
mo, &fortunati(fimo.Era di già paffato il verno quando i Francefi allefn^ 
re della Fiadra cominciarono con l’arme a fare firepito & romore,perche ilm 
peratoremettendo in campagna le genti fueji trono hauer un bram effercitoidi 
quefie genti parte ne ffinfe a guardia del Pregno di TiapoU , perciocìx cerafa- 
ma,che formata Turebefea vfeirebbe fuori,parte alftmprcfa di Siena. In Lu- 
cemburg Martin Vanroffem meffi in un dieci nùlafanti,& quattro nula canai 
ti moffe ver Metg, mandando auanti qnattro infegne di fanteria, & mille ca- 
ualli con vn troiwetta a chieder il Inc^o a Francefi , a che effifenga dar al^a 
rijpofla f altro dì ufiir fuori affai groffi a combatter, attaccarono gli I mperiaU 
lafcaramuccia a poco a poco piegando per tirar i Francefi ftdl’imbofcata del- 
fejfer cito, come thrarono,di che non s'accorgendo molti ne furono tagliati 
gi,mcdti Capitani fatti prigioni, & prefi due luoghi funo,chehaueuano abban 
donato, et f altro munito,chc fi refe al yanroffem.L'l mper atore tenuto cofiglio 
con diuerfi Signori della corte , & Capitani attorno la rifilutione della guma, 
■ che haueua da far col Re trouandofi in effere venticinque mila fanti ; & cinque 
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mila canata di che tutto era dichiarato Cacano generale il lutea JU Saucia, 

' impofe al Signor di Glajfon Capitan fu le fraine della Ticcardid^ ebefomiffè 
manto il più ft Menadi artiglieria C ombrai , Bapame^San Tomèt& altri 
Juoghii perciochepenfanat che il I{e douejfe contr'effifitre ogni fin ^or^ycome 
morirò di douer ^e l'anno ottanti. Ma il dijfegno dd BS era di dar C ajfalto a 
TeonuiUe , tr apertofi queiìo camino di entrare nd paefe drliege. T eonniile è 
città tre leghe lunge da Lucembnrg, & quattro da Met^utttama Ufinpenfie 
ro non berne effetto,percioche il Conte di Megatmejfo doli’ Imperatore a guar- 
dia di TeonuiUe f vfi:ì brauamente contro francefi^ & a me^ia firada di MetT^ 
combattè >n lor fortCt che haueugjn fatto per valerfi ndl'afalto^be intende^ 
nano di dar a TeonuiUe lo ihit^ di maniera j che lo prefe , & abbruciò. 
L'imperatore nel parlamento tenuto co' fini Capitani, cjr Signori di corte con- 
cbiujè di affalir da pà lati la Franda,ma quefio non fi potenafar allora, per- 
ciocheper la fecche’g^ de' tempi Tt'er a tanto grancarefiia d' acque, ebe gli 
efferati fi fariano morti da fpafimo ,& di fete.ll Bf con non mhtor ejfacito di 
quel deU’ Imperatore, fi trouaua in campagna,ajpettando di dì in dì gli Sim^ 
ri; e di prima moffa egli jpinfe di molta cauaUeria ^fanteria alla >oltadi 
C ombrai, di che hauendo auifo la BSSbia Maria, mandò cinquecento Spaimo 
li,& fei canonieri a Maricburg,ma non arriuarono a tcmpo;perciocbe i nemici 
di già erano dentro;& in corona sà la muraglia tempelìando archibugiatetla 
perdita di Marieburg turbò forte l'Imperatore , & i popoli del paefe ^ Liege, 
che prima non haueuano mai roluto vdir parola di dargli le fortegT^, conten- 
tarono di cedergliele, accioche per negligentia non veniffero in mano de' nemici, 
Doppo prefo Marieburg per tr alimento Ji fermarono ini i Trance fi quattro dì, 
di dotte toltifi fi fpinCerofu'l paefe di 7<(amurra lungo la Mofa uerfo Bouin terra 
picciolo, che ha al dirimpetto Dinant oltra'l fiume nel paefe di Ùege, luogo a- 
perto , ma tuttauia ha >» cafiello fortiffimo fui monte altiffimo. SoUeuatifi le 
terre deUa Fiandra per ireder tanto sfacciato l ardir de' Francefi , largamente 
fi diedero a contribuir aU'lmper.chi arme , chi cauaUi, chi yittouaglia^ & chi 
denari ; & la terra di Malines ingrofiò l effercào di due htfeffte di fanti fortiffi 
mi pagati fin a guerra fomita.Hor l'effercito nemico prefi Bouin, perchebe per 
effer di poca importanza, come s'è detto , non vi fi teneua nè guardia nè prefi- 
dioidr la Domenica,che fegnì affaltò Dinant, & tofio hebbe la terrai ma il ca 
fteUoypercioche era fortijfimo,& munkiffimo, fi tenne valorofamente;et vha- 
neua dentro in preftdio il Capitano Giuliano con cento tir fi fiant a Spagnuoli, 
tr piò che cinquecento Borgognoni , mandati dal yefcom di Liege , delquale è 
Dinant. Cominciojfi quefio caHeUo a batter la Domenica , & ‘darò la batteria 
Ulunì,& il morti fin a diciotto bore, con tanto fpauento di quei di dentro, che 
fi configliarono direnderfi,ma il Capitan Giuliano s'oppofe lor, dicendo, cb'effi 
s'vfciffcro,perciothe gli daua H cuore di difender valentiffimamente la forteg^ 
ga, & difubito ^dito vn'animofo faldato aU' Imperatore, che pafiò nuotando 
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la Mtìfét a chieder^ di tfael^ t'bamta'dafàrein quella batterìa Ji dkde a 
tmerji , benché con diffiaiitÀ cantra i molti affalti de Francefi ; vna canonata 
Antiche per coffe in m pilaiiro,che fofienena tm portone del cajìello, & am^ 
max^ con la mina pià che tpcattardici buotnim di dentro ?Sr due donne ^olfe a 
fatto l'animo agli affediati , onde co’l confai dell'l mper atorefi refero con pai 
tOy che ì faldati poteffero vfeir con le jpadcy nè fi cercafier foprafe hanefm de^ 
nari { il Capitan Giódiano fu f atto jrigione contrala fede data.Da D 'mmfi 
Molfeil He a Bint,& doppo molti affala l'bebbe in tpteilo modoycbepr attuan- 
do con i principati di dentro icapitoti dell’accordo y gli fece vfeir a parlamentoi 
tr mentre t'una & l’altra parte contraflauay & fi sfonda di meglio fi 

Francefi accofìandofi alla porta differo à quei della terrayche apriffero,pnch- 
the s’era S pà fatto l’accordOy& entrati dentro linciarono irfcirifoldatifalui, 
dr fiubito per hnpofirione del He la terra fu abbruciata s di monterà , che tut- 
to quelyche haueuano acquifiato da Marieburg fin a BinSyfi mandò aferroy & 
fuoco con pandiffima compaffione di quelli y che vedenano difhrutti fi bcllif 
fi roghi y & fi diletteuoli luo^i , & da qtufii incendif giudicarlo gli buo- 
mini fauij y che nhtna cefaiy nuocìaa citta y nuocia a prouincia y nuociaa 
Imperio , che tanto poffoy quanto rna inuecchiata partidità ; conciofia che, 
come ne' corpi nofìri le infermità quanto più fanno habitOy tanto piu fono peg- 
giori y&piùrecycofi ne’ principati foli , & ne’ gou^i pubtici le fette y& 
le partialità più che s’inuecchiano più dure y& più huur abili dtumgono. 
ma y che ancora col nome ingombra gli buomini di ftupore , & d marauìglix 
a poco a poco , corrompendoneile fue vifeere l’bumaredegli odij , & delle fet- 
te de’ fuoi cittadini , quafi tabe , o piaga incancherita , che fi foffe , infiaci- 
di tutto il fuo bel corpo y& quel y che dàuchiVode yOne’ librileggeamnùra- 
tkne venne col tempo a mancare , &giacerfitopprefia fatto quella pan mole, 
fatto laquale caddé anco 'hfumantia , & molte altre B^ubtiche non toccan- 
do qui gli imperif y& i difìruggerfi quefli bei luoghi fi vide pan- 

diffimafiere‘:^a ne' Francefi j ilcbe nondimeno sé veduto , che il Hfba voluta 
far in vendetta delle cofè fine : percioche y bauendo l’I mperator altrettanto , 
più di mal fatto nelle prefe di Terouanna , & di Edinoy pareuagli y che non (è 
gli conueniffe men mina , dr incendio di quel , che egli s haucua hauuto ; di 
modo y che il bersaglio dette faette dette ire, & de gli fdegni de i due maggior 
"Prenc'tpì dell’ Europa non fono altro , che gli infelici popoli yù" le mefehine cit- 
tày& che a quel par bene di hauer ùfogato il fuo furor contra il ncmicOyquan- 
docon mù incendtfy& conmagghre^argimento di fangue ha dt firmo le 
chiariffimecittày& vccife le innocentiffime natkrùMa ò altilfimifpiritiyOge- 
nerofiffìmi animi del tempo antico , ò Gotifiedi Baglioni , & o tanti altri , che 
andafleal glorkfa acquifio del fèp^crodi ChriSio , doue fate bora i percioche 
qual fu di voi maiy che contra le mura vuote di vna città fi riuolgeffe ì clxfa- 
ceffe firatio di quelle genti;cbe non haueuano peccatolo che più tofio non infan- 
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^tanàffeU fuearme ne glincmcìMnomeChr^anó^^^ fitomivoM 
fitti , & la tfojhrafama non è pur pareggiata da alcun de modem Vrenciph 
cófi non è anco huomo,che non ammiri coft moniy^non poiti a ciclo gli anir. 
mi voflri , non men -poti diambitione, che pieni dideftderio della perf etta lo^ 
de.l 0 per me non veggo chi uifi pofiai metter a fronte per magnanimi gefli,on-^ 
de come incompar abili fèmpre fofleymentre uiuejìe quìycoji incomparibili fèm- 
prefaretCyda tutti gli huomini,in tutùifècoli,con tutte le lingue incompar abil-^ 
mente lodati: & da voi conojeeratmo, mando fi jpecchiaranno ne* voshi fat-^, 
ti , i moderni Vrencipi la ver a dalla falfagloria.Mentre fi ficeuano quefie co^ 
fi in Francia il Trencipe figliuolo delP Imperatore pafiò in Inghilterra alla di 
flinatafua mogliey& con le confuete cerimonie la fi conduffefu creato I{e d'Jn-- 
ghilt^ a con grandiffima fodiafmione de* Vrencipi , & de popolici fatti 
tanti midi nel paefe di Liege fi dijpofè di combattere l* Imperatore , ilquate con 
tutto l*efJèrcitofuo fi trouaua a Valentianes , & egli in Cambresì , & cofi co^ 
tnincio ad accofiarfi a poco a poco a lui; il che comefèppe V Imperatortypercio- 
che mai non defid^ò altro y fe non con vn fido fitto d'arme trar la Chrifiian^ 
tà diguaiyfi armò & ornò difopra vefla Imperiale caualcando fopra vn bra-- 
uiffimo cauallo attorno l'effircito ordinadolo a battagliay ilquale effircito ginn 
geua a trenta milafimtiy & fette milay & cinquecento caualliytutte genti va-^ 
lentifpme , & vecchiate nell'arme ; & vedendo , che il B^non ardeua del we- 
defimo defiderio che egli y ff infe auanti fiimilacaualli.y iquali iti att acca- 
tono yna brauafiaramuccia , il cui fine fu quefioy chehauendo-mefji duefqua- 
dronigroffìfimi di fanteria , eìr caualleria de' nemici in fuga le figuitarono fin 
a Landr est y facendo lor per la fretta lafciar a dietro cinquecento carriag—. 
gi y tra iquali v er ano molti muli carichi di argentarie y& di gioie del con- 
tefiabile di gran Valore • Doppoquefio fatto mandarono i Francefi giù perii 
fiume della Mofa alcune robbe , & prigioni , perche fiuonduffero in Francia; 
diche fatti auertki quelli di Lucemburg faltarono fuori , ^ le bar- 

che r^perarono la preda y&i prigioni. Il ]{e fpauemato per le cofe y cheli, 
riufeir male a Cambrest yfi ritirò di tutto cor fi a San Quintino , Tqel mede- 
fimo tempo i Francefi hebbero vna grandiffima rotta in Italia fatto Marcia- 
no in Ealdichiana ; percioche yhauendo il B^e prefo a riuclar li Senefi , cantra 

f Imperatore y& perciò fattogrofioeffercitoìoltral'^lpe fotta VietroStro^ 

^y il M archefe di Marignano per diradicar affatto quefia pianta , fi che el- 
la non faceffè poi noia all Imperatore fi accinfe anche egli con non minor ef- 
fercho dj quel , che fi foffe il Francefe a debellarlo . ^Uoggiaua l'vno , 
^l altro campo fòtto Marciano ydifìante f vn dall'altro non più che vn tiro 
difaetta , quando , doppo varie fcaramuccie , che lunghiffimo farebbe il rac- 
contarle y vdì il Marchefe y che i nemici diffegnauano di difloggiarcy perche 
mpofe y che tutte le genti deueffero fiate dalla feconda guardia fin aU'alba in 
nrme, J Francefi mandarono le lor bagaglie a buiodi notte auanti alla volta 
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a f ciano; fu toilbaf arcuai che non foffero per marciare fiondo fermine' 
loro alloggiamenti , ma al nafcente Sole marciarono di gran pafih , doue gli 
Imperiati , che non hauerebber mai ptnfiuo , che gir fi doueffero , haue- 
uanotjuafi che mejje giù Tarme tonde -penuto nuoua alle treduihore de' due 
di ^goflo della lorUnatafpreftiffimi^& animofiffmi diederdtman a effe, 
tir fi Mtfjcr a ardine per feguirli, & di prima fi mandarono feffanta tauaUi a 
riconcf certi ytr dietro efii più che due mila archibugieri Italiani ,& Spa- 
gnuoliyche fcaramucciandolitrattenejferoyfegucndoapprejfo la caualleria, 
&il rimanente deU’efimitodiiUnto in tre fquadroni ditrenationi ,gliSpa-^ 
gnuoU haueuano la vanguarda condotti da Francefeo xArlar MaeThro di etm- 
po i Tedefchi la battaglia fono Incoiò Madr uccio , gli Italiani la retroguar- 
da y guidati dal Conte di Tepoli. Don Ciouanni Manricche , Don Giouanni di 
luna y tf Camillo Colonna , in 'por.vf luoghi iuano ordinando T effercito . Gli 
archibugieri , che difopra fi diffe , a poco a poco fior amucciando s'mfignori- 
rono di deune colline ributtandone valorofamcnte i Francefi y fèndo lar dietro 
tuttauia l'altro effercito: e talmente campoacampoacquiftandofiiconduf- 
fero in vnay alle non molto ampia ynellaquate in vna fpiaggia affaidolccyfi 
erano fermati i nemici in tre fquadroni difiinti tutti in ma fronte , bauenda 
la lor caualleria a man defira noiy & a finiflra efii.DalT altro lato lifquadro-> 
ni nofiri fiauano a questo modoy quei degli Spagnuoti a man ritta , de T ede^ 
fchiin meTtp , degli Jtaliania finifiray & la lor caualleria, & la nofira s'ap^ 
preffarono nel piano, doue vnfoffo le feparauad canai leggieri fi diuideuano in 
due fquadroni , T vno conduceua il Conte di Tquuolara, l'altro il Conte di San^ 
ta Fiore ;&m queflo ftante apparir gli huomini d'arme fotto Marc' Mntonio 
Colonna,Don Glaimtdi Luna,Don Giouanni di Luna,& Carlo Gon^ga;on^ 
de i nofiri caualli fi jpinfèro a viSia nemica ,& per tre tragetti -palicarono il 
foffo , & vrtarono di tutta carica ; non fopportando i Francefi Tempito ,ft 
"polfer in fuga , fegucndoli la caualliria nofira . "Ffello fitffo tempo compariti 
tre fagri noiìri , tirar nelle battaglie auuerfe , che fi uetuiero alquanto apren- 
do; & fiondo a fronte Tuno , & l’altro effercito l'un di quà, & hdtro di là dal 
foffoycome vide il Francefè la fua caualleria rotta, Ct danne^iata la fanteria 
dall' artiglieria fi mife in cuore d'ira incontrar Tl mperiale;il M archefè veden 
dolo ventre comandò, che i fiuoifieffer fermi, fendofi meffo nella tefia de' Tede- 
fchi, doppo hauerfi afidi trauagliato m ordinar Teffercito;& paffate,chefurfèt 
te,o otto fila nemichcycofi fubito fece dar dentro a fuoi fquadroni, hauendo egli 
rileuata vna archibugiata nel petto , che gli pafiò ilgiupponefin alla carne, 
fen^a che ne fentifie alcun male, et anhnofamente attaccata la battaglia in un 
punto fi vide pieno il foffo di carpi morti. Gli Spagnoli ,&T edefehiferono il 
lor debito da valent huomìni rompendo i nemici in poca bora, ma gli Italiani; 
che erano nel finifiro corno dal megp indietro fi pofero fenga cagione in fuga, 
fiondo fermi t Tofcaai,&geme vecfitia, ebeteneuano la fonte a combatter, 
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rm^eniù -palorofamente ancor effi dal canto loro; & qnelliy cbefiigghiatton- 
tenuti aforja di coltellate da' lor capi furono rhueffiiailora l'efj'ercito France^ 
fe vdtoft tutto afuggirct lafàò agli Im^iali vna lieta vittoriaMui fette ta- 
gliarono molti a pci^i ^ , & durò la tagliata alcune bore . Trafeorfe -una parte 
della caualieria nofirafeno a Lucignano, l’altra fino a Fotano^dando alle {pal- 
le a’nemici,& molti facendone prigioni.Le fiùuerie anch’elle non fierono a ba- 
da,majtredarono,fualiggiarono, & affù prigioni ferono, quando il Marcbefe 
per rinfiefeare i fuoi fe ne -renne a' primieri alloggiamenti di Marciano , & la 
caualieria parimente diede a dietro , &sà’l tardoritomò in campo . Morirono 
in queflo fatto d'arme quattro mila huomini de’ Francefi , & tre mila nefuro- 
no prefi t con molti capi , & Signori HlHiìrLirn’ altra rotta non molto poi beb- 
bclo Stro-gpfiy non cefi grande però» come quella» ebe difopra s'è detto; peria- 
te affatto Francia in Italia cominciò agir dietro» &i Sanefi furono con dm 
rijjìmo affedio fretti » quantunque molte rolte fi romoreggiaffe lo Strofi» & 
metteffefor^a di rileuargli . Il I{e » fendo fiato ributtato daU' Imperatore nel 
fuo paefe con tutto l'effercito fuo » fiaua fia due fc douea torfi di campagna » o 
fiarutper difender» quando l'occaftone l'bauefie rkhieilo»il Bolognefe; perch- 
chegli da^o gran paura gli Spagnuoli » ebehaueua condotti il Vrencipe di 
Spagna, iquali non afpettauano altro » ebe buontempo a paffar d’ Inghilterra 
in Francia; ^ in quelli penfieri fu auertito da'fuoi,cbe poteua in vn medefimo 
tempo guardar le fue cofe » & offender le altrui » a ebe egli dandogli orecchi fi 
^infe -perfo I{ctin» luogo dell I mperatore» cafiello di qualche forte7;^»ma po- 
fto m mal fito »rifpetto alcune montagne »fopr a lequali meffeui l’ artiglierie 
pittano » ebe i dif enfbri non poteuano fior su le mura ; cotleggiando adunque 
il confine dell' I mperatore cammò con l'effercito » fendogli fempre al ebrimpet- 
to col fuo ecfore per riffignerlo »fe egli haueffe inlui fktto for'^a; mirando 
tuttama » m che egli coloriua / diffegni fuoi . il i{e giunto a I{etin fi mife a 
batterlo ; onde lo Im^atore s’incaminò a quella polta » & alloggiò Pn mi- 
glio » & megp preffo I{ctin ; gr benché i Francefi haueffer battuto U casìel- 
b» non ardiuano però » hauendo cofi Picinii Cefariani » dargli rialto . Fra 
tanto [ Imperatore fece riconofeer tinto il paefe circonuicino » & a tredici 
di ^goSiofipofe in cuore di occupare ph bofeo» neiquale il i{e p'baueua il fior 
de gli i^cbibugieri fuoi » che erano cinquanta fiotti eletti di ciafeuna compa- 
gnia de Cuafeoni; onde» mandò nonfo quanti archibugieri Spagnuoli » che at- 
taccarono la fcaramuccia infume con cinquanta canai leggieri »& cinquanta 

buomini d arme T edefehi; hauendo meffo tn quello {patio di tempo alcuni peni 
u artiglia su la punta di pu colle » che ri{pondeua in pna Palle a pronte del- 
te genti nemiche» laquale batteua il bofeo ; in quella (caramuccia fi portarono 
con tanto Palor i nofiri »cheinmen di Pna bora s'infignor trono della pdle» & 
del bofeo » doue l’Imperatore fi rifoluè di alloggiare con gran parte dell'effer^ 
cito » ritenendo ifisoi , che non paff afferò piùatianò » percipcbegli parcua» che 
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dalla Valle a l{am vi (offe foco {patio che a tempo haturehhe /òecffrfo i 
fuoi y come rhauefferorkerco fO che a lui fvjjie punito d'mù finT^ t/fere chia-- 
rhato . Mentre egli era su V alloggiare , mandò il I{eggimtvto del Conte di 
TJanj'ao nella valle per ifpalleggiar quelli , che haueuano frefoUbofcOt& 
vi gì anco il Conte di Suarganburg con dugento caualli . I noflri non conten- 
ti di hauer fatto quella bcUifjfìmajattìone , che di /òpra s'è moftro ,f affarono 
altra la valle, cr entrarono animafamente nel campo nemico , che fi fpauentà 
in maniera , per -pederfi al difopragli Imperiali, che moltide' Cefaritmi fi ri- 
uolfer a faccheggiar le più vicine tende. Ma ,accortifii Francefi del poco 
numero de' nosìri diedero la carica a' cauai leggieri, iquali,veggendofi pro- 
pinquo vno [quadrone tutto -piflofodi arme, di fhprauefle , & di pennacchi 
giudicarono, che fojfero i primi Sigiuyridel campo , perche fi ritirarono fen- 
ga moshar punto fegnodi paura fin alla cojla del bojco, dalquale vfcititrecèn 
to archibugieri /caricarono nello /quadrone , che fi voltò ; onde i cauai leggie- 
ri tennero dietro , ma rimettendo fi egli per vn nuouo /quadrone , che comparì 
in /uo aiuto , il Conte di Snargmburg con dugento caualli dalla banda negra, 
yrtò nel detto /quadrone , fi che non hebbe pur tempo di arreslar le lande , & 
i /noi {parandogli archibugi ne vccifero molti, & il Conte di /uà mano ammaz 
gò tre venni d'oro, & d'argento. In quedo incontro i nemici furono coft 
danneggiati , che fi diedero a fuggire , cJr rmo del Conte pre/a l'in/cgna la por- 
tò in campo ; taquale infogna era -vna fpada di argento dipinta in dama/co ne- 
ro con vn motto arguto , quafi vno degli antichi Caconi , che diceua , o per 
quefla , o con quefìa . Ma , pcrcioche gli altri /quadroni Francefi , venendo 
alla sfilata l’vn dietro all'altro, vrtarono con tanto empito , che non fi potero- 
no fosìcnere , i noflri fi ritirarono a poco a poco , & in frguendo hebber con- 
tro la fanteria di 7{an/ao , quefla mi/ero efji in di/ordine , pre/ero alcune in/e- 
gne , & due , o tre mo/chetti , che flauano riuerfi in terra ; ma con tutto ciò i 
Francefi riceuerono il peggio,conchfiache nel bofeo rimafer tagliali a peggf/et 
tecento de' migliori faldati , che s'hauef/ero , degli Imperiali non ne morirono 
più che dugento & cinquanta: onde per quefla tagliata, & per la perdita delle 
fue più fiorite genti nel combatter Dinant , il I{e non ardì di dar l'af/alto a I{e 
tin,angi il dì, che figuì,cono/ccndo,che l'imperatore ad ogni modo farebbe ve- 
nuto a fatto d'arme , coperto di vna nebbia fi fuggì fina Monteruol/enga mid 
girar fi a dietro; m quefla fuga lafciò egli fatto I{itin per la fretta cinque peg^ 
d'artiglieria,& quelli di dentro vdita la leuata gli tennero alla coda ammag- 
gandone molti . L'imperatore per far fpalla agli Spagnuoli , che venìuano 
di' Inghilterra, fi raccolfe con l'effercito a San Tomè, affettando l'artiglieria di 
Malines per entrar con l'effercito nella Francia. Ma mutò poi opinione , riuot- 
gendofi fol a fàbricarc il forte di Edino , che s'era incominciato ; pncioche egli 
importaua molto alla confìruatione di quelle frontiere ;haucndo in quel tem- 
po megpil prefidiadi Bapame tagliati a peggi alcuni Francefi , che vfeiti di 
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Dorlan hauèano corfo sù quel dell'imperatore. Celebratefi le itOT^ tra la ^ 
fina Maria d'Inghilterra , & il Trencipe di Spagna vennero le UmbafcierU 
ic ‘prencipi a rallegrarli con C vna , & l'altra MaeH etra le prime quella 

del I{e di Francia, laquale rkhìcfe al l{e audieni^ rio come a figliuolo dell Im 
per alare, ma come a marito della F^egma (Tlnghilterra, ricercando da lui quel 
lo fleffoyche dalla Regina haueua ricercato,cioi,cotM egli "^oleM ben mante- 
ner la pace, che haueua Inghilterra col l{e Francia, a eh egUrifpofe,che qua 
to al l{egno d'Inghilterra 'mtendeua di offeruarla mmolabilmente,& fincera- 
menteima, quanto a effer figliuolo dell’Imperatore, non poteua fi non renderfi 
obfequantifpmo al padre;ilche detto fcoprì,che animo egli haueffe contra Fr an 
eia. L'ejfcrcito Impcrialc,mentre s'attendeua aCeguir il nuouo Edino s'infignorì 
di Dampier,di San Quintino, che i Samarobrina,ouetene le fue flange Giulio 
Cèfarc,& del palagio di Monf.l^illabene,iquali luoghi tutti furono madati a 
terra per non fi poter tenere;gli altri poi, che fi trouarono dall'vn c anto,& dal 
t altro di quelcamino tutti furono abbruciati, & ruinati;nè molto gì anco, ebe 
fi fece Si^ar di pià che cinquanta miglia di paefe de nemici, t anta, che fi giu- 
dicò, che queflo import ajfe più, che il Ducato di Lucemburg, nè i Francefi,che 
erano in Marieburg flauano indarno,conciofia che fpeflb fpcjfofifpingeuano nel 
paefe di Liege, & di moltifpmi molivi fiiccuano,hauendo ffolla dal Marche- 
fi .Alberto, che preffò Metgeon i trecento caualli sìaua in pofle,& fualeggia- 
na quanti viandanti di quei contorni paffauano ; mtauianè quelli , nè quello 
continuarono affai in ciò fkre, perche, me ffafi la pefle a lauor ar in Lucemburg, 
& in Markburg,a forga fi le tolferò dauanti.L'effcrcito Francefe,che s era fer 
tno in Monteruol , difdegnando di hauerla fempre in d^'detta dall Imperiale 
tutto brano fallò fuori, contra ilqualcfe negl il Trencipe di Tiemonte Capitan 
generale dell' Imperatore, & attaccatafi vna fieriffimafcaramuccia furono re 
fiinti i Francefì con morte di dugento d’effi . dalle bande negre con alcuni 

caualli tenner dietro a vn Capitano di Monfìgnor di Tqcmors, e^lotr attaro- 
no cofi bene , che oltra l'hauer tagliati molti a peggi de’fuoi , lo mifero col ri- 
manente in bruttiffìmafttga; l'altro digli ifleffi fecero una correria fin a Mon- 
teruol, depredarono vna grande fchiera di besiiami, & abbruciarono,&.riù-^ 
varono vngrandi(fimopaefe;di maniera,che tra quefli due fiumi Totiè,& Ca 
fifinfin'al mare,& al forte nuouo,s'huomo v'andaffe,non vi trouerebbe altro, 
che ruine,abbruciamenti, tf luoghi occupati da' noflri.Martin V anroffcm an 
ch’egli in Lucemburg, meffe infume le guarnigioni, & le artiglierie del fuo pre 
fidio ,fi moffe a combattere il caliello di F'illemonde in quelle parti di Luccm- 
burgiqnefla s’acquifl arano i FrScefi nella guerra paffuta, e tcnèdoui dètrogrof 
fa guardia fkceuano tutto dì correrie fu confini con elìremo danno de' paefanì, 
iCr batttuolo con le artiglierie, al primo affaltofe’l pre fi, tagliando a peggi qua 
ti ver ano dìtrOyó" meffoui fuoco l' ar fi, & pareggiò al terreno. .Attendeua,t ut 
to che il verno apparito fòffe, & moftrajfi di douer effere affai ajpro,l’effcrcito 
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Imperiale alla perfetthne del forte del nuouo Edino , & a TÌttouaglìarlo per 
ijualche dì yfeorrendo a tanto fen^a trottar pur vnhuomo di rifeontro fin fu le 
porte di ^Abeuìllcybcnche le pioggìegli viet afferò alquanto di non ir cofi alla sfi 
lataycome folito cra;& accioebe pareffe , che folamente con gli incendijj& con 
le ruine , dr non con l'arme fi guerreggiale , madido l'imperatore la maggior 
parte dell'ejfercito di fanti a piè , & caualti a metter a ferro , jjr fuoco quella 
parte del contado di Vontin , che reflò l'altra volta ; ch'egli vi gì , con impofi^ 
tionCy che fi abbruciajfe fin a marina, Celcbrauafi in quefio la D ieta a Franc^ 
forty fendo tutta in ifcQmpiglio la Ccrmaniayperciocheoltra i varij tentami in 
diuerfi luoghi fiati dal Marcbefe ,Albcrto , era aucnutOy che il Duca di Bran- 
fuic haueua occupato il Vtfcouado di Idclfcain in quel di Sajfoma yfopra che il 
Duca di Olfatia pretendendo non fb che ragioni , ^ , volendo , che egli fojfc di 
fuo fratello fi volfe alle arme , perche Branfuic anch’egli fi prouedeua cantra i 
moti di olfatia y dr il Marchefe ,Alberto per cffeì'c immortai ijfimo nemico di 
Branfuic fegretamente s'intendcua col nemico fuo , e paffato il Bgno con lui a 
confini di Saffoniay& di Tomerania ragunaua fanterie ydr cauallerie a furia; 
per laqual cofa pareua , che la Dieta haueffe a far prouigione a qùefle moffe 
d'armcy accioche finalmente l'infelice Lamagna di tante ìntedine guerre tra-^ 
uagliata tranquilltr fi vedeffc.Compiuto y che fi fu il nuouo EdinOy dJ" vìttoua-- 
gliatOydf fornito di fermifjìmo prefidio l' Imperatore difciolfe tutto l'effercitoìet 
benché i Frante fi ancora f ace ffero qualche correria fu le frontiere ypur era ciò di 
poca importan:i^yrilpettOyche tutto' l paefe, oue efjì correuano non v haueua co 
fa alcunuyper efferCyCome s' è detto yt ut to abbruci atOy et rouinato.Comincioffì in 
tanto a trattar di pace con l'intcrpofitione della I\egina d'Inghilterra , & del 
Cardinal Bcginaldo Volo , cherapprefentaua la perfona del Vapa ipcrcioche . 
quefìa Bigina valorofay & fauiay hauendo introdotto il vero culto della 

• gion Chrifiiana nel fuo BSguo , che ne era fiato sbandito dal Bg fuo padre , fo- 
me nelle ,Annotationi figuenti fi dirà , fi riunì fe con tutti i funi penfitri a concer^ 
tarpacetra'l BS ^ l'imperatore per quieteydf tranquillità di tutti i ChriUia-^ 
ni„A qucflo effetto adunque fece ella fàbricar a Calcs alcune cafe di legno arti 
ficiofifpmeynelle quali fi haueuano a ritrouari mediatori dal canto dell' impera 
torcydel Bgydi Santa Sede ,ApoflolicayCt fuoi, Sèugfie cafe erano in vn pianovi 

• tino alia villa di Marca non piu che due leghe dij tanti da Cales;prima vnfoffo 
di acque le andana accerchiando attorno atcornoydapoi per vn ponte di legno a 
mano fatto fi paffaua all'entrata ; dalla deHra vera la porta per ondegiuano 
gli Imperiali alla lor particolar cafa;dalla finifira quellay che conduceua i Fra 
cefi al confiitutolor luogo , & fra l'vna & l'altra vi rimaneua l'vfcio de gli 
Jnglefiy che alla lorflangg. gli guidauaye tutte quesle cofe rimaneuano fepara^ 
teyfòlo vn corridore le congiungcua in niankraychc gli Imperiali y& i Francefi 
poteuano ritrouarfi in vnagran fala della cafa de gli Inglefi , douc per ordine 
della BSgì^^^ fiauano a guardar mille fòldati armati , iquali. haueuano cura 
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di coniwr le partii (fuando voleuano ncgmax^ & ragionar infiemet& franteti 
tendofi fcf'offe tra ejfe nato rumore^ c tutto ciò fi fece a pofla eoa apparati fiuper 
. bijjìmi d'oro y& difeta,Da canto dell'Imperatore venne Monfignor di ^rras, 
il Signor di Bignccourt gouemator di ^rtoiyil Conte delT^laingyil Trcfidente 
Viglio , il Canceltier 7^/gro Decano di Brufeles , & vn Conte Spagnuoto. Da 
canto del BsUCardinal di Lorenoyil ContcnabUe,MarigliaCyil Vefeouo di Or 
iicns , & il Segretario ^Ibafpina.I mediatori a nome del Tapa ; & di Santa 
Sede ^poflotica furono il Cardinal Volo; & a nome della BSgina il gran Can 
cellier del Bcgno,il Conte di ^rondely& il Signor ’PaggettoMor qui fi comin- 
ciò a ragionare delle condàioni della pace;ma non fi conclufeperò cofa alcmay 
per cicche y fiondo il nel corner ciò de' Turcbiyl' Imperatore non volle condi- 

fcèder a niun accordo con lui.In tato l'armata del T urco;chefe ne veniua a foc 
correr le cofe del I{e tutte minate in Tofcana,heblrey& a Tiombinoydr nell' I- 
fola di Corfica , nella batteria di Colui vna afidi gagliarda firetta dagli Impe 
riali.Hauendo il I{e cofi infelicemente guerreggiato in T ojeana per lo gran va 
lare de' Cefariani,& particolarmente per efierfi dimoshrato vn lumeyO per me 
glio dire vn folgore di guerra il Mar che fe di Marignano nelle molte /anioni, 
chefe contro lo Stro'ggi,& altri Capitani Francefi entrò cofi fàttadifperatio- 
ne ne'Sanefiyche agiàfa de' 7/umantini,& Saguntini fi teneuano a forga con- 
tro la fame, il ferro, & le fulmini delle artiglierie, che per non veder l'vlthuo 
eccidio della lor nobilifima,& chiarifitma città raddolcitifi negli animi fi refi 
ro con honefiiffime condàioni ali Imperatore ;onde le foprauan‘:^e genti Fran- 
cefi da quel naufragio, & da tante rotte, che hebbe il B^einT ofeana fecero capo 
in port’ Ercole, luogo, che, quando hauefie trouato cofi ofiinati animi, che tanto 
l'hauefier dfiefò,come fi difefe Siena; farebbe Flato fiuil a tener fe non forte al- 
men in fella il Bp in T ofcana;perciocheper i gagliardi ahai,chegli veniuano di 
• Leuante non hauerebbe hauuto cofi gran difdetta di perderla affatto con l'Im- 
peratore in quel nobiliffimo paefe , come fe ne vide l'effetto poi. era il fiore 

de' Capitaniti de'foldati Francefi,munitioni,vittouaglia,i altre cofe appar 
tenenti alla guerra ballantiffìme a tener vn lungo afiedio ; non che vna prima 
batteria,o primo afialto; ma lo Stro:i^ fpauentato per tante cofi iiffelicemente 
fitcceficgli,non cofi tofio fi vide il Marchefe di Marignano fopra,che lafciò qiul 
la eletta compagnia di genti, tanti illufiri Capuani, i il luogo dafe fortijjimo 
in preda degli Imperialhper laqual cagione l’armata Turebefea, chefe ne ve- 
runa volando a vela , & remi per foccorrer il l{e amico , trouato port' Ercole 
perduto poggiò più fu lungo le ritiicre d'Italia , i sbarcò a Tiombino alcune 
centinaia de'più ualenti Cianrggeri,che s'haucfie,non ad altro fine,cbe per pre 
dare , & dar qualche firctta a' nemici fuoi ; gli Imperiali , che non teneuauo 
gli occhi ebàifi , ma vegghiaiiano per tutte quelle marine accorfèro con le fiat- 
terie T edefche qui ,& con efiefit portarono cofi valentemente, chetutti i Gia- 
nig^i sbarcati o tagliarono a peggi, o fecer prigioni, tanto cbed’ejfi pocbijfi- 
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m nerhornarono all'amata Jatpioleypercioche fi vedeua nmìcbcy&gagUar 
de cotta tutte quelle cotrade £ Italia , tolt-afi £ ancora fife agitò fopra rifila di 
Corficama con quella infelice firtCyche guerreggiò a TiombinOyCon quella fief- 
fa combattè a Caluisconciofiache per efitnre queflo luogo da fe forti fiimo y& mtt 
nifi fiimo cofi per natura , come per l'artificio degli buominiy auenneyche nellx 
batteria molti Turchi , & Francefi vicaderoao;onde per il mancamento delle 
yittouagliey & munitioni furono coflretti i Capitani Turchefchì torfi da aueìlx 
mprefity incaricando fimpre i Francefi, che molte grandi fiime promefiehaue- 
nano lor fatto auanti , che fciogliejfero da CoFlantinopoli per venir in foccorjb 
delle lor cofe , & poi non haueuano attefo nulla; & cofi gli vni, &gli altri con 
poca fodisfattione di bauer fi malamente impiegate le lor arme in quella im-“ 
prefa, lafciarono vnagran lode a' Genouefi, che non filo haueuano d^efo Cairn 
contra cofipoderofi umici , ma anco per hauerli ridotti in differatione di tutte " 
le cofe rcjpinti via.V armata Turchejca,ueggendofi l'autunno fipra,me^ rid 
nata , & conquaffata fciolfi le vele verfi Cenante. In Ticcardia non flerono 
l'arme quete quella Fiate, percioche,feben non fi vedeuagrojfa mafia d'efier~ 
cito fuori 0 de i Francefi, 0 degli Imperiali, pur i prefidij delle frontiere non po~ 
tcuano punto ftarfi in pace , onde tra T altre vna nobilifiimafattionefifè, nel^ 
la quale i primi della nobiltà Francefi 0 rhnafir tagliati a pe:^ , 0 fatti pri^ 
gioni, nè in tutta quefla guerra vltima tra l'Imperator, & Francia fu più w- 
tabil cefa di quefta.In Ttemonte alla venuta in Italia del Duca d .Alita fitfoc- 
corfi yotpianOyche era gagliardamente flretto da'Francefit,& S antia con va^ 
rtj tcntatiui fi battagliò , ma tuttauiaoer efiere il luogo forte , & ben guarda^ 
to, & poi per le genti Francefi, che tofio v'accorfero in aiuto non fi prefe,Cari- 
gnano s'bcbbe , & i rimici prefero a forga V olpiano , & Moncaluo. Tofeana 
anch’ella ,fe ben non finn quelle afprc guerre , che l’anno paffuto , nondimeno 
trauagliò il ferro , percioche i Francefi con varij motiui non lafciauanò , che il 
Duca Cofmo godefic i frutti della ottenuta vittoria , & egli che afphraua a in- 
fitgnorirfi di tutto lo flato de’ Sanefifè a’fuoi batter B^pdìcofani, ilquale, perche^ 
lo trouaronogU Imperiali forti fiimo, non fi prefe, con perdita di alqitanti 

foldati noflri fi tenne gagliardamente. Mentre in quefti quattro luoghi fegna-^ 
latifiimi dell’ Ejwopaardeuala guerra , grandi fiimo timore entrò ne gli animi 
di ciafcimo , che non fi rompcficro il Tapa , ^ l'Imperatore.Mori Giulio T er- 
& fubito col confinfo vniuerfale di tutti i Cardinali fu creato Tapa il C.ar- 
dinaie di Santa Croce Marcello Ceruino, & chiamato Marcello Secondo; qu^ 
fli, che era negli ottimi fludtj delle lettere alleu.:Uo,fantifiimo, & valorofifii- 
mo ne’ principif del fuo "Papato riuolfi tutti i fuoi penficria r apacificar l Im- 
peratore, & il I{e,che cofi mortalmente tra fi guerreggìauano; & certo fi 
raua per l’eccelleti fiime uhrtù,che fi ricouerauano in lui,che vna ferma,& ^iu 
turna pace s’hmtefe a fare, quando(o difauentura del mondo, 0 veramente gra 
ui fiima ferita,cbe ci diè lajortuna)frameJfafi una fieri fiima puntura fin pochi 
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it lo tolfc dì vha. Tianfe ciafcuno >» fi ottimo Tonte fi ce , ma pii che gli altri 
pianfero i popoli Italiani , che hauCUano dibifògno di alcuno , che fòccorreffe le 
lor cojè afjlitte.Bjflrettifi i Cardinali infteme doppo alcuni dì crearono Tapa il 
Cardinal Teatino di fangue nobililfimo Caraffa , & lo diffèr Taolo Quarto, il 
Valore di ejneflo Tontefice fuegliò vna feconda più viua fperan'ga nella Chri- 
fìianìtàyche l'Europa finalmente meffogiù ilf'erro,CT raddolckafì negli odij fi 
godeffe vna pace , che romper non la poteffe fdegno yO ira y che nafcer poteffe 
tra i Trècipi fuoiyl aquale fperanga nondimeno fi cambiò tofio in vn timorCyche 
tutta la fiuotcua; percioche fèndo il Tapa valorofòy & d'inclito fjiirìto voleuay 
chefantamenrefofferiuerìtay & Ignoratala Maeflà del Tonteficeylaquale pa 
reuayChe [offe da alcuniyfe non vilipefa, che tanto non fi farebbe ardito, almen 
tacitamente tocca nell'honore. Erano venute nel porto di Cimtà vecchia duega 
tee del Trior 'di Lombardia fitto il gouer no di ìqjcolò .Alemanni meffoui da' mi 
niflri I{egify la cag:one,perche fofjèro venute non fi fapeua;fopra quelle falito il 
Signor ^leffandro fratello del detto Triore fiotto colore di voler paffiar in Fran- 
cia, & caricati ifiuoifiorcieri ,fcruitori, & altri , & poi eficlufione l’. Alamanni 
con minacdarloychefc non lela(ciaHa,percioche erano fine, ^ no del Triore fino 
fratello, l’hauerebbe a fiorga di pugnalate fiatto condificender nel fiuo volere, 
cofì toltelcfit naifìgò a Gaeta, & di là a "Hapoli.L>wfio atto turbò in gran ma- 
niera il Tapa , ilquale , tutto che neutrale fi dtmofhraffie , pur fi mhraua dagli 
huomìni Italiani, ch'egli inch 'maua più a Francia,che non all’ Imperatore, 
che fiacili filmo farebbe sìato l’hauerlo tutto fiatto Francefie ; & l' .Amb afa ator 
del l{c per qucfle galee tolte fece gradi fiime querele appreffio di lui, là onde egli 
cominciò a procedinr non fiolo cantra il detto S.Aleffiandro, ma anco cantra i pa 
rentifiuoi.Efpedirono i capi di cafia Colonna, & Santa Fior e, & l'Ambaficiator 
deli’lmperatore refidente in 1{oma mefii volando a Trapali a Don Bernardino 
di Mendogga a far, che le galee ritomaffiero, acciocheil Tapa nonrompeffie.il 
Mcndog^ga non udendo fienga particolar ordine dell'imperatore, delfuo I{e,et 
del Duca d'Alua laficiarle,fece,che maggiormente il Tapa fie ne alterò, & fan 
to più per le cofie nuoue cantra di lui fcopcrtefi in l\pma , onde per non cader in 
quei mifieri tempi di Clemente Settimo fi difpafè ad ogni modo di confèruarFho- 
nor fiuo,l‘ autorità di Santa Chiefa , fèndane anco fpinto da gli ifiefii I mperiali; 
iquali percioche vedeuano in lui vn manifieflifiimo animo Francefie , la pane 
Imperiale in ^oma oppreffia,e drafiauorita, i medefimi protettori dell' Impera- 
tore imprigionati, e tutti gli animi fiollenati a queftì nuoui moti, haueuano tolto 
da' prefidif tutte le lor fanterie, & canali evie, fiatt'le accoflar a’ confini del 
Ejegno , per veder in che coloriua il Tapa i fuoì andari. Onde armò fubito , tr 
chiamato il Duca di Orbino in I{pma fpinjc alcuni Capitani a far fami , 
caualli. Era tutta fopra di fie l'Italia , & guardaua , doue riuficiua queflo nuo- 
uo fcompiglio digutrra , quando l'Imperatore ,& il l{c d'Inghilterra fuo fi~ 
gliuolv f chtpafiatoin Fiandra riceueua dal padre la rmuntia di quel paefe, 

fendo 
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findo egli tuttauìa in procinto di pajfarfme in Spagna , CcriJJcro gratioftfjime , 
eJr riuerentijjime lettere al Tapa; la fomma dellequali eratcbe contentauano, 
che ella rhnanejfe armata ye che caWgaffe ifoggetti fnoi, imponendo d'altro la 
toal Mendo'S^^ycbe vbidijfe ì<lo{lro Signore ylcquali lettere hebbero tanta fpr 
•t^a in quella Beatitudine , che mandato chi Jpiajfe qnoi foffero i preparamenti 
diguerra degli Imperiali , & riferito, che non s'haucua fatto pur vn fante , o 
cauallo di più di quel , che s'haueffero i confucti prefidij , riuocZ ella i Capita- 
ni mandati a far gente, & mifè giù l'arme con grandiffima allegreg^ di tut- 
ta l’Italia ; perchche fi vedeua certo , che di grandiffimi mali farebbero fia- 
ti quando ella fi [offe rotta, & dimoflra nemica delt Imperatore;percioche rac 
cogj^efi le forge del Tapa, & del l{e in vno , hauerebbero meffe in ifeompi- 
glio tutte le cofe Immane, cr diuinc, ritornando quei tempi lagrimofi, de’ qna- 
li,quando {{orna fe ne ricorda non può fare fe non dolerfi,& fbjpirar altamen- 
te nel più profondo del fuo cuore . Hot a io ho fatto un calcalo di tutti gli odif, ■ 
& le cagioni di effi , che fimo flati dapoi, cju svccife prima il Duca di Orliens 
che fu l'anno di noflro Signore mille quattrocento , & fette fin qui , che fumo 
al fine del Mille cinquecento,& cinquantacinque,& pormi a baflanga hauer 
dimolìrato quanto fiucceffiuamente e auenuto, & i mali,che nacquero dalla fe 
conda morte del Duca . P^fla che fi concluda , che di tutte le cofe falcifere, 
che poffonohqr a concorrer alla Chriflianità non ve nè alcuna al giudicio de’ fa 
uijychepiù importiyche vederfi quefle tre cafe vnite con qualdie fermi(fimo no 
do di confimguinitàiptrcioche raddoUendofi gli humori delle parti produrran- 
no queflo di bene , che tornando in vigore l'Europa , & crefeendo ogni dì più in 
ijpirito,& in neruo non folo fi difenderà contro il crudel comune nemico,ilqua- 
le ripofa per rifurger poi a guifa di vn nuotto Mnteo con maggiori forge a dan- 
ni noflri;ma anco potrà lui vincere, & rejpinger in Mfia; & l'argomento, che 
fi ne può fare è , che le potentie Chrifliane fon bora tutte in queili cinque Capi 
Tapa,lmperio, pc di Francìa,B^,d' Inghilterra, & yenetiani;pcrciochc fe be 
v'è Dacia,Tolonia, Tortogallo, & alcuni altri Vrencipati, pur fi vede, che il 
tutto quafi è in pot er^ de' fòur adetti gli altri come pendenti da quelli non 

condifeenderanno fe non nel lor parere, quando vnjti, & vnanimi fi riuolgeran 
no a conferuar,iiìr a ricuperar le lor cofe.Quefla confanguinhà adunque,quefla 
parentela tu Pjdel cielo, tu Signore, che goucrni ciò che c’è col nuto,&col ci- 
glio folamente, fà che fi vegga a’noflridì , acciochei due piùgloriofi Trencipi 
del mondo legati col nodo di pace fantijfimo intendano alle opere del vero hono 
re.Ter quefla via andarono Carlo Magno che fece amptiffimc, & magnificen 
tiffime cofe per la fede; per quefla Got ficài Baglioni,et quegli altri gloriofi He 
roiyche mojfero all'acquisìo di Cerufalem; per quefla il l{e Lodouico Santo, 
tanti incliti I{e vfeiti della cafa reai di Fracia, la fama de’ quali fempre bella, 
fempre illuflre, & fempre chiara viuerà tra noi, fin che’l Sole illumini il modo 
delia fua luce;p qfla finalmete Eicardo pròno I{c d'Inghilterra, Federigo Tri 
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mo Stieuo Imperatore, & le glorìoftfftme narìom Venetiana, & GenoùeJè.Cià 
non s hanno fatto fmpre >iui al mondo , tpiefli con darfi da fi per lo petto , & 
per lì fianchi, ano^ con rolger tutto fottojopra l'Oriente, dr f Occidente , doue 
allora i Turchi, et i Mori trauagliauano il bel mondo noflro, con abbatter fini 
que arme de’ nemici di G e s v ; nè tutto ciò anco ( o huomini diuivì,o mera- 
mente degni d' immortai grido , & d'ejfire qui fimpre il uofìro nome fantamen 
te riuerito , & battuto in pregio ) per ambitione di s lato, o di gloria faceuano; 
ma fot a lode di Dio fi mefliuano le arme , lequali quafi che facrate foffero , & 
afierfi di celeflegratia fimpre rittoriofi , fimpre inclite,fimpre tremende ri- 
tnaneuano in ogni luogo . 

Cl>c Hmperator Ma(Iìmiliano fu vn’ccrellcnte, e raro Prcncipc. Lode partico- 
bri, che fcgli danno per conto della viuacità del Tuo ingegno, & erudiiione 
intorno le lingue. Cofe da lui fatte auanti.e dapoi.che fli fano Imperatore 
raccolteda diuer(I Icrittori , e mede inficme in quello luogo pervia dilòmma- 
rio . IP Cap. 1 1. 

E K c H E nel fitperior teflos'è fatto mentionc del gloriofiffimo Impe- 
ratore Maffìmiliano d’, Au firia ,auolo de' due lumi del mondo Tlmperatore 
Carlo into, & il Ferdinando fiatel fùo Cefa- 
re defiìgnato;non mi fia grane di riferir breuemente alcuni de’ fitoi chiari fatti, 
acciò che apertamente fi conofia da qual rara piantafauorka da Dio,& cara 
mniucrfalment e a gli huomini fia mfiita la generofa fiirpe, che fin che il Sole U 
lum'mcrà il mondo della fu a luce farà gloriofijfima, imperiofijfima , & fimpre 
felicifiima tra noi.T{acque Mafiimiliano dell' Imperatore Federico Ttrgp,& 
di Lionora figliuola del l{e di Tortogallo;& percioche il padre fu amantifitmo 
della pace,0‘ delle buone letttre fimpre affettionatifihno fi refe,tanto,chefa- 
uor) fimpre gli ingegni fcelti in qttaluque difciplinaifi nutrì quello inrenctpe fi 
può dire in grembo di TalladCfó" di Mercurio: per il che amò poi cofi caldaniè 
te ogni maniera di letteratura,^ efquifita eloquintia, che grande, & honora- 
to capitale fece fimpre di tutte le mirtù, de gli am adori di efie; & egli mede 

fimo ancofcrijje profi pure, e ttrfe al pari delle antiche;& r 'iferifce il Catione, 
che il Tire amero di 'Mprhnberga, huomo molto ben dotto, & di raro ingegno, 
nauigò ma folta con ì imperatore Mafiimiliano da Linda fin a Coflanga,& 
fendo l'imperatore ociofo fecefit venire vn Segretario,(ìr in Latino con belli fii- 
tno ordine, fimma eloqucntia,vaghifiima purità di lingua, e fina teflura dettò 
de' fuoigejli le cofe di vn’anno intiero con tutte le loro circofi antie, et occafioni, 
tr tirandofi a dietro il Tir cornerò, penfando , che T Imperatore dettafie qual- 
che lettera di qualcììe ntgocio importante, fermollo eJfo,& dijfe, che afiettaf- 
fi, & che afcoltajfe ciò, che delle fiue cofe haueua fatto por in tarte;vdì il Thr- 
c amero con gradi fiima marauiglia quelle profe cofi ben meffe,e tejfute;& chic 
dèdalo f Imperatore, che cofagli parcua quella fua milàare clocutione,cófefiò 
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tgliycht nèpHt dottamente y ni pià eloquentemente ftpoteua ferhure lJhria,Et 
foggiunge il CarìonCy che doppo la morte di MaJJìmiliano dejìderò il Tircame~ 
ro quelle 1 fiorie , ma non gli pi conceffo di poterle confegme , tanto a’ nostri dì 
la gloria de’ Trencipis’ofcura , che anche le lor opere di Studio , & SU lettere fi 
tolgono di luce; da che fi può far congettura , che quello Trcncipe non fol nelle 
co/è militariy& ne' maneggi degli Siati, ma nella culteo^ dellingegnOyZSr f/- 
quifita letteratura fugrandifjimo , & fcgnalatiffimo . Cominciò la fortuna « 
fchero^ con lui viiiendo ancora il padre per al-:^lo al colmo di perfetta lode; 
perciochey effondo fiato tagliato a peT^ Carlo Duca di Borgogna da’ SuÌ7;t^ 
al fiume jqamsì , quelli di Gant maritarono la doni^Ua Maria fua "unica fi- 
glia herede dello fiato fuo in lui , onde prendendo occaftone da ciò molti chiari 
fatti commifey& in Brabantfin Celdria, in fiandra, in Ticcardia,& in Borg» 
gna lafciò della fua forteo^ glorio fi effempi , fè paffar gli Inglefi altra mare 
cantra Francia due volte, & quefio tutto, pcrcioche il I{c Luigi yndechno po- 
neua ogni fuo Studio d’infignorirfi della Fiandra, & de gli altri paefi baffi, che 
erano peruenuti in cafa di Borgogna; dalla Ducheffa fua moglie hebbe due figli 
noli Marghcrita,& Filippo,da cui fimo ufehi i due luminari del mondo.Fu egli 
prima , che dall' Imperatore Federigo fuo padre defignato Cefare fi chiamò ^e 
di Bimani; hauuto quefio titolo in ^quif^ano, & coronato folennemente paf 
sò in Fiandra, doue per opera de’ Francefi fuoi perpetui nemici da quelli di Bm 
gesfu prefo , ma accorrendo in fuo aiuto con tutte le forjc dello Imperio l'impe 
tor fuo padre fi mife in libertà..Auanti haueua egli dato in moglie al Delfino di 
Francia Margherita fua figlia donna di altiifmo , & vhril animo , C5* morta 
Francefeo Duca di Brettagna , haueua per fè tolto Arma fua vnica figlia , per 
laquale veniua a effere Duca di Brettagna, ma confiderato Carlo Ottano J^c 
Francia fuo genero di quanta import amia foffe quella Duchea al fuo B^no, in 
‘pnmedcftmo tempo fece due fègnalate ingiurie alle più imperiofe,& inclite 
cafè della Europa, perciocherifiutò la figlia di Maffimiliano Margherita , & 
fi tolfe in moglie Anna fiatagli promeffa , &fi>ofata per fuoi Oratori.Lequali 
ofièfe fono Siate poi quelle, & fono ancora, che tengono con crudeli odij fottofo- 
pra tutta l’ Europa. Mafiìmiliano toltofi di Fiandra pafiò in Aufiria,doue mor 
talmente, & gloriofamente guerreggiò con gli yngheri,^ la cagion fùper ri- 
hauer le fue terre fiatcgli tolte ingiuridicameme con f arme dal fie Mattia Cor 
uinoy & fi portò con tanto cuore, che rihebbe tutto ciò, che haueua prima perda 
to.Mort fratanto Flmperator fuopadre a & i Turchi fecero vnagran 
correria in Croatia , cantra iquali moffofi Mafirmilianone confeguì vna illu- 
flre vittoria.Ottcnuto fòla l’Imperio , pcrcioche otto anni l’amminifirò col pa- 
dre, ualicò in Italia chiamato da’ Tifani,e battagliò per alcuni dì Liuorno,ma 
per le molte pioggie non potè prenderlo, per laqual cofa diede volta in Germa- 
nia,& contrade parentado col J{e di Spaffia, dando l’Arciduca Filippo fuo fi- 
glio alla Infanta Giouanna , allaquale doppo la morte della madre gli veni- 


ita il ì^tgno di Caviglia , & coft mortaft non molto poi , pafiò l'arciduca Fi- 
lippo in Jfpagna t&(o jlujfe , & inferme cofe humane ) de' vent'otto anni fi 
morì . Mouendogro^a guerra i Suig^ri in ^ujlria vi venne a volo Majfi- 
milìano di Geldria,& doppo vngran fitto d'arme s'accordò con efii.In Bauie 
ra anco fi trattò l' arme per lni,& al Conte T alatino del 1\eno tolfe tutto lofta 
to,ma finalmcntericcucndolo in gratia glielo reflituì. ht Geldria (li a ba- 

da , percioche ajfcdiò in ^rnein il Duca fiuo^& a for':^ di arme lo vinfe.Ba- 
buffò i yenet ani con vna horribilcy CT jpauentofa guerra , congiurando contra 
elfi con tutta I{e dell’ Europa, &parue, che falò in qnefio l’ ottimo Imperatore 
perdefie in gran modo della fiua lode, per effere i y enetiani gloria dell'Europa, 
ir di tutta la Cbrifiianità, non che del nome Italiano folamente ; & fola libe- 
ra , & fignarile al mondo natione , onde quello Sìejfio Dio , che la difefe contra 
molti fuoi nemici , quello sleffo la guardò contra vn potentijfimo Imperatore; 
percioche egli difperjtofi di poter rihauer Tadoua , che acquisiate s'hauca ,fe 
ne ritornò in Germani a uloue doppo non molto ripa fiò in Italia per infignorirfi 
del Ducato di Milano, che era iiato tolto agli Sfori^fihi da’ ¥rancefi,ma non 
v’accapò però il fio difegno.Dicefi, che Mafiimiliano fu tanto munifico, & li- 
berale , che tutti iteforifuoi dijpenfaua , come a' letterati, a' huom'mi forti , & 
valorofi, & in comperare efquifitifiimi libri, & macchine, cometa sfera, che 
hebbe tutta d'argento, neUaquale fi vedeuano girar i cieli, e tutti gli altri corpi 
fiperioriyper ilche aueniua,che l’imprcfegrandijjime,che egli moncua,non for- 
titiano felice effetto , pa il mancamento a meo^ il corfo loro del denaro.Hebbe 
faccia veramente dcgnad'Imperio;fufortiffimo,tanto che nella fiagiouaneg^ 
ga fi dice , che fece di mano fia propria contra’ Francefi , contragli ynghcri, 
Ò' T urchi di molte prodegge, hebbe cuore altiffimo, ér configlio, & efperìen- 
tia nel maneggiargli fiati,& quello era tutto accompagnato con efquifiti flu- 
dif delle lettere , fu poco auenturofo ne' figliuoli , ma in nepoti auenturofiffimo, 
percioche ogni ornamento , & gloria , che hoggi ha il mondo fi può dire effiexe 
incafad'^uflria,effcndofiineffaraccoy^ti tanti Begni, tanti Trencipa- 
ti , tante Signorie . S’è notato che niun Imperatore trouò l'mcontro di due "Pa- 
pi cofi grandi per magnanimi gefli , come egli ; percioche mentre imperò furo- 
no Pontefici Giulio Secondo , & Leon Decimo . Morì per vna medicina prefa 
fuor di tempo. 
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Chela nitionc Fiorentina non dilcendeda i Greci, come piace al Oiotrìo.eauato da 
quelle fue parole nel ventelìmoquinto libro. Ttrcln U nttur» dtl foftU Fiortritm» t 
éjutfiA, tht churatHtmt p iteti fi fojftnt tir fairficarr ftr nifiitn btnifid» 

tncrrtht fTtndt ^ui tblt^arfi altrui ftt altun firuigio ,bmchtdiftngtUrcerttfia.E poco 
piu ani.TtUht non ì punto da marauigliarfi ^ft^Htllihnomini di animo molto fupttbo a 
ttrrtbiU,t dimaniftfia auarmapir lo più fiondano ihonore^t là riputaiiont loro ntlgua- 
dagno, t no’ donati contanti, t jficjfio rotto ancora notU ingordi, e poco ìionofli auan^,o di 
ancora con maigior maraniglia dolio altro nathni , iho corno altro molto città, in cafia noto 
fanno riuor molto fiontuofio, ma tutti vniuorfialmonteiongono >n modo di viuoro firotto, 
affo^nato alla maniera dogli antichi Croci, do' ^alt offi fiotto nati. Doue per via di di Icor* 
fo II narra la vera aiuichuàdcfiorcatuii, con l’autoricà di iciiciorigrauillìmi, che 
ne hanno parlato. Cap. 111. 

l^TCEiLCANDO io, doiK il Ciouio ha trouato, che i Fiorentini difeen- 
dano da' Greci , non ni è venuto fatto di hauer alcun autore , che di ciò faccia 
0 molto, 0 poco mentìone; i coflumi, che egli figura della natione fono flati prò- 
prtj, & pecuUariffimi de' Greci; ma, che efji habbiano la origine loro da alcun 
popolo Greco non fi potrà mai afijermare , che niun autore n'habbia ferino ; fiè 
per auentur a non fi dice fife, che i Telafgi , che fcacciarono gli Fmbri , che ha- 
bharono prima la T ofeana f afferò flati Greci , ilche , nondimeno non fi prona- 
rebbe nè con teflimontj , nè con libri , iquali fono quelli , che decidono cofit fat- 
te qiieiìioni prouare ; percioche i Telafgi furono popoli molto vaghi , che ten- 
nero fono Deue aliane la regione Fitiotide , & fono Doro figliuolo di Leno quel 
paefe , che giace tra Olimpo , uffa, detto iHiote , di qua , rifpinti da' Cad- 

mei, habitarono in Tindo tra i Macedoni , dapoi paffarono ne' Driopidi ,&ht 
fine nel Teloponefifo ,& per la lunga confiuctudine , che hebbero co' Greci mu- 
tarono lingua , & cosìumi, & Greci fi fecero,da' quali vfeirono poi gli ^the- 
niefi,che ^ono perla gloria dell' arme, & delle lettere i primi tra popoli Gre- 
ci. Tutti vniuerfalmcnte gli fcr inori conuengono in vno , che la Tofana fu 
doppo Comero Gallo figliuolo di Giafet, che vi venne doppo cento,e trenta an- 
ni, che'l Diluvio fommtrfe la terra, tenuta da Giano,onde Comara,Cr Gianni- 
cula fi diffe ; l’habitarono poi gli ymbri , che furono facciati da’ Telafgi, per 
iquali & fimbria, & Telafgia fi appellò; l'hebbero anco i Lidi, che ne rejpin- 
firoiTelaJgi ,& da Threnolor Duce la chiamarono Tirenia; benché Dio- 
nifito .Alicarnaffeo voglia pur , che finominafife Tirenia da’ Tireni habita- 
tori del paefe ; cortciofiachequel T treno, che gli altri Scrittori dicono, che 
le diede il nome, non fi difife T treno, ma T orebo figliuolo di Mrtits I{e di M eo- 
nia , che per la molta careflia, che fu di viuer nel fuo paefe pafiò tra i T 'treni, 
& lo riceuettcro lietamente Cibile, & Coribante, per ejfere della nobile flirpe 
di Ercole, & da ejfi Tireni il nome di Tirenofi pref, & quefli Tireni poi, come 
vuole Diontfio fi chiamaron Etrujci dall'Eutruria paefe, che habhauano,in fi- 
ne pref il nome di Tufia,o T ofeana da T ufo fuo primo I{e figliuolo di Ercole, 
tir d'iflca ; tutto che Feflo Tompeo dica, che cofi fi appellajfe da’ facrificif, & > 

X 2 aurifiicil: 
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guT^kijia che par anco , che ajfentifca Faccio degli berti, ioue dice, Ti^cU 
da Tufe lefu il nome mejjo , "Perche con quegli antichi il tempo caffo , Denoti a 
Dio facrificauan fpejfo. Di Fioren:^ poi , che qui è il primo noflro oggetto , ci i 
•noria opinione tra ejji dell'origine Jua , ma tutti però concorrono , che non [offe 
tdificata da' Greci , nè men da popoli , che da Greci difeendeffero ,fe Greci no» 
fojfero flati i fMati di Siila Dittatore, che non redificaronoperò,ma Faccreb- 
iero, percioche doppo la guerra fidale per guiderdone delle lor fàtiche egli tf- 
fegnò lor Ficfile con tutto il fio contado, ma quella ifleffa cagione,che moffem 
ma i Fiefilani a venir ad habàar lungo l'Arno , quella medefima moffe e fi a 
lafiiar l’afjnro monte di Fiefilc, & venirfene,doue s'haueuano cominciati mol- 
ti edificif, che diedero principio a Fioren'^,& habitarui, conciofia che Dante, 
& Gian feniani, ilche annota il Macchiauelli nelle fie J fiorie Fiorentine , vo- 
gliono, che Fiefile, offendo fituata sii l’erto del monte, molto ddnconmodo , & 
dijpindio arrecaffe a’ mercati fioi, onde i Fiefilani per più ageuoleT^, & fre- 
^uentia delle lor cofi , lafciando il monte fi ricouerarono nel piano tra la radice 
di quello, & del fiume ^rnojondeper l'vtile, chenctraheuanocomindarom a 
fnbricar ricetti per tenerui le lor mercantie , a che maggiormente erano fpimi 
per viuerfi molti ficuri d’ofiefa , & di rapina , che poteffe effere lor fiata fiotto 
l'ombra del popolo di I{pma,ilquale,haHendo vinti i Cartaginefi renderono dal 
le guerre fhraniere l’Italia ficura ; quelli ricetti , con quella ficurcT^, & con 
quefio commodo, & vtile,che rifùltaua a’ Fiefilani crebbero a poco a poco fin- 
che i faldati y come s'è detto , di Lucio Siila vi vennero che li riduffiero in mag- 
gior grade:^, onde città ^rnina dal fiume ^mojbpra ilquale era edificata, 
& Fluentia dal fluente del medefimo la chiamarono i primi habitadori fiuoi. 
Ma piatemi più,che Florentia, & Fiorentina fi diceffierocon l’autorità,che al- 
lega il Macchiauelli di Frontino, & di Cornelio Tacito, che ficriffiero a’ tempi di 
Tiberio;l'^retino, che ordì le I fiorie Fiorentine vuole, che i faldati di Siila fe- 
dificaffiero, & non l' accreficeffiero; il y aiteranno nota,ch'egli erra,'& doppo ha 
uer riferito vna certa fia autorità tolta dal libro delle colonie , condi ficende nel 
parer di Dante,& del yillani,dicendo pur, ch’ella fu edificata da' Fiefiolani,la 
quale opinione è anco di LorenT^p y alla in vna fia certa Epilìola. Catone nel- 
le Origini rifierifie , che Giano fondò due Colonie al fiume di M.rno oiringtarto, 
Fiefile, dellaqualc neceffiario è, che qui fi dica qualcofia, acciochcfi conofia, 
che ne anco i Fiefilani furono Greci, o difeefero da' Greci, & pur da effi noi fap- 
piamo , che i Fiorentini fono vfeiti. Fiefile adunque fu vna delle dodici colonie, 
che fondò Giano nell’Etruria; quantunque alcuni dicano , che ciò face fife Già fio 
fratello di Dardano doppo il mondo creato anni tremila ottocento & quaran- 
ta, altri ^Atlante, ilche conferma il Tolhiano , che fi prende fie il nome da vna. 
delle Hiadi figliuole di atlante, & nutrici di Bacco,ma mi piace più l’autori- 
tà di quelli , che aferiff^ quefia cofa a Giano ; & che gli ymbri foffero i pròni 
babitatori fi fecondi i lidi, i tert^iT òreni,chefi tennero preffo il mar e, da qua- 
li 
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li il mar Tirreno ft prefi il nome, e da' Fiefilani, & da' faldati di Siila i Fiorenti 
ni aU’efiremo ft deriuafiero ^nèvi fi trotterà mai amore antico , o recente , cht 
babbia in fi ueSii^ tdcmOtche i Fiorentini habbiano la origine loro da' Grecu 

% 

PcKhe cofa Arrigo Ottauo Red'Inehilterra fu chiamato difcnfor della libertà del- 
la chiefa, cauato da quelle parole cUl Giouio nel ventefimoquinto libro.£»*f»»p^ 
rttUfch* ’cUfcmt di Uro fòjji » tii tenuo d*l fue forticoUr officio , firciocht Fronccfio por- 
tMHd tl titolo di H* chriJUtniffimo ^auptipatodorU honoroti meriti dt’ ftffoti Ut di Fran- 
ei*,& jfrrUo fir U fitd iUofirt oftttione,qiutndo tglt difife CiiUii S econdo , combtltiua 
itU’étrmidt'Lodomco ftr ordiiiMtiini del Comifiorii tra foto duomato tbfinfir dtUd Um 

htrtà dtlU Chitf*. Doue fi narra punto per punto la vera cagione di quello tal tito- 
lo,& la mutatione del R.e coacra la fede Apollolica,& altre cofe molto crudeli fatte 
nel Regno d’Inghilterra. Cap. 1 1 1 1. 

I L Lilio , che notò fommariameute tutte le I fiorie del l{egno dfJnghìlter- 
ray& doppo Tolidoroyf'ergiliofiguì le cofe fatte da gli Ingle fi, riferire rn al- 
tra cagione , perche il I{e Enrico s'acquiftò il cognome di d^enfor della liber- 
tà della chiefa , che non tptefta del Giouio; & dice, eh' effendofi fior fa fherefia 
(U Lutero per tutta Lamagna, e trouando le ^te aperte in Inghilterra Cen- 
trò, & da moltijjimi , come Dogma licentiojo, & nuouo , &, che hatteua htfi 
qualche fembianga di -perità,fu abbracciato,& fàuorito; il I{e,che letteratif- 
fimo era,&ht lingua Latina dottilfimo , compofe -un libro degno , & elegan- 
te, neiquale, difendendola Chiefa Catolica, con argomenti, &autoritàcffica- 
ciffime tolte da' facri libri , doue fi confirua lafalute noflra , impugnò il Lute- 
ranifmo;qutflolettoinConcinoroalTapa,&a' Cardinali, mirando efp il 
pijjftmo inflituto di rn cofi gran I{e , diede occafionc , che l'ornarono del titolo 
di d^enfor della libertà della Chiefa. Ma fu gran fatto poi di -ueder la muta- 
tione dell' animo reale ; percioche auenne, che quelle cofe , che il I{e haueua im- 
pugnatele fkuort poi;conciofiach'cffendofi egli ardentijfimamente innamo- 
rato di .Anna Bolenia , & volendone configuir il fine delfico defiderio , rifiutò 
Madama Caterina "già da canto di madre dell' Imperatore fina moglie di ven- 
ti anni ,& conia Bolenia fè no"gf(e. Madama Caterina s'appellò al Tapa , & 
in trattar la fua confa hebbe in fiuore la fententia , tanto che Tapa Clemen- 
te efiomunicò , & interdiffe il I[e , quando non la fi ritoglicfie ; egliimpa^Tiito 
nell' amore facendo male a male fi leuò dalla vòidien-ga del Tapa,& s'adhe- 
rì a Lutero , quelle cofe abbracciando , che egli haueua prima impugnate ; & 
^ quel, che fu di maggiore fcandalo in tutto il fuo J{egno publicò la nuoua dottri- 
na apprefa ; & effendogli nata vna figliuola della nouella Regina fua moglie, 
le diede la fuccefiìonc della corona , & la Milarta Maria figliuola di Mada- 
ma Caterina colhrinfedi proprio volerle a rifiutare il tìtolo del prencipato. 
Molti huonùni da bene , & valorofi , ffa' quali furono Giouan Fifcheriq Car- 
dinal Ho f enfi, e Tomafo Moro , huonùni fantijfimi s'oppofero al I{e , ilquale 
tutto fiaiofo, perche riprenfione alcuna patir non patena , finga , eòe ftmolo 
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di confdentìa lo moleflajfeji fece morire con gran dtsljonore del nome reale;& 
di quei dì anco Madama Caterina finì i fuoi dì nonfen’^^fofpetto, che’l l'ha 

neffe fatta auelenare. Ma Dio giuflifftmo pagator degli altrui meriti ,/e , che 
quella maluagia femina , che di tanti mali con la fua succiata bellegga , & 
dishonefli modi era fiata cagione^ compreffa in adulterio oltra il fratello di pik : 
che fei altri huomini ,fi rimafe per fenten^^ data dall{e,& daWifieffo padre 
fuo col capo tronco: onde non molto dapoi il Fj fi condujfe in moglie lana Seme 
rajaqualc fi morì doppo il parto di Odoardo,che fu ]\e d'Inghilterra del fuo no 
me Se fio ; perche il Fj a nuoue no:^ volto fi tolfe ^nna forella del Duca di 
Clcues , laqual Fegina pei ò non fu molto, che egli facendo più che mai pagjlìe 
la repudiò , & fi congiunfe in matrimonio con Caterina guarda , che non men 
bagafeia, che la Dolenia fi fojfe Siata, colta in adulterio vi lafciò la tefia,& al 
marito nuouo luogo diintrodur Caterina Varia vedoua. Machi potrebbe poi 
dir raltregrandiffime bcliialità, che fece quefio Fefniuno certo; percioche egli 
non perdonò a veruno del fangue reale pur che picchia fufpittione di lui nhauef 
fi:, non alle donne, non agli huomini vecchi, non a’ fitnciulli,perche quel 
che fi gloriaua per taìUi incliti I{e , diuenne quafi un mofiro a tutta la Chrillia 
nità.Moriffi il FSi& l<^fi-iò per tefiamento , che non s alter affino punto le cofe 
della F^cligione; ilche s'offeruò dal Ff Odoardo fuo figliuolo , conciofiache firn- 
(hillo era.Ma tofio, ch'egli chiufigli occhi, &la Milarta M aria fuafòrellafit 
gridata FSgina , cofi fiubito ella vi feceintrodur la vna sbandita religione, & 
refe vbidientiffimo a fanta Chiefa il Fegno,onde ne veggiamo bora rifultar al- 
la Chrifiianità tanto contento, & letitia,chc più non fi bauerebbefe vn 
conuerfo alla fede fi foffe. & tanta , e tantafperanga ha concetto ciafeuno del 
ualore,della bontà, delia pietà verfo Dio,& defidnio di veder in pace i Trend 
pi Chrifiiani di quefia gloriofifjima , che fi (pera ancora per effa di go- 

der fi quegli antichi felici ficoli d'oro , onde il mondo rinouellando fàccia tutto 
bello, et fcrenojc l’antiueder non è uanofi rallegrerà di haiier un F i l i e r o, 
M A Kì A , che da Oriente a Occidente, da Settentrione ad ^ufirolofigno 
reggerano;fàccia Dio, che tutti i lor pèficri fortificano felice fine, percioche fi ue 
de chiaramète,che no fono uolti ad altro, che al ben comune di tutti gli huomini. 

Ragioni, che ha la cafa reai di Francia (òpra la pretenHonedcl Ducato di Milano.ca- 
uatoda quelle parole del Giouio nel ventefìinoquintolibro. frrmtgg» btn it, 

tilt tiittt i jriUti itila fatica, * iti ferictl» temo fcioecemintt a riufeir ettiU eltrui, nen 
ftreitt io >i CTida,cl>e fi ttremrntt non s'hebiie e ftrnir elle It^ejm* ecdoiht >i ric»r- 
iieit,cl>t qitfìo fleto ii Milano, fi comi togUono U antichi regioni ha da ritornar, quandi 
che fa in mene del t{t, Douclt mollranolc varie riuolutioni di quello lìato, le pre- 
tenù'oni de'Re di Francia,& in mano di chi egli c fìnalmencepcruenuco, epolledu 
to con che ragione. Cap. V . 

L E ragioni, che ha la cafa'real di Francia sul Ducato di Milano Jhno,che 
Ghuan C^eai^gp yifionte Duca di AfUano congiunfe in matrimonio conLo- 

douico 
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dokico Duca di Orliens fratello di Carlo Scfio I{e di Francia , che fu quel , che 
per impofitione del Duca di Borgogna fi rimafe quafi fatalmente morto , per- 
che perciò ne nacquero tanti odtj , che non folamentc la Francia , ma la Chri- 
flianità tutta ne Jent'i, & fente ancora cccefiiuo danno; F'aleiuina, di cui nac- 
que Carlo , che rifiojfo da gli Inglefi da Filippo Duca di Borgogna per quat- 
trocento mila feudi doppo venticinque anni, che fi ftò in prigione ritornò in pa- 
tria; di Carlo fu figlio Luigi, che mortofi Carlo Ottano B^c di Franciafenga fi- 
gliuoli heredi falfe al ^ fi diff e del fuo nome Duodecimo . Hor quefli 

dimandaua lo flato di Milano agli Sforgefchi, che illegittimamente l'occupa- 
rono ; percioche , effondo morto il Duca Filippo vltimo della capa de' t'ifcontì 
fenga figliuoli heredi , lo flato fuo ricadcua ne' difeendenti di yalentina , co- 
rnea' più propinqui , che s'haueffe cafa yifeonte , per queflo Luigi fatto lega 
co' ycnctiani mortaliffimi nemici di Lodouico Sforga s'infignorì della here- 
ditd, che come egli diceua toccaua a lui; ma bifogna prima molto bene auerthr, 
che lo flato di Milano fu fempre feudo dell' Imperio , & camera Imperiale, 
tir che quelli dalla Torre auanti , & poi i yifionti , fempre hebbero titolo di 
yicarijygfr non di Duchi in Italia, & riconofceuano per fuperior capo l'Impe- 
riOyfin che Gio.Galeagjp n’hebbe la inueflitura da yincifiao Imperatore, ma 
percioche yincifiao fu di animo molto abietto , non vogliono quelli d'^uflria, 
che hanno imperato fin qui fucceffiuamente cento , & quindici anni, che quel- 
la inueflitura fia valida , percioche ella fife da vno , che per effere molto vite 
fi rimafe depoflo dall' Imperio; onde com'huomo delquale non fidò fàr conto, 
non fi deano nè anco offeruargli atti fiuoi. Ter queflo flato di Milano s'è guer- 
reggiato più che feffanta anni in Italia , percioche Francefeo d'Angulamme, 
Trimo del fuo nome Fj di Francia fiucceffe a Luigi , & hebbe in moglie Clau- 
dia fiua figlia, per ilchc congagliardifjimo effcrcito pafiò in Italia, &fenc in- 
fìgnorì l^ciandoui Lotreco a guardia ; refpintoui Lotreco doppo varie riuolu- 
thni egli per uenne nell' Imperat or Carlo Quinto , che conofcendolo importare 
molto a' Bsgni fuoi di Lamagna , & di Spagna non fé n’ha voluto mai priuar, 
quantunque s’habbia veduto tutto il mondo contra ; rendendo par per pari al 
l\e,fe fopra lo flato di Milano haueffe altra ragione, che la inueflitura di yin- 
ciflao , poi che gli occupa la Borgogna fuo antichiffìmo patrimonio ; & perche 
vuol bora goderfi vna dolce pace ne’ fuoi Begni di Spagna lontano dallo flre- 
p'ito dell'arme l'ha donato al Be d'Inghilterra fuo figliuolo, che quando ioferi- 
ueua quefle cofe v'ha mandato Emando Duca di ^lua aguardia con vngrof- 
fiffimo effcrcito. 
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Inflirutìone di alcuni nobililCmi ordini di cauallcria, canato da quelle parole dd 
Giouio nel ventefimofmimo Jibro.Depp» hr» fu foruud l’JqmiU ^tmdnddifmu m 
ynt fitniUrdo itero, & m'itltro Pendtrdo bùmeo con U croco roftjotto ilftéUJltndard» 
U ftmtrlU di tutta U corto [colta dal fioro di lutto U nationi , f^nobiliffimicaiuBioTUi 
Sfagna ùtU' ordino [aito foguitarano l'ormo doB'lmforatoro.Doue li narrano le inditu 
noni particolari dell'ordine del Tolone^ della Gatatticra,e le loto leggi. Oc vlanze, 
e qualiPrcncipiprimieiamenteglitrouarouo. Gap. VI* 

E s T o ordine [acro è "pcramente ejuel di San Iago in Ijpagna vn del- 
li notabili ordini di caualleria del mondo . Ma l'ordine del T àfone è rorijjima 
inuentione , pcrciochc è tolto dal vello dtlToro , all'acquiflo deleptale nanigò 
Ciafone con quella fkmopjfima [celta d'Heroi Greci della nane d’Argo ; & 
portaft vna picchia pelle di vn Montone legata a vna catena d’oro , che pen- 
de al collo; nè fi dà dall’ Imperatore, fe non a grandi fimi Trencipi,& valoro- 
fi fiimi cauallieri. L’ordine della Carattiera della cafa reai d'Inghilterra pro- 
ceffe da vn’alto amore, & non da legger cofa, come gli 1 fiorici Jnglefi par, che 
vogliano tacitamente conf 'effare non ne dicendo la cagione , da che egli r>fcif- 
fe,quafi,che da picchia fàiiilla non fi poffa auampargran fiammaichefu an- 
ticamente più in vii pregio, che lo portar i capi rafiìche è ora in più honore,che 
vn Tapa, vn Cardinale, o Fefcouo, che fappiamo quafi tutti gir fenga capel- 
li,& moflrar la cotennafquai tormenti, forche Jcurc,ruote,gogne,tenaglie fu- 
rono, 0 ferono la morte più vile, o abietta di quel che foffe , o ^ceffe la Croce i 
^ual cofa è , che tra noi hoggidì shonori più di lei, poiché C h r. i s t o Si- 
gnor & Saluator nofiro per redimerci v è morto [opra ^ in che slima s’bebbe- 
ro i fratelli amali da prima , che li creò I{omulo ì in che conto fi tennero poi f 
che Magifirato s'offeruò mcn preffo i I{pmani della Cenfiura ne'fuoi princi- 
pili che fi rifpettò più in fine i 7{pn fi vergognino adunque gli Inglefi di riferir 
la cagione, di onde veniffe l’ordine della Carattiera, percioche non è baffa, & 
quando pur foffe , non è alcuna cofa , che non s’illuflri col tempo , quantunque 
ha fii fiima, & humili fiima fia, & non fi tenga in pregio.Lcggefi , che Odoar- 
do Secondo I{e d'Inghilterra, che fu chiari fiimo perii molti fuoi magnanimi 
fatti amò ardenti fi imamente vna bellifiima,& grandifiima Signora, non co- 
me communemente veggiamo amorfi da gli altri huominif altre Donne , ma 
eon amor cafio , & fincero, quafi che egli s’vfciffe della fcuola Tlatonica, che 
vuole , che quello perfetto amor fi renda , che ci fi'inge ad con calli pen- 

fieri,& defiderij honefii vna cofa, che bella, & gentile fia; amando adunque 
cofi feruentemente,& pudicamente il B^&o s),o nò, effendo amato dalla Do 
na fila, che tante partieoi arità non ne pongono gli fcrittori , auenne, che a vna 
folenne fefla , che fi fi nella corte reale , dannando ella le fi difciolfe il legame, 
che le annodano le calgc , & caddi in terra ,fi che alcuno non fe ne accorfe; il 
J{e amante furtiuamentc toltolo sù, fe’l mifein feno,delquale atto, come di cofa 
uon conueniente avntt gran Trencipe ,fe ne rifero i Barom, che d' attorno ha- 
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a ij$ie!h differì J{e jthe votkpaffmbbe molto ^che hauetùher quelle* 
game in fòmmoriUerea'^, &. coft n^u] l'ordine della Garatticra, & fi dipt 
fi da GartcTi che hi lingua Inglele fignifita quel legame con che sannodam tu 
Donnèlecalge^’ordittehflinfivtntijèi CauallieriinttinobHifiimi, tiro I{tt$ 
’Prtnàfi y 0 Capitani illufiri la dignità dura a vna,come vn muore fi ut 

pone a elettùme im altro in fuo luogo; il I{e riè capo, ér *eflono manto di calou 
yerdefiurOyfe quel,che cerùelo chiamano i Latini è >erdefkuro,che altro più ap 
propriato oomenon glibofaputo dare.Vortano alla gamba ftniflr a legato poco 
più ingiù del ginocchio vn tinto d'oro ornato aro , ér di gemme pretrofi, nelf 
/piale v’èyn motto in lingua Francefi, che in Latino vien a ^e f' i t v r e> 
HETv*.,.Q_vi male'cogitat. L'ordine è fiero a San Gior- 
gio y onde ogn anno i Cauallieri celebrano la fifta fua con molte cerimonie. Ha 
leggi y per lequali (iafatno è tenuto di difender Ct porgere aiuto a gli altri com^ 
pugni CanaUieriy^ di non fitr mai combattendo cofi alcuna abktta,o uilc.Ha 
mmiiìriyha ^raldìy tr di quefli .Araldi il foprafiante all'arme fi chiama i{e. 
Fu veduto quefli paffuti dì gir per Brufilesil Duca di Sauoiaconla catena del 
Tafine al collo yCt conta G arai fiera alla gan/buy due honori ipiù grandi ychc fi 
poffano dare a’grandi Trencipi boggidì.Ter quanto fi è detto non è vile la ca-t 
ghnCydi onde egli prende fuo principio ,ma gentilifimay & nobilifiimayperche, 
come dice Ouidio , nobiUtas fub .Amore iacct. & quegli buomini per lo più dir 
uengono nobili fimi , & valor ofi fimi , che fino tocchi daU'amorofa faetta. 

•• t. 

Marratione (bmmaria intorno «jiirllc paiGooi', <hc fi chiamano affetti dell'ani- 
mo canato da quelle parole del Giouio nei ventefimofettìnTo libro, dou'cgli 
parlando dell'Imper.& Papa Clemente che s'haueuauo a vedere infieme dice. 
E ttmftru* nf fmiitt tifiti gli •echi f rintlfir» figwiré^rt i dui gratidiffimi Si 

gntridtìmtnd» , ftrtitchteUfetma imito fifptfo ,ucito jUtta ojjirtuniio ftrUmtmo. 
tU dtll'amtUa difiordi* , t dtU* frtfic-miiHi* ,ft t >oltitoro,i fiali mon im«*»n*Ho moi 
offotto i jtniimtmidi dtmro yLidinono * i fubiii mouimtnti doli* fj^oni dtU' animo fi. 
fitjo. Oouc fi racconta la forza dclli detti affetti y 0c comefi mòllraiio di fuori a gli 
occhi nofi rL Cap. Vili 

G L I affetti fono tanto potentine gli animi nofiriy che rade volte auie- 
ne , (he fi poffano celare fitto altra yiSìa y quando tfii o dalia memoria yoda 
qu/debt ejhrtnjica violenta mofiici ficttano l'animo ; quelli più efprefl'amen- 
tCyqir con maggiore t fficat ia fi dicono da Greci pafihni . il primo è l' Amo- 
re yC^ il più n<^lc dt gli altri ; percioche infuria y mgombra la mente di defi- 
derhy di penfieri, cruciay affigge, onde da' "Poeti l'arco ; lefiette, lefiamtne^ 
inodi y ilghiaccio , cir mille altre noie gli furono affegnate , quafi che voleffe- 
ro offerire , chei'amorofi pafiione è tanto forte , che tutti i mali t'anima ra- 
tionale per lei pattfee ; dimora negli occhi , doue egli ha via al cuore al- 
la memoria ; h" gli vbidilce tanto la vifla, che quando s’è dauanti alcii/*a co- 
fa , che di cuor s’ami, il volto fi ffarge di color pallido , iUbe toccò Or atto Poe- 
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r«, Etdii^olatinto, li pollar de ^T^nnaui , FtiifU amante preffo Te* 
rentìo è introdotto a dir tutta tremo y & pauentOydapoi dx ho veduto coflei, 
di occhi feruotto all'odio contrario £ amore , perciochepar , toflo che appari* 
{ce l'obietto di alcuna cofa che fidifimi oerrrayO per offlefa , che il cuore thi 
faette del fangue offìefò dalla memoria del di^iacer riceuuto agli occhiy& d'ut 
di vibrino in efpr,è potentiffimo affettoMrehe fiffo nel pingue si veduto mol* 
te volte hereditarfiy e ^ da’ padri a' figliuoli, & da' figliuoli a nipotiy&cofi 
di mano in mano fuccèffiuamente . T^lla fubita paura , percioche il fangue fi 
raccoglie tutto nel cuore come a principio della vita , s’impallidifce la fàccia. 
La jferanT^ contrario affetto altimore non ha quella gagliardegga y che 
gli altri , nè fi mofira cofi'fuori . il dolor , perche è molto a§ro nel corpo , c3^ 
nella imaginatiua , sfoga o fuor per gli occhi ,operla bocca in fojpiri ,o mia- 
menti y 0 in batter mano a mano ,fcuoter tutta la perfona ,oil capo , tT con 
tanta fori^ opera, che imaginando folamente l'huomo perdoglias'è vedu- 
to morire . L' allegre'^ fuo contrario nella fronte , negli occhi , & per tutta 
la fàccia apparfee fuori , & molti in vdhr qualche lieta nouella per la letkia 
vfeirono di vita ,&ven'è più di vn'efJcmph.Gli affetti adunque fono a fimi- 
litudine di nuuoli , che dal cuore falgono , fecondo che fi fpingono al cielo delle 
uoflre fàccie, o de gli occhi, onde di rado auiene, che apparir poffano ferem,fe'l 
cuore è turbato dentro . 

Iftoriadclfàmofo Capitano Annibale CarTaginrre.caiiata da quelle paroledel Gio* 
uio nel vcntcfiinoiettimo libro.^ m*d» ì>tHtnd» in tjmattngumi rinfrtfiét» Ftf 

, ftrùttft nt yennt diritt$ da Laneifta Fi»rtn'^a,d»mt p dice^cht^ià pafià Annibale, di (ha 
muU ctrti0m»arrtmtitt$,cht (fniiti iUu»lìr* i(mf» gli arJUarintTitrtnaxtn» Coffa dagli 
t Xltfanti , Uqnaltitftii tgli infardi , (ha fi morirono far lo gron Jrtddo dail'Mfa. Doue 
ù molìra perche cagione in alcune medaglie egli è (colpito leder, fopea vao Elelào 
4 le con alcune cofe in quello propolìto. Cap. Vili. 

D o p p o la mina di Sagunto , città chtariffima in Ifpagna , acerefeiuto 
.Annibaie in gran maniera il fuo effercito,paflò i monti Tirenei,& perla pro- 
uincia di I^arbona , & perii Delfinato venendo Juperate l' Alpe, fi fpinfe con 
tra i B^pmani in Italia . T arena a quel Capitano che a domar la più guerrie- 
ra natione,che maifoffe al mondo, non fi poteffic in altro modo, che affarla net 
fuo proprio, & naliuo terreno; benché fi fcopr't poi, che, hauendoglarkfamente 
vinto non ftppe vfar la vittoria.Ma non tutto l'huomo, per fartunatiffimo, che 
eglifia , vede; che, (è la nofira forte humana coment affé di fàrci fimpre ac- 
corti delle coffe , che ridondano a bcnxfich no tiro, affai paghi CJ" contenti fi 
potremo tener di lei; nè dell'infìabilità fica fi ramaricaremmo tanto quanto fàc 
damo . Hot il viaggio di Annibaie fu queflo , che , hauendo paffuto CApen- 
nino ,fe ne venne nel più afpro , dr rigido del verno in Tofeana . Era in quei 
tempi , come dimofira Liuto f^aldarno tutta paludofa , & allora per il fiume 
che vfeiua dalle fue riue per le molte piogguycofi ingombra d'acqua , che a 


tì B I^O » E'C'O 't^D al 

far^ fi ttme jlrmìhale fofta vn' Elefante quattro (fi, e tre nottìt& vi tnanci 
focoy che tutta CapkaHÌy& l'ejf^càofuo non affogaffero nelle mofonde vora- 
gini del fiuntejnelleijuali vimorirono molti buominif & anhnaìi , ejfendo tutto 
il paefh allagato,, tr .Anmbale per Infreddo ,chefmifurato focena , vi perdi 
yaoubio, ilche toccò il Tetrarca iu vn Capitolo fuo della fama . > 

, Et, perche gloria in ogni parte aggiunge, \ 

^ yidioltravnriuovngran Cartaginejè , - j 

. La cui memoria ancor Italia punge . ' - , - • 

L' vn occhio hauealafciato in mio paejè, > 

Stilando d freddo tempo il fiume Tofco; 

, Si w egli era a vederlo Òr ano arnefe i*. t 

^ Sopra vn grande Elefante vn Duce lofio. i 

Q^ci auiene , che in dame medaglie fi troua il rttnatto fuo a quefìo rnodo}^ 
Cìr dice il Giorno nelle imagini de gli huomini illufiri in arme fiotto l'ejfigie di 
tAnnibde , che gli fu moflrata auanti il fiacco di I{oma dalla lUuflriffima Si- 
^ma Donna Jjabella Con^ga Marcbefa di Mantoua , & madre del C ardi- 
nd Ercole, laqude mife infume di moltiffime, & rariffime antichità compera 
te a gran pregio vna medaglia di antichiffìmo bronifo, nellaquale er a .Anniba 
le,che fideua fopra vnElcfinte lungo vn braccio, con vn capello, che s acuiua 
in cima , & cicco di vn occhio, come'l figura il Tetrarca. Onde fenl^ f offa de 
gli Elefanti vifòno altre cofe , che rendono tefiimonian'ga, che già per Lancfio 
pafiò .Annibde andando alla volta di I{pma, come qdfirferifie. 


Le notabili rotte di Chrilliani hauute da i Turchi a Nieo|»li,a CoIubaccio,& a Var- 
na cauatc da quelle parole del Giouio nel trentefimo libro.£ di^uqi» i# 

pimtni» tUtmtna tjfert U ctUmiii dt'ttmfi f affati Cifmtnd» di Btemia, • il faf 

fot* laditU» di VtUnU , U frima y*Ua a Tgitaftli , t C altra aCtlubactit , ifinaltmnit m 
y tenta hfftlictmtmt tambatund» e** mmki Barbari hatuuana arrteuta ali 
^ Douc fi narrano per via di lòtn mario alcune cole appattcnenti al Re^no di V ngh^ 
ria & il fuccellb particolare delle dette tre rotte. Cap. 1 X.^ 

T^& CESSAKio i anoii ch'io precorra quefle grandiffime rotte deChrt 
ftiani hauute da’ Turchi , ch'io mi fàccia pià sk a narrar breuemente alcune 
eofe appartenenti d Ejgno di yngheria ; accioebe fi vegga, che noni ve- 
ro quel , che ho letto ht deuni fcrittori , che cofi fi faccia nella fucceffionc de- 
J{e ynghcri , come di Francia iperàoche per le c<fa , che io mofirerò non fi to- 
glie la raffon loro alle Donne, come fa la legge S dica in Fr ancia , laqual leg- 
ge a contemplatione più toSlo divn foto di cafa ydois fu poflain piè che fi già 
ceua preffo Francefi , che perche cofi le leggi humanc , & divine lo richiedef- 
fèro ; conciofia che ne’ 'ì^umeri fi legge, quando morr à l huomo fino^ mafihi, 
U heredità fuccedagli la figliuola f emina . Et le leggi Ciudi vogliono , che la 
natura non babbia punto errato in generar le fremine , & che deono ancor ef- 
fe neUe bereduarie ragioni ammetterfi i ilche veggiamo nonfolo ne' I^cgm, 
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tr ne' Treneìpgtì o]JcrMgrft,ma nelle minori hereiìtk ancora'Jolà la le^e Sah 
ca connate leggi httmane,& diurne non >nol in alcuno modo,chefuccedano It 
figlie femme nella corona di Francia^ laejual cofa è Hata digrandifjfìme guerre 
cagione tra gli Ingleft,& Franccfi.In Vngheria fuccefer le Dotme,benche al- 
cuna volta Fordinefifia rotto,non per legge, cIh; vifia,che'l vieti, maMrche i 
parato alcuni tempi a Baroni yngheri pcrucrtirlo, per le gjuerre che haueuano 
cf> T archi, come auenne, allora , quando chiamarono Ladùlao diViUonia, & 
Vladiilao;pcrche ancora laflirpe deprimi i{e era in piè,come qui folto moflre 
ro. Hauendo Manfredi naturai figf iuoto di Federico Secondo Imperatore occu- 
pato il l{cgno di Sicilia, contea la volontà de Tapi,che voletiano,che effo foffe 
ricaduto alla Chiefa ; yrbano Quarto gridatogli la Crociata fopra , chiamò in 
Italia C arto Conte di ^ngiò fratello di Luigi di Francia , tr coronollo dcl- 

l'vna, &■ l’altra Sicilia ; Carlo venuto a fitto d’arme con Monadi lo vinfe , e 
ta^iò a pcgjì,& fece fi affoluto padrone del l{egno di Jiapoli;& morendo fuc 
ceffegli Carlo Secondo fio figliuolo che già motti anni auanti shaueita tolto in 
moglie Maria figliuola del i{e Stefino di yngheria,ilquale venuto a morte fen 
figliuoli il Rjgno venne a Carlo Martello primogenito della Fuegina Maria 
fia figliuola ; daliaquale vfet vn'altro Carlo , che hebbe doppo fe Lodouko, & 
^ndrea,quefio Andrea fi conduffe la Regina Gio.di T>(apoli in marito,perche 
cofi per teHamento haueua voluto Fpbertofio gio; ma la Regina per altro di- 
famandolofcempio marito fio, con vn cordone, che ella medefima ordtfccel mo 
rhr appiccato per Ugola, togliendofì per marito Lodouico Trencipe di Taranto 
fio cugino beUiffimogiouanetto; di che alter atofi l’ynghero, pafiò con vn bra- 
vo efferc’no in Italia a vendicar la morte del fratei fuomn V affettò la Regina, 
ma col Trencipe filo m^ho fi fuggì in Fr anciafiafeiando con buon effercito a di 
fefa del ^egno C orlo di Dur aggp anch’effofio cftgino,'quejìogiouane animofif- 
fiifimo s'attaccò a fato d’arme con V Vagherò, & fu rotto,prefo, e troncagli il 
capo,perciochefi diceva che anch’egli haueua tenuto mano con la Regina nella 
morte del Re Andrea. Doppo vna tanta vittoria il Re Lodouico s’infignori di 
tato il Regno, ma,coHretto aforga dallapefle,cì)egrandi'fima ficeua di quei 
di in Itaha,m capo tre mefi diede a dietro in Vnghèria,menandofene Carlo fi- 
gliuolo di Carlo di DuraRgp ; che paffuti alcuni anni , bauaido Tapa Vrbano 
Seflo prillatolo del Regno J a Regina Ciouanna , perche fiuariua Clemente Se- 
fio Antipapa, venne in Italia, & favorito da Vrbano,& dal Re d’ Vngheria 
s adjiùfiò il Regno di 7{apoli , facendo morir appiccata la Regina Giovanna, 
com ella haueua già fatto morir il Re Andrea, nè molto gì poi,che fi morì il Re 
lodouico non lajciaitdo altri iHfe , che vna figliuola femina , che fi diffe Ma- 
ria,! Baioni Vngbcritutti d accordo chiamarono Carlonel Regno, dr feronlo 
lor Re ; ma multato con finte lufmghe dalle Regine a vn conuito ajtradhnentò 
fu vccifo ; tr voli ndo elle con le medefimc artiieuarfi dauanti Gio. Bano , che 
haueua chiamato Carlo, dS" coronatolo in ,Albaregale, con farlo ammagp^are, 

cagionar 


À 


L ) b' jCo $ E'C Ò 7^ D O . 87 

cannar ima grandi(fìma ruma, pmiofhe/chifàndotjfo rinft^e, che gli era- 
no tefe , raccolfe de’ fuoi partigiani vn bum effercito , e trafcorfe l’ lungheria 
pigliatido terre , & tagliando a peggi cbiunfie conofieua ejferc fiutare di 
quelle maluagk femine , in vendetta di Carlo ; ond'eìie furono sforgate a rat- 
coggarqucl maggior e/fenito,che poterono, & opporfi alle riolcnge del Bono, 
tSrcoficoH trentamila perfine vennero col Conte 7{ic<dòdi Giara lor prima 
buomo , & fautore , clx haueffero sàie campagne ^gria a fatto d'arme con 
lui, doue da l'vna, & F altra parte fi combattè con gagliarde forge , & fmifu-* 
rato ardire ; pur fu tanto il valor del Bano , che le fregine furonofeonfitte , & 
frefe col Conte Tricot à ; il Bano faluò la dongella Maria, & agli altri due fe-* 
ce tagliar la te fi a , & i capi lor mandò a donar alla Fuegina Margherita , dr 
a’ fidinoli di Carlo infin a Gaeta ; la dongella Maria mandò in prigione in 
ha terra di Dalmatia sà la marina fitto guardia del “Priore di Laurana , nel-\ 
taquale fi flè qualih' anno , fin che alcuni Baroni tangheri di fua fattione affe-^ 
diarono il Priore in vn altro fuo caftello , & tanto lóSìrinfero , che egli la ri- 
lafciò , di doue fu condotta a Gijmondo Marchefe di Brandeburgfuo marito yf-i 
glìuolo di Carlo Quarto di Boemia Imperatore , per laqual dongella Maris 
fu creato B^di fengherìa.Horleduefiefegnalate rotte,ch’cglihebbe da’ Tur-% 
chi furono , che fatilo ali’ imperio, non bebbe altro a cuore , che la quiete ,ela 
tranquilla pace della Cbrifiianità , perche doppo tolta via nel concilio di Co-t 
flanga la feifma di tre Papi,mife infteme vn potentiffimo ejfercito cantra” Tim 
chi , che infignoritifi di gran parte della Grecia texano fpinti a battagliar Co~ 
flantinopoli ;per laqual cofa l'imperator Giouanni pajìòin Francia a chieder 
aita a Carlo Scfto, ilqualc vi mandò Giouanni figliuolo di Filippo l'audace Dh. 
ca di Borgogna^be s'vnì con Gifmondo.Hor quefli due Prencipi s’ amarono con. 
tutto l’e^cito loro,ch'era grafi fftmo é Francefi,Borgognoui,l'ngheri,Tede-. 
fchi, Boemi, alla volta di 7{icopoli,città della Seruia,cbe di già Baiagete Im- 
peratore de’Turchi s'haueua fitta fua.Gifinondo uolcua,chegli yngheri,come 
più efperti,et auegji a guerreggiar co’Turchi fofiero primi ad appiccar la guf> 
fi,ma, parendo al Duca Giouanni, che ciò pregiudicaffe molto l’bonor Frante-, 
fèfpcrcioche fi ricordaua egli, che i Franceft haucuano uinto tutta ^fia,e tol-, 
to a’ nemici del nome Cbr filano il Bepio di Gerufalem , voleua ad ogni modo 
co’ fuoi t fiere il primo a dar dentro, & coft con gr ondi fimo difor dine attaccatili 
l Franceft a fatto d'arme fi portarono da principio valentifimamente, ma, fin, 
do i lor caualli dalle fieffiffime Jactte , che tirauano i nemici opprefii , difiefiro 
con gran cuore a piè , & s'affrontarono con non minor valore co’ nemici, che fi 
facefiero a cauallo;ma tutto, che quella lor fubita dehberatione fofie da gli huo 
mini di guerra lodata;pur causò un gran male,percioche gli f^nghcri,chc s’era 
no di gà mofi,& fiefehi fiefehi veniuano a vrtar le fchierc trauagliate de’ Tur 
chi, incontratili ne' caualli, che ffauentati tornauano con le felle vuote a gli al- 
loggiamenti: penfandofiycbe i compagni loro fofiero fconfitti,rÌMolfer il tergo, et 
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dìer a-BatoT^e yniUuiirc vittoria ; conchfia cbc,figHCtido effo il aeruo/tfui 
dir di (jueircJftrcitOfthe fi fuggiua,con la più cfpedita fua caualleria, ne fece vc 
àfione , & tbrage mifer abile; i Francefi anch'effi furono tutti o tagliati a per 
t^\o filiti prigioni,& tra quefii vi fu il Duca Giouannita cui BaiaT^e perdonà 
la vita, perche era di fangue reale, con cinque altri Baroni, tutti gli altri diede 
e fil di fpada.Gifmondo fuggendo giunji al Danubio , & mejjhfi in vna barca» 
non fi fermò mai , fin che non arriuò nel mar M aggiore , doue riccuuto, & ben 
trattato da Tomafo Mocenico Capitan dell'armata Venetiana , che cafiual^ 
piente haucua fatto capo qui. Quefti conduffe Gifmondo con tutti quegli altri 
Barom,chefopraMangarono alla rotta di T^copoli, &gìù per il Danubio, ve-' 
nendo fi faluarono,per tanti jpatif di marc,& di terra in Dalmatiatdi doue tot 
tofii Gifmondo, valicò in f^ngheria,& per vna congiura fattagli contea fi tro- 
nò prigione de’ nemici fiuoi Baroni tangheri ; pur fiuiluppatofi fi mife di nuouo in 
cuore di vederla co’ Turchi , hauendo nell' armi vn continuo rimorfit della rotta 
fajfata,e tanto più egli fi fpingeua a ciò, perche di quei dì Baiagtte combatten- 
do con Tamerlane Jmperator de’ Tartari nelle campagne Cajfouast preffo d 
monte Stella era flato fatto prigione: per laqual cofa fi penfaua di ritrouar 
r Imperio de’Turchi fj)roueduto,poi che montana di capo,&però poterfi fàcil- 
mente cacciar di Europa ; & con quefia deliber ottone , raccolto vn efferato di 
Boemi, & d’yngheri,cbeper rifar il danno,&rihauer ihonore perduto a T^i- 
eopoli, tutti pieni digenerofo jpirito fi armauano in feruigio diGssv marciò a 
grandi(pme giornate auantL Ma quella medefima infelice fòrte , che haueua 
fihernho Gifmondo a Tqicopoli col medefimo influffo nemico lofèguiua a Colu- 
baccio ; queflo è vn caflello de’ Seruiani confine a’ T riballi preffo S amandria 
non molto lunge dal Danubio.Qifi venne Gifmondo conieffercito, & non mol- 
to dapoi vi giunfe Celebino , & attaccatifi a mortai battaglia, fi vide vn fiero 
menar di mani , eranoi nofirifiuperiori a’ nemici di fanteria , ma di caualleria 
inferiori ,& la difpofitione dell'effercito nofiro causò la fua vlthna ruma, per- 
cioche neWvno, ér nell’altro corno vi fi mifero le caualleric Boeme, & Vnghe- 
re,tr nella battaglia dimegplefanterie,i Turchi facendo vn cerchio lunato di 
tutta lalor caualleria con dueconidieder addoffolecauaUerieChrifiiane,& 
fattane grande vccifione, le ^infero di luogo, fi che le fanterie rimafero di- 
feoperte in modo , che a pioggia di faette le atter arano tT quello auenne , per- 
che i fanti a piè difarmati , quafi tutti non poteuano fofientar la fpeffegp^ del- 
le faette , perche difeiogliendo l' ordinante , mentre fi fpingeuano auanti , era- 
no da opti latopercoffi di lande , e di fpade. Gifmondo , che fi portò in quel fia- 
to d’arme non fol da Imperatore , ma da fortiffimo Capitano , & valorofiffi- 
mo faldato , veggendo i fuoi ir in piega, e rotti & fiacc affati , dilata la vit- 
toria fi diede in fuga , con non minor pericolo, che a ’iqjcopoli fi jàceffe ; rifpet- 
to , che moUiffime fchiere di T archi gli erano dietro , tir ardeuano di hauerlo 
m mano , conofeendo , tbc due cefi gran moffe de’ Clniftiani al lor eecidto pro- 
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tejfer tutte Ì4 bà.Fatto queflo Gifmondo non tentò altro co*Turcbì;tr perciò- 
che figlinoli mafchi non hebbe , congiunfe in matrimonio con Alberto Duca di 
»4nfiria,che poi fu Imperator doppo U fnocero -pna fna mica figlinolaiper la- 
qual egli perciò ne yeniua a hereditare il I(egno di Boemia, e di yngheria.Mo 
rijp in capo due anni Alberto, & la figlinola di Gifmondo rhnafe grauida.Ma 
gli tangheri, perchcbe lo flato loro richiedena m I{e, delqnale valer fi potejfe 
ro cantra i Turchi, che tutto dì con forme danneggianano fyngheriayelcjfero 
Ladiflao fratello di Caffimiro I{e di Tolonia,et fe'l tolfiro in I{e.Spcrauanogli 
tangheri di poter flora fronte co’Tnrchi,quando alle loro hauejfero aggiuntole 
farge di "Polonia , la onde meffifi infieme diedero loro ma gran rotta al monte 
Emo , facendo prigione Carembeio Capitano principale di Smurate , che fac- 
ce ffie nell'Imperio de' Turchia C eiebino . Ladiflao acquifiataquefia vàtorùt 
non s’infuperbì punto, augi comegiuflo eflhnator delle fue,tr delle forge de’ne 
nttci,vfando co moderatione la felice fortuna f è pace co Smurate, che era tut- 
to volto agir a debellar il He della Cilicia, a cui egli co fuo commodo poteaficr, 
ìngfirria.QueSìa pace, come fuor di tipo fiuta dijpiacque vniuerfalmente a tut- 
ti i Vrencipi Chrifliani, peioebe di quei dì s'era fiuto quafi che vua Dieta tra i 
I{e dell' Europa, mandandffi l'vn f altro ^mbafeiarie per muouer guerra a'ci 
muni nemici del nome Chrifiiano^egandoli,& flringendoliefficacemète a dà 
r 1 mo.de' Greci,cbe,quado haueffie veduto mkcarfi quegli aiuti, che egli fpera * 
uaji vedeua fpacciato affatto; per laqual cagione Papa Eugenio madò fito.lM 
gaio il Cardinal Giuliano Cefarini al l{e, a fargli rinouar la guerra cotta .A- 
muratejènga che fifiiceffe cofeienga della fede data;pcrcioche diceua egli,cbo 
non s'haueua a offeruar punto la fede a gli infedeli Maometani; & ch'egli,to-é 
fio che fi mouejfe , faffoluerebbe da ogni colpa in che cader poteffe per infamia 
di tradimento. Haueua giurato la pace Ladiflao con folenni cerimonie, pereto- 
che nella Siipulatione egli toccò gli Euangelij , e Sannocco Ambafeiator di \A- 
murate il uolume dell' Àlcorano,nelquale fi contengono i precetti di Maomete. 
Et cofii finfelice Bje iìr affinato dal fuo deflino fatale s'apparecchiò allagutr- 
ta,& con vn elettiffimo ejfercito fe negl aV arna.Dicefi,che GÌou.inni t'miia 
de^fuadè a Ladiflao il combattere , mapoi che vide la caualieria netuicaco 
fi braua & fi bene in punto, fi toife da quel primo penfiero, &■ fuafe, che buon 
foffe il ritirar fi; ma parendo ciò al ejfere in prcgiudicio detfhonor reale voi 

le attaccarfi a fatto d'arme. Era Amurate vfeito in campagna con vnefferci- 
toformidabile,^ cofi toflo f haueua meffo infieme, che i noflri rimafero frauen 
tati di quella celerità di ueder una fi groffa caualieria in cofi breue fpatio di tent 
po raccolta , & fanimo de' Turchi fi pronto a còb attere. Bjchiefe Ladiflao al 
Trencipe de' polacchi in quell' vrgente bifogno di aiuto, egli doppo bauergli di 
fiuafa lapugna,gli mandò fuo figliuolocò due nula caualli, tT vn cauallo velo 
ciflimo éf forti filmo a cagione, che nella fuga fe ne valeffe,dicèdogli,che un al 
tro 0 fitmilc n'baueua dato al frgliuolo.S' attaccò funo,& f altro ejfercito a mor. 

tal 
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tal & gli V ttgheri combatterono con tanto ckorefdrforte 7 ^a,che mol- 

ti(Tt mi nemici f crono cadere ; in queflo primo affalto fi dice , che Smurate fi 
defilerò in maniera della ‘Pittoria , che fi Paltò per fuggire ; <}uando Pna fre-; 
fcbiffima banda di Turchi aggiungendo,^ allargandofi ignorantemente i 
«ofìri , ruppero a meo^ corjò la Pittoria , che haueuuno in mano, c!r cofi il J[e 
mirando la piega defitoi, con può ftrcttofifuadronc di caualli f'ngherificaC’- 
ciò nella pnt folta battaglia, & abbattendotutto ciò,cheft gli par aua dauanr 
tiyperuennefin a' Giani'ggerifda quali tolto in megp, Pccifogli prima il cauallo 
fono, fu tagliato a pe'gjiifi credè, che i Cbrifiiani fojfer cofi rotti , perche Gio- 
uanni ynniade, Palentijfimo Capitano degli y ngheri,Peggendo lacauaUeria 
nemica fi ben in punto ,fi diffidò di Pittoria > cJr doppo haucr dijùajò la batta- 
glia, non Polendo il I(e mancare al nome reale, aliar a, che i Turchi fareb^a 
diati confitti , s egli a quel grane prto del I{e hauejfe tenuto dietro , fi leuò con 
dùci mila y ttgheri della battaglia,che erano il fiore di quell' effiercito,& fifug 
gi‘ll Cardinal Cefarino Legato, che haueua moffoquefla imprefa, leuatofidal 
conflitto fi faLuoìtha^uolcndo a Idcwui dar bere al catiaUo^fopTa^iu^o da 

9na (chicra di yngheri, incarieandoloeffi, che bauefie fatto romper la fede al 
i{é loro, fi rimafe morto . Tronfi trouò i più anhnofi cuori di qMelli,che fi fofr 
fero Gtf mondo , & Ladi/lao, percioche folamcnte a gloria del nome Chriiìia- 
”ofi>eniuano lereligiofe arme;&fe alla noflra età fe ne trouaffiero di cofi fia 
faw/c afinre percoffit Itaueremmo dal commune nemico, come 
habbtamo tutto dì ; ma Iddio per i peccati noHrinon confente di farci lieti per 
quesla Pia , an-ifiaggraua pà nell’ira', quanto noi aggrauiamo nelle fcclera- 
te^,&neWoffienderlo. 

Ragioni legittime che ha la cafatl-Auftriafopra il Regno di Voghcria . canato da 
quelle parole del Giorno nd ventefimoortano libro.^ modo,mtmre th* i/hm 
•0 A» nttendtn, , tonfirmar Ufir^f dtl faa ^!^ t*n ctrtifia, & hununui guada. 

a lumi dt Bartni,mufe, coma fndmando tra [iati rrran in Et, mia K» a tenttr. 
rtnyafua ntl Ejgnt di rtiglnria, CtfifiptT Canuca difftftnya di emtUa lar , Uttaalt ira 
fUtaf^ il g^t Mal/ìa Cfra/fid , & ftdtrì^i Tmptrautrtfathifaw U pretrrdna dihaatr 
th’ariffimt raggili di hartdita i E poco piu giù . £l tltra ai ricardaudtfi drBtfmt ratirui 
r^nam,mtdim,«d,gt.l f^taimdi yngheru^cmt dthù» al faagu* di Auhna.& f.rai 
mluifin iUUamtmtriadtU Imptrattrt Alhma.Done per via di difeorfo fi narra tilt;» 
la vcia lucccUipnjCj<prctcnlionc del detto Regno di Vngheria.e fopra tuttoalcu- 
nc guerre.che fon ftate per quefto conto. ^ ^ 

Cercando io con dHigenj^a , doue cafa cC^ufiria pretende ragioni 
su l E,egno di yugberia ; trono , che I{Jdolfo Imperatore Conte di ^Ifatià, dr 
d'^jpurg , hebbe in figlio Alberto , creato Duca d'^uflria , però che di quei 
di , cfje egli montò aU’ Imperio , fi trouò , che l'.Aufiria mancaua di legittimi 
keredi tonde , percioche il I{e ttì Boemia l'haucua occupata , lo richitYc , che 
la rilafdaffe liberaalf Imperio, non Polle pbidir quell'ofiinato l{e,perilche 
Bjdoffio, raccolto Pn numerofo ejfercito, fi ffiinfe cvntra eJfo,& di prima 
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punta ànfe Vienna di ajjedio , ma foprauenendo il fu cofhetto a cothmet- 

ter fatto d'arme , & cofi ax^ffdtofi coniai a Tfidesburg lo vinfe , ér vca/èf 
per laqual vittoria l'imperatore injignorhofi dell' .Aufiria , la diede ad .Alhex 
tofuo ji^liuolotdalquale p<ù per dritta linea s’è dcriuato l'Imperatore C a Kf 
L o Q„v 1 N T o . .Alberto anch'egli fu Imperatore,^' del foo nome ft dijfe 
Trhno; doppo .Alberto, & .Adolfo imperò Enrico Settimo di Lucemburg , egli 
diede a Chuanni fuo figliuolo la farella di Vinciflao ]{e di Boemia ;di Giouan~ 
ni vfc] Carlo Quarto Imperatore, che fu padre di Gifmondo 1 mperatore.Que-r 
fti fi condujfc in moglie la figliuola di Lodouico l\e di Vnghtria chiamata Ma 
ria, laquale perla linea diritta di parentado di/cendeua dal Be Stefano ; con- 
ciqfiacofa che Carlo "Primo di .Angiò Bedi T^apoli congiunfc hi matrimonio 
Carlo fuo figliuolo con Madama Maria figliuola del detto Be Stefano , da cui 
rfc'i Carlo Martello , che per le ragioni della madre falfe al BS^o di Vnghe^ 
ria; quefii hebbe vn altro Carlo, che lafciò Lodouico,^ .Andrea; Mndrca per 
teiì amento del Bc di Tfapolifu condotto in marito dalla BSg>”a Gio-> 

nanna , & amendue poi per defìino fatale fi rhnafero appiccati per la gola, il 
BS Lodouico lafciò Maria fua mica figliuola , laquale promefja a Gifmondo 
M archefi di Brandeburg , hebbe concorrente nel loffio Carlo Secondo di Pu- 
ragjip, ilquale per tradimento fuo infine fi rimafe morto.Hor Gifmondo per ri- 
fletto della Bfìffn Maria fua moglie configut il dì Vnghtria , & di lei 

non hebbe altro , che vna fòla figliuola femina, laquale fi prefi in moglie .Al- 
berto d'.Aufìria , che fu doppo il fuocero Imperatore , & per la moglie fua Bp 
di Boemia, & d' Vngheria.Mortoft .Alberto in capo il tergo anno,chc falfe al- 
l'Imperio lafciò di fe la moglie figliuola di Gifmondo grauida; magli Vnghe- 
ri,percioche da’ T urchi erano grauemente trauagliatì, furono neceffitati a chi* 
mar Ladiflao fratello di Caffimhro BP Polonia nel BPS'*‘> » nondimeno 
non ft fàceua da efii fe non a ottimo fine, confiderato,che,raccoggmdo infieme 
le forge Vnghere, eJr Tolone ad ogni modo farebbeì'o fiati fuperiori a’ commu- 
ni nemici; Ladiflao , come ho detto su in altro luogo, ft rimafe tagliato a peggi 
da’ Turchi a Vama con quafit tutto il fior de' valent'huomini Vngheri ; onde i ^ 

capi di quelle nationi ft riuolfcr al giouane Ladiflao figliuolo di .Alberto iilqua- 
le itf elice giouane, mentre celcbraua le nogge con la figliuola del Bs di Fran- 
cia in Praga città di Boemia, bcuè il veleno datogli per opera di Giorgio Pog- 
gibraccio,cbe afphraua all'vno,& l’altro Begno.Per quello Ladiflao adunque < 

richiede cafa d’Muflria la corona d’Vngheria, pcrcioche il Bf Mattia Cornino 
fenga alcuna legittima fuccefiione Coccupò ,Ó‘UB3 V ladiflao poi d'Vnghe- 
ria l'Ixbbe con quella medefima elettione , cbe’l primo Ladiflao;onde , &per 
l’vna,&per l'altra via cafa d'.Aufìria nè herede, perciochr il Bf Ferdinan- 
do conduce in moglie Mnna forella del Bc Lodouico, che fi morì infelicemente a 
Mogaggp nella guerra cantra T urchi figliuolo del Bc V ladiflao . 7qè poffono 
negargli Vngheri, che le femine in quel Bpgnonon fuccedano , bauendo ri- 
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ptardo y che perla figlia del J{e Stefano gli Angioini Eeali di Trapali >ennt- 
ro nella heredharia ra^onCy & per Maria nata del I{e Lodouico v'entrò Cif- 
mondo di Boemia y&perla figliuola di quefia la cafa d'Mufiria , perche cofi 
anco per la figliuola del I{e Vladiflao vi fi dè ammetter il l{e Terdinando.In 
Trancia la legge Salica vieta,che le Donne non poffano fiucceder nella coronay 
laqual legge clzf e . T^Ua terra Salica non habbiano le Donne fiucejfioney efi" 
s'interpreta la terra Salica il I{egno di Trancia . Scriue Mmiano MarcellinOy 
che fu compagno dell Imperator Giuliano, che guerreggiò in Franciay&fcrijfe ^ 

le cofe del fuo tempo , che i Saltj furono vna natione de’ Francefi . In l'nghe^ 
ria non v’è legge , che ofli alla fiucceffone feminile ; conchfiache ,fe ben per lo 
paffuto fi elejfero i Rg flranieri , ciò non pregiudicaua punto le diritte ragioni 
de legittimi hercdi;pcr laqual cofa doppiamemte è debito il Regno Sughero al 
Eg Ferdinando , poi che egli è cofi shretto parente dell' auelenato Ladijlao , tr 
ha in moglie la figliuola dell'altro y ladijlao di Tolonia , che di proprio volere 
fi chiamò da gli yngheri. 

Venuta di Arrigo Settimo di Lucemburg in Italia, eauato da quelle parole del Gio- 
uio nel ventefìmooitauo libro.Pmioc^r i'mMUtulung» ItrÌKt d'urite, tV’amdnfini 
. JInt in tjuti umei,(ht fi chiamtnt il fUnt di Smn Stlni, domt dngtntt unni mn^n-^ifiri» 
(«rd4«4,c/)e Y trn Rnto tucamfu* jirrigi JmftrMore ,cht cambittttu» c»’ Fkr€nt$ni, 
Itone per via di com|)cndio fì narrano tutte le marauigliofcimprcre del detto Ira* 
pcratorc,c (opra tutto la guerra fatta da lui in Tofeana contra i f iorentini,& il mo* 
doiflie fu tenuto da loro per farlo attollkare. Gap. XI. 

c c 1 s o Alberto "Primo d'^ujlria Imperatore da vn figliuolo di fiuo 
fiatcUoyfalfe all'Imperio Enrico Settimo di Lucemburg , & vi fu toflo confer- 
mato dal Papa, ma con qucHo , che in capo due anni douejfe poffare in Italia 
a tor la corona dell'Imperio ; & perche pareffe , che in qualche cofa fhaucjjt 
per Jicperiore, gli mandò Giouanni, che haueua ammagp^ato l' Imperator li- 
berto fuo gio ; percioche quello infelice ghuane punto dallo /limolo della con- 
feien ga y di che non è cofa , che più paffi al vino , s’era venuto a gittarc a’ pie- 
di del Papa , accioche gli dejfe penitenza deU'ecceffo fuo . Enrico lo condannò, 
che fi chiudejfe in vn moniflero di fiati Eremitani che vi fàcejfe tutto il ri- 

manente della vita fua,a che egli vbidì,& fi mife in vn conuento di Santo ^- 
goftino in Pifa. L’imperatore fifitceiia beffe del configlio de' fùoi maggiori, che 
non hauejferohauuto animo di gire in Italia ; onde , perche egli haueua tutti 
i fuoi per.ficri volti di recare alla prifitna fua gloria l'Imperio , vi fi accinfe a 
paffarui , ma innanzi gli porne di r affettar e le cofe di Lamagna . Erano per 
caufa della Duchea di Jluflria morti cinque Imperatori ; per il che, bi- 
fognoydiceua egli y prillarne il Duca fuo, accioche fio (òlamente quella nobi- 
li fiima contrada foggetta agli Imperatori , come intejèro quella delibcratio- 
ne di Enrico i Barom dt M.uflria , gli diffcro liberamente , che s’cgli hauejfc 
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iìefo pur V» poco la mano a toccar gli flati altrui , che peràuentura egli fareb^ ' 
he il Scflo Cefare , che per l'^uflria fi trouarebbe morto . Temendo pet tanto 
Enrico fè Duca di ^uflria Federigo figliuolo di .Alberto. 7 <(pn fu mai Impe- 
ratore , che tante alte cofètentajfein yn medeftmo punto^ guanto queflo Enri^ 
co.Tre graudifihniefferciti aynbora mifein puntotuttideflmatia grandif- 
fnne imprefe ; l’yu mandò fono Tictro yefcouo di Mogonga con Giouanni fuo 
figliuolo in Boemia a ricuperar con Tarme quel Bsgno dotale di fua nuora,nel- 
aiiale era entrato Enrico Duca di Corintia ; l'altro contrai Conti di yirttm- 
berga , che non yoleuano vbidire l’Imperio , haucndo fidanga in fettantadue 
terre ycbe lefoggiaceuaiio;il tergo, e'I più fiorito haueua egli a trajportar in Ito 
ha . ‘QMTie tante grandi imprefe moffe , parte n'andarono bene , parte hcb- 
ber affai infelice fine ; conciofia che le cofe del Bsgno di Boemia riufchrfelici/fì- 
maminte,& parimente quelle co' Conti di F irtembcrga,ma le fue in Italia fo- 
pra le quali egli haueua fatto maggior fondamento , affai irf elici , & lagrimo^ 
fè;& queflo, perche jperaua per la lontananga de’Tapi,che allora s'erano fer-r 
nati in Francia , & per Legati gouernauano Italia , & I{pma di fàrui fanta- 
tnente riccucre , & riucrire la Maestà dell' Imperio, ideilo grande fpirito di 
Enrico dal Vapa , & dal I{e Hpberto di Trapali conofciuto , diede lor occafto- 
nc , che sintcndef lro fegretamentc tra fe . L’imperarore , venendo su quel di 
Sattoìa , toflo , che dalla cima di vn'alto monte vide in Italia , cofi fubito apri • 
le braccia , & mirando il cielo , pregò Dio , che le fiittioni Italiane non foffe- 
10 anco a lui cagione o di morte , o di infelice vita. Et dicefi , che foggiunfe fu- 
bito ti Duca di Sauoia , che era con lui , queflc parole , che le fette Ciuili d’Ita- 
lia non gli nuocerebber punto, s’cgli vi s'impacciaffe , come haueua fatto 
egli ; & ciò diccua, perche in quelle non s'intricò mai ; configliaua bene il Dur 
xa di S nuota T Imperatore ; ma bifognaua , che Enrico , tlquale t'haueua mefr 
fo in cuore la grandegga de gli antichi Imperatori , che foleuano fpauentar 
re i Tapi, pafiaffe per fcnticri Shetti, efaffoffi, quelli , che fi figurati da' Toe- 
ti , che ha la virtù. La prima cofa , a che egli afpiraita era di purgar dagli hu- 
mori delle parti le città Italiane, che tutte fottqfopraognid'i fi fcompigliauar 
no, di che non poteua far cofa più honorata , più finta , & più degna di viTot- 
timo imperatore ; però mandò a dir a’ Fiorentini, che affediauano .Areggp per 
rimetter in cafa ifuorufeiti, che doueffero riceiierilor banditi, & venen- 
do egli per gire alla volta di I{oma a coronar fi , gli apri fiero le porte , & che 
non moieflaffero gli .Aretini; a tutto ciò rijpcfèro breuemente i Fiorewni,. 
che Enrico non Tintendeua bene , poi ch’egli recaua in Italia le nationi flra- 
nicrc , e fendo foliti gli altri fammi Imperatori di cendur gli Italiani cantra 
efie ; quanto a rimetterei lor fuorufeiti , che doppiamente s’ingannaua vie- 
tando lor d'altro lato, che non rimitteffero i fuorufeiti .Aretini , che v'era- 
no flati con tanta indignità refpinti ; fopra pei all' aprirgli le pone , che fi con- 
figliarebbero aliar a, che effio [offe lor più da preffo, & queflo fitceuano x 
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confidcnT^a trouandofi in lega con il ]{e Roberto. Dante per ma c’^i imperti- 
nente rijpofla fatta a m fi grande Imperatore j cominciò allora a chiamare pri 
miaamente ciechi i Fiorentini.Fenuto pià aitanti Enrico hcbbe eptafi che tutta 
in pugno la Lombardia, e tolta la corona di ferro in Milano pa fio a Cenoua,e*r 
ri dimorò tre me fi continui. Qui vi vennero gli .Ambafiiatori del I{e Umberto, 
tL di Federico l{e di Sicilia , l'imperator rijpofi ad amendui fecondo lepropo- 
fle,&di Cenoua toltofigià a Fiterbo, & poi con ecceffiuo honore in I{pmafu 
riceuuto, douc da tre Cardinali mandati a pofla dal "Papa fi caronò.Queflojàt 
to fi JpinJè alla volta di Perugia, & quinci ad .Arei^,haucndo fecotuttii Ci- 
bellinifuorufi 'iti,& prefi i caflelli d' .Amo,s'accoiìò alle mura di FiorenT^per 
ajfediarla.F’ erano dentro alcuni aiuti chconuicini, & la cavalleria del 
berta, lequali cofe fecero, che egli non fi moffe punto a battagliarla, ma dato il 
guaflo al Contado pafiò a Poghibont^terra allora diilrutta,laquale eglirife- 
<c,Ct vi vernòjfpcr andò, che i Fiorentini gli fi haueffero hauuto a render per fa 
me.Flpn hauendo elfi altra jpcrani^ , che nel Be Bpberto ,fegli diedero, ma, 
trouandofi egli impedito nella guerra di Sicilia, non lifoutnne di altro aiuto,che 
di quel , che s hauejfero hauuto prima, Enrico ito a Pifa fi folennemente citar 
Bpberto, &firinfe con di malie rotte Lucca, & San Miniato,& non compare» 
do il Bs al prefi jfo dì, il pronunciò ricaduto dal B^gno di ‘F(apoli,laqual finte» 
' ti a poi fi riuoc ò in Auignone dal Papa ; per non effere fiato citato il Bf in luo- 
go ficuro.L' Imperatore fi fpinfe cantra Siena , & fentcndofi alquanto male on- 
do a Bagni di Macerata, di doue ritornando , hauendo molto più peggiorato, a 
Buonconuentofi mort.Diccfi , che i Fiorentini con grandi fiima fomma d’oro cor 
Tumper vn frate di S an Domenico , perfiuafb a ciò dal Legato , tifferongli dare 
il veleno nel prendere l'Eucarifìia,accioche fi fcopriffe,che anco quel divino ci- 
( bo, che prendi amo per l eterna falute, cìr vita dell’anima , non è in tutto privo 

di morte , pur che l'ingordigia dcll'hauere vi fi framctta.Ma, che marauiglia? 
fe l’oro , come dice vn gran l irico Poeta rompe ifafii, & le mura di ferro, più 
pofjente della percofia del fulmine, quanto maggiormente deueua aprir il teuc- 
ro petto di vn fraticello^ 
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Chi folTe nella Rcpublica Fiorentina il famofo Farinata de eli Vherti , eauato d« 
quelle parole del Giouio, nel ventefimoottauo libro, dou'egli facendo parlar nella 
guerra di Fiorenza a vuciiudino dice. Srgnetido in ciil’tjjimpi» dt’ 
fnnni , «rr tjfm tglmt crniilmintt di^trtti dtUn yité Uro, dtfidertno lih loflo di >td^ 
ton mijtrMbil fino iurta U ciltà ftrir foco , tht in qnnl fi ygltn modo tonfirUiaU fiata, aL 
iraarenir di tjutl, ila rii feci a memoria dogli anoli yofirt Miffrr Farinaio dogli ybortiy 
tittadino,for ^nefiojolo dtiroto d'animo gtnorofo degno é ttoma Udo, ilifiaU yoUefiù t«. 
fiotffoTt yinto,& amerfuorufcito,tl)o co’ fartiati,dr/ctltraii cittodini conjfiirart alla mina 
àoUafaa nobiUIJima pair/a. Sopra ilquaf redo fi mollra il grand'animo del detto Fa- 
rinata.narrandofi particolarm ctc le guerre F iorentine delli Tuoi tepi. Gap. X 1 1. 

Farinata de^li y berti mbilifjìmo Fiorentino fu alla fua patria , co 
me un altro Camillo a J{pma;conciofiache non concènti a modo alcuno,che Fio^ 
ren-:^ quantunifue ella [offe babitata da’ nemici fuoi Guelfi ,fi difiruggefie da 
Cibellmi , iiptait vedenano , che, fiorite ella in piè , non poteua la lor parte in- 
gagUardirft i & prender vigore ; perche Dame altifiì mo , & diuinifiimo "Poe- 
talo celebrò a cielo con lodexomidati fiime , chiamandolo magnanimo. Hor 
F origine di que fio /uonobil fatto prenderò d'alto. Si dini/è tutta l' Italia qu<^ 
fatalmente in due fàttioni di Guelfi ,eSrdi Gibellini per le controuerfie, che fu- 
rono tra Papa .Aleff andrò , & Federico Pròno Sueuo Imperatore ; / Gibelii- 
niteneuano da parte dell’Imperatore ,Ci Guelfi del Papa ; lequai fàttioni 
mìfiro in fcompiglio per molti anni le cofe humane , & diuine ,fenga che alcun 
conftglio , 0 prouedònento ouiar vi potefie. In Fhrcn‘ga quefie due fette erano 
più, che in altra città d’Italia potentif}ime,e tempo fu, che gli liberti auan'ga- 
uano di gran lunga per nobiltà,per huomini,& ricchcTijein quella fioritijfima 
attàtutti gli altri lor pari cittadini idi cafa y berti era capo Farinata huo- 
mo di gran conftglio , di gran cuore , & elpertiffimo nc gouer ni ciuili , & mili- 
tarii & quelyche lo f.iceua gratiffimo a’ fimi conforti,perche lo temeuano perla 
potenza ,& tante eccellenti vòtù ,che firicouerauano in lui molto i Guelfi, 
Combatteuafi per tutta Fiorenga, elr le nobiliffime caji, tr altiffime torri , & 
tutti iptà bei edifieij dalla rabbia delle parti andauano a terra; nellaqual con- 
tefa finalmente i Guelfi furono fopr afatti da’ nemici lor Gibellini, hauendo Fe^ 
derico Secondo Imperatore , nipote del Primo accorata tutta quella gran lor 
fuperbia, & audacia , di che erano tutti pieni ;per laqual cofagli .Adimari , i 
Buondelmomi,& altri fi rimafer fuori/cacciati dagli y berti. Ma mortofi Fe- 
derico i Guelfi rimettendo le coma per gli aiuti , che dauano lor i Papi, di Itg- 
gier fi ròntffcro , & ne refjtinfiro in lor vece i Gibellini ,& trai pròni furo- 
no col capo lor Farinata , che perciò fi viffe vn tempo fuorufeito in Siena , do- 
uedimoflrò gran parte della fomma virtù fiua ;percioche non l’abbattè punto 
la Fortuna, tutto che haueffeintejò con quanto furori Guelfi nemici fuoi ha- 
ueuano atterato le fplendidiffime cafe fue , & de’ fuoi , an:^ F infiammò a pe- 
nar per ogni via di vendicarfene, perche, fendo huonio di gagliardo fpirito per- 
fiuajè a’ Sanefit , ne’ cui configli egli fi fiamettcua, mentre i Fiorentini Guelfi 

infolentcmeme 


K> .'/ù E L t jl’' S 1. L V U \ 

vi(hlcntmetite yfandolalor vittoria ^ fin siile porte di Siena cmeucmo , che 
fi rmlgefftr a richieder al I{e Manfredi figliuolo naturale di Federigo Secon- 
do aiuto di caualleria Tcdefcaieffi yperciocbe fi comfccuano inferiori di for- 
:(e a nertiki mandarono a richieder al J{e quanto proponeua Farinai Jy & egli 
Firjfo fu dell', Ambafcieria capo. Manfredi fbdtsfacendo a' Sanefi non diè loro 
altro , che vna fola banda di cento celate Tedefche,leqnali, conofeiutofi, eba- 
ucrehbero più tofio arrecato difpeniio y furono per non e fiere accettate; ma 
Farinata con fagace configlio dtffe, che non fi doucjfer tutti gli aiutil quantun- 
que pochi, & nulli di quel F^e rifiutare , pur che contentaffe di dar loro loflen- 
dardo reale con l'arma fua dell' .Aquila nera , che fpiegaua l'ale in campo d'ar 
gento,accioche per effo fi fpauent afferò i Guelfi ; il fie aggradì volentieri il de- 
fidcrio de' Sanefi , S^quafi boriofamente coneefjelor lo flendardo. Mori Fh- 
rentiminvnafcaramucciabraua,& fanguinofa non folo tagliarono a peg^ 
tutta Tedefchi , ma tolfiro lor anco l' infogna del J{e Manfredi con mirabile 
tiufcita dell'accorto configlio di Farinata ; pcrciòcbc confideraua egli , che 
quelle poche genti hauerebbero quel fine , che egli augurò'’, onde perciò ne fa- 
rebbe flato neceffitatoil l{e , quando nonhaue/fe voluto mancar all'botiore 
del nome reale a rifentirfi , & della perdita , & dell'oltraggio ; come rifep- 
pe Manfredi con quanto dishonore lo flendardo fuoera flato trattato da’ Fio- 
rentini, falito in ira fpinfe il Conte Giordano fuo parente , huomo valorofì fil- 
mo infatti di guerra, con ottocento huomini d'arme in T ofeana , per la venuta 
de' quali fi ritirarono i Fiorentini , affettando fol di rinouar la guerra , quan- 
do haueff ero veduti i Sanefi , confumati dalla graueffe fa delle paghe, licen- 
tiar i T edefehi , co’ quali non ardiuano punto di venir alle mani , di che fi dole- 
ua , & s’affiigeua Farinata , ù" preuedeua , che'l configlio de' Fiorentini ha- 
verebbe quel fine!, che efii defiderauano;ma egli,che era fagacifiimo,& accor- 
ti fiimo , tenne fegretamente per megp d'vn frate con gli Otto di guerra pratti- 
ca, che darebbe lor nelle mani vna porta di Siena ; i Fiorentini entrarono per- 
ciò in ifpcranga di poter facilmente dar la fil etta a' Tedefchi , & Sanefi : & 
' cofi raccoglitele genti loro ne vennero a Monte .Aperti sul fiume delT.Ar- 
bia, affettando a quel, che riufeirebbe la promeffadt Farinata, il Conte Gior- 
dano , tutto che fofi'e irfiìerior di genti a' nemici andò animofamente a trouar- 
gli,& attaccata la battaglia, che fu fanguinofifiima,doppo vn lungo menar di 
mani li ruppe, e fece tanta vccifiane d'efit,che l'.Arbia corfè tutto fangue, per- 
ciochc hebbero i Fiorentini in quel fatth d'arme trenta mil a fanti , & cinquemi 
la caualli, & fi commife l'anno di nofiro Signor e m c c i. x. a' quattro di 
Scttembre.Ter quella cofi grande, efegnalata rotta fi rimafero in modo abbai 
futi i Guelfi, che non fu cafa in Fiorenga,che non iffarge/fè lutto.ll Conte Gior 
dono doppo quefla uittoria poi che i nobili,et plebei Guelfi fi fuggirono di città, 
rimeffe Farinata , & gli altri Gibellini, Cfpoflo in fuo luogo Cuido'F{OHello a 
gouerno delle cofe Tofcane,chiamato dal F^Jenegta Trapeli, dietro a cui par 
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tita i Tmenthu guerreggiar co* Lutheft , apprejjò iquali haueuano ' fatto caporì 
Guelfi y & aT^jf atifi con ejfi mediante il J^puello diedero lor ynagrofii fiima 
rotta . con tutto che due volte foffero siati feon fitti i Guelfi , fi perderono 

di animo, per cioche in B^magnafufeìtarono varij moti, & in Lamagna man^ 
datano ^mbafeiatori a Corradino nipote di Federigo Secondo , ches'apparec^ 
Xhiaua di venir aWacquifio del I{egno di 7{apoli, & in Francia a Cai lo d'^n 
già , che alla medefima imprefa era chiamato dal Vapa cantra il I{e Manfre- 
di, perche fi celebrò vna Dieta di Gibellini a Empoli,ncllaqualefitrattò,chc a 
voler conferuar lo fiato loro,& diradicar di radice i Guelfi, bifognaua tor via 
FiorenT^yCome caufa prima di tutte le guerre, & Iperan^^ vltima della par- 
te loro contraria ; a che tutto magnanimo , & pien di generofo fririto oppa- 
fiendofit Farinata,dijje, che non confent irebbe, che ciò fi fùceffe mai,& che va- 
leua,che piu tofio hauefiero Fioren'j^ i nemici Guelfi, & fignoregggiar in effd, 
che vederla fi r ubi at a, am andò affai meglio la patria falua nemica, che difirut 
ta amica,& fogghtnfe, quafit in minaccia,che innanT^ ogni altro,tutto che fuor 
ufeito , rhaUì'cbbe valorofamente fempre difefa . Era Farinata grande d*ani- 
moygrandc di corpo, di nobili fiima prefèn:i^a, ù'reale affetto, eloquente, e d'au 
torna fiamma in quel conuento, onde dal primiero federato configUo fi rima- 
fiero i collegati , & i cittadini Fiorentini alle parole di quel gencìvfiifiimo ani- 
mo pianfèroper alUgre'O^.F into poi Manfredi da Carlo d'^ngiò , & perciò 
ingagliarditi fi i Guelfi furono rimefii in FiorenT^, & Farinata per haucr fai- 
uata la patria hebbe in premio dall'ingratitudine de* cittadini , ciac fi morì in 
bando , huomo digni fiimo nelle cofie militari, ^ ciuili,ma molto più per quella 
rara pietà fina verfio la patria, per laqualc fempre illufire viuerà tra noi la me 
moria del nome fiuo. 


Alarne notnbili profetie , clic furono trouate quando cominciò Mmpcrio di Car* 
lo Quinto , canato da quelle parole del Gìouio nel ventefimonono libro . Venio» 
che era allora, fama certa, tra le ferfone fedeli, apùrouata ancora da aUune profetie, che fo- 
li t^uejii dite Jr aulii di (afa d'jlujlriayerano ejttelli,che potevano frperare le for^ de' Barba- 
ri, leqttab <1* danni noftri crefceuano in infinito.Douc lotto breuità fono a vna per vna 
dichiarate le dette marauiglioic profctic, c pronolliclii,c per cui furono fatti, de 
imefi. Gap.' XI li. 


• J L Canone notò alcune profetie fiopraTlmperator Carlo i n-^ 
T o nel fine dell'l fiorie fiue allora appunto , che fi raccolfie quel grande effier-^ 
Cito Chri filano a Vienna per difender l'^AuFìria contra i Turchi, che con nume 
rofìfiimc genti erano venuti ad affialirla , che ficoprono , ch’egli ha da effer Si- 
gnor del mondo, e dè vincer i Turchi;e dice, che alianti che s'occup affé da Bar- 
bari Cofiantinopoli fu vn monaco giudicato fanti fiimo da* circonuicbii,che pre 
diffie,chei Turchi occuparebbero ben Cofiantinopoli, eruinarebbero l’ Imp.de* 
Crcci,ma doppo ottananni efii lo riperderebbeìo, et in Europa farebbero tutti 
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ff>entUf^& ranno , che fi penfaua , che ; Turchi deuejjèro fare fatto i arme col 
glorQìfimo noHro Cefare era rottame fimo , che fu prefa quella Imperiai cit- 
tà . TX LorenT^p Miniato ccccllemiffimo ^flrologo , Maeftro del Tornano fef- 
fama anni auanti nel ter']^ fuo libro fcriffe della congiuntone di Gioue, 
eJr Saturno in Cancro alcuni verfi marauigliofi ; laqual congiuntone pofc nel 
tempo auenire,& fu ranno di Ch risto nato mille cinquecento, &quat 
tro,doue moflra,che haueua da venir vn Trencipe raro,che haueria foggioga- 
to gli inimici della noTìra religione , & dominato tutto il mondo . In MagdC“ 
burggià cento, e venticinque anni fi ritrouò vna Cronica antichijjima , nella^ 
quale v erano quefle parole. Dal fangne di Carlo Cefare , & dalla cafa reai di 

Francia nafeerà vnTmperator detto Carlo, Que!ìi fignoreggierà tutta r E h- 

ropa,eÌr riformerà il caduto flato della Chiefa, & all' antica fua primiera glo- 
ria ritornerà rjmperio,percioche verrà vnageme,chefi dirà popolo fenT^ ca- 
po,& allora guai a voi Sacerdoti , La nauicella di Tietro patirà ^an tempe- 
ra, ma finalmente anderà in tranquillo, & goder affi lieta vittOYÌa,Sour alie- 
ranno horribilimutationi atuttii I{egni , gr il pregio de' monachi veder a il 
fuo fine , Labcflia di Occidente , & il Leone d' Oriente fignoreggeranno per 
iutto'l mondo,gr quindici anni i Chrifli ani gir anno ficuri per l'^fita,& dqppo 
s'udiranno horrende cefi di .Antic'nriflo , L'^Abbate Gioacchino nel fine di Je- 
r ernia dice.Verrà vii ^Aquila grande , che vincerà tutti ,fuor che vno, che di- 
Ipregiato dalla gente fi lafcierà , Et vn altro prefagio men ofcwro s'è trottato, 
che dice. Sueglieraffi Cefare quafi huomo da dolce fonno fiiolto , che farà cre- 
duto morto dagli huomini ,ò"irà fopra il mar grande , affialhrà i T urchi , dr 
li vincer à;le tor mogli, & i lor figliuoli conducerà prigioni, digrandiffima te- 
ma faranno ingombri i Turchi, piangeranno le lor Donne, & ifàncìulli,e tut- 
to il paefe de' Turchi verrà in mano deU'Jmperator Etmano . Dicefi , che vn 
grandiffimo ^flrólogo hebbe a dire al l{e Eerrrando auolo materno dell'lmpe 
ràtore,che per hifluffo celcLie vedeua,che vn l\c di Spagna deueua vincer 
Ipegner i T urchi , & che quel I{€ egli inter pretaua , chefoffie fua M aefl à; a cui 
il I{e rijpofi , che non a lui quefla alta imprefa era dcflinata,ma a' dificnden- 
ti fuoi . (leggendo igrandiflimi Imperij , & le Signorie , che foggiacciono bora 
a cafa d’^uflriaji può fin^^ altro far congettura, che o uiue,o che ha da vjcir 
da effia qualche gloriofo Trencipe, per il quale fi adempieranno tutte quefle prò 
fetie . Faccia noflro Signor Dio , che le mifiric noflrc habbiamo , quando che 
fia ,fine • t 

... ^ ^ . I 

. -1^ - . • M 

« 







Sueceffo 




i 


DIgilized by Googl» 


SuccetTb della giornata nauale a Fola città d'Ifiria tra i Venetiani, Se i Genoucfì.ncl» 
laqualc fu morto Luciano Doria , cauato da quelle parole del Giouio nel trentelw 
moprimo libro.Er^yì mejjò il Cdppello in qttdfi come'nrmic», mofirtndt /m. 

mtr animo di >»Ur combatiirpfrmojirar t apparato , dr la difciplina diU'arti marintrtfcaf 
UiptaUnoH era peri ffiema ancora per Ulunaa pace pii ritomoMano a memoria gU 

oSf attticlii^per liquaii odij i Cenotufi e/Jendo loro ylmmtri^lio Luciano Doria ardanolo del 
"Principe hauenano combauntoa ChioggU hanendo qnafi affatto rumato la Sijnoria di 
yinegia^ df d'altra parte il Doria con animo me^o adiralo , dolente piangena la 
«nar« di Luciano , Uguale tra morto >ittoriofo in quella battaglia natale, Doucpar* 
ticolarmcntc fono deferitte le guerre, c le cagioni loronatetrai Venetiani, Se 

1 Genouclì , Se puntalmcmc i tatti del fàmolwmo M. Catlo Zeno chiamato il 

gtande. * Gap. XII IL 

2 I. Giouio non htbbe ben mente aW 1 florie nel pone nel fuo conte flo il cajò 
di Luciano Doria,perciocbe non fu vero niente, ch'egli foffè morto a Chhggia, 
nè che men egli la vedeffe;& per più chiaro argomento riferirò tutto queCjuc- 
ceffo in breuijjimo giro di parole. Haueuano molti annigueneggiato i Genoue-a 
fi, & yenetiani quafi i ^mani , & i Cartaginefi trafe dell’ Imperio del ma- 
re ,& con di braue rotte fi fecero fenthe quanto nelle cofè maritime l’vno , & 
r altro popolo valeffe,& per ogni picciolijjìma cagione, i primi odif ribollendo; 
veniuano con le arme in mano a mortai guff'a.Hor la quarta guerra , che nac- 
aue tra efji,che fu la più pcricolofa,& la più grande delle altre tre pajfate,heh 
ve principio da quefìo . Imperaiia in Grecia Caloianni , huomo amicijjìmo de 
yenetiani;queftitragli altri figliuoli, hebbe ,Andronico,cbe, doppo fatta vna 
congiura contra il padre; fi rhnafe acciecatopcr impofitione fua , & bandito.I 
Genouefi , che fommo dijpiacerc haueuano prefo , eoe l' Imp aratore più toflo fi 
fojfe inclinato all'amicitia de’ yenetiani, che non alla loro, prefero cura, che’l 
fitnciuUo foffe da’ Medici con dilitenga guarito ; & come rihebbe parte della 
"vili a cefi fubho lo (pinfiro a tor i Imperio al padre ; il giouane ardito , e tutto 
"veleno contra di lui per l’ingiuria riceuuta con l’aiuto de’ Veroni, che eran qua 
fi tutti Genouefi in vn fubito moffe l’arme , &glitolJi l’Imperio , cacciandolo 
infume co’ parcnti,& partigiani fuoi in prigione, & a’ Genouefi per l’aiuto da- 
togli diè l’ifola di Tenedo imponendo al guardiano della rocca , che la doueffe 
lor confegnarc; il guardiano,^" gli habitatori non fi moffero niente perla impo 
fìa lor f^ta, an-gi difftro,che l’ifola era di Caloianni,& che non la darebbero 
mai ad altri fé non a chi egli voleffe . Commife f Imperatore , angi che foffe 
trauagliato dalle fcelerate arme del figliuolo a quei dell' I fola, èl" al Gouema- 
tore, che,fèaueniffe, che egli foffe cacciato, de fiero Tenedo a’ yenetiani, ilche 
fecero ejfi fitbito, che comparì l'armata loro, che veniua per condor ficure lega 
tee, che erano fiate richiamate da’negocq del mar Vontico doppo il cafo dcU’Im 
per at ore. I Genouefi intefò,che i yenetiani s’haueuano infignorito di T enedo,in 
uidiando l'altrui bene , Ììimolarono ^Andronico lor nemico da fi a fòt lor tut- 
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to quel dì male, che fi poteua:egli prontijfmo all'offendere altrui fè cacciare ih 
prigione tutti i mercanti yenetiani , che fi trouauano in Cofiantinopoli e prefi 
•pna lor naue,chc tomaua dal viaggio della T ana. In Venetia faputofi V acqui 
fio di Tenedo,& le cofifiguite per quel fiucccjfo, i padri grandemente fi fintata 
no trauagliatiypercioche dall'un lato uedeuano quato pefo di guerra fi tirauano 
addojjò volendo conferuar l'lfola,& vendicar l'ingiuria lor fiitta,daU’ altro co 
nofceuano,chc non mofirando il vifo aperto a' nemici loro antichi li hauerebbe- 
ro jpenti a colorir nuoui difegni; & fiir lor più grane, & più mortai guerra ;on- 
de attenindofi al più honorato,ma più pcricolofo partho,mandarono aiuti a Te 
vedo . I Genouefi con vn armata di vndici galee a nome df Andronico affal- 
fcro LemnoSyhoggi detta 5talimcnc,0' la tolfcr a' y enetiani,eir con altre ven 
titre galee, & due naui fi fcagliarono addoffo a Tenedo,fcndoui prefente ^n- 
dronico.Era allora Carlo Zenohuom di fmifurato animo,& di grandiffimo va 
lore gouernatorc dcll'lfì>la;quefli non fidamente fi difefi, ma vfeito ruppe i ne- 
mici fiuoi;per laqual rotta Andronico perdute le mmitioni, ù- molti de' fiuoi, a 
far^ fi teuò dall'imprcfa; & diè volta a dietro.! Genouefi arr abbiado perciò, 
€onofciuto,che da fe no bauerebbero mai potuto atterrare i yenetiani,fi collega 
tono con Lodouico l{e di yngheria , con Francefeo Carrara Signor di Tadoua, 
col Duca d',Auflria, & col Vatriarcha d'. Aquilegia; ilcbe vdkofi in yenetia, 
fu cagione, che i Tadri ancora effi fi riuolfero a procacciarfi aiuti,e cofit fi ftrinfi 
ro co Vetrino Lufignano Fjt di Cipro,&cÒ Bernabò yifconte;& (finfiro yitto 
fe Vifani Capitano lor efiertiffìnio, & valemi(fmo nelle cofi markime cantra 
Genouefi facendo lor prima dichiarar la guerra, Lodouico Fiefeo con dieci galee 
vfeì per opporfi al Tifimi , & in piaggia di Rpma preffo .Antio attaccatoli 
con lui a battaglia , doppo vn fiero menar di mani , fu rotto , & fatto prigio- 
ne . .A quefia prima moffa di arme tutti i collegati de Genouefi demmtiaro- 
fio la guerra a' yenctiani , & d'altro lato i Marchefi di l Carretto tolfcro per 
opera del yifeonte a Genoua ,Albenga , 7<lpli,& Cafirofianco ; & perche 
s'aggiungeffe maggior efea a fuoco , nacque a vn folenne conuito di Vetrino 
giouinetto figliuolo del B^eVittro di Cipro poc’ano^ morto in quei dì , che tol- 
fela Corona del Fregna , difeordia tra i due popoli nemici , pacioche, hauen- 
do Genouefi molcfio ,che i yenttiani foffiro lor preffo il Fe meffì innan:^ in 
bonore , mifer le mani all'arme nel palagio reale , ma fàuoriti i yenetiani dal 
J{e, &da' Cipr lotti molti degli auerfàrif fi rimajer tagliati a pe^, & feriti, 
cf gli altri furono affai vergognofami nte cacciati dal conuito ; di che fenten- 
dofi grandemente offefi cffi, meffa in punto vn armata dieder l'affalto a Fama 
gofìa, & la prefero ; il giouinetto ]{e , temendo il furor de' nemici infieme con 
la madre fi ne fuggì , Ma, hauendoli Bernabò promeffa la figliuola in moglie 
volendogliela mandare conuenne co' yenctiani, che armaffero fti galee, 
con lequali poteffe mandar la figliuola ficura , & in compenfb promifi , che 
dareboeloro ottocento caualli con gran numero dh fanteria , acchebe fi ne va- 
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leffrro In tena ferma cantra altri collegati. Accettarono ejji il partito , 
con fti lor galee y & cinque y che al medefimo effetto baueua mandato U I{e Te-* 
trinoyConduffero lagìouamtta faina in Cipro. il Bjs pregò i capi di quelle galee, 
che combatteffero da mar Famagoila,ptrcioche egli battagliandola con genti 
da terra, ad ogni modo i Genoueft vi farebbero re ff ioti fuor a; con valemiljìma 
sforjp fi Flrinjc da canto il mare la città ; ma non facendo empito il BS dal fua 
lato y come baueua promiffò , facilmente auenne , chegliaffalitori furono con 
qualche danno ributtati, femore Tifoni a tanto con ventidue galee ejpugnò Ca 
taro del F{e d' y nghtria,la prefe,& mife a facco;Cr accrefeiuta di alquanti le- 
gni l'armata s'vjcì contro i nemici, che fi diccua,che ne veniuano alla volta di 
Dalmatia.Doppo la prefa del Fiefeo, come di fopra sè detto , fecero i Cenoue- 
fi Ammiraglio di mare Luciano Boria valentiffìmo in fatti d'arme ,& con 
ventidue galee lo mandarono fuori. Q^efli doppo varie riunite finalmentefe ne 
venne a Giara città del l{e di yngheria,douc ftandograndemente danneggia- 
ua i yenetiani ; all'incontro altrettanto dfpià di mal facendo Carlo Zeno con 
noue galee net mar Tirreno a' Gcnoucfi.il Tifoni anch'egli non iSìaua a bada, 
ma fatto finga a Sebenico la prcfi,&riuoltofi a Traù, la battagliò,& ftrinjè 
di affedto offeruando pur doue riufetuano i difegni del Boria; in fine rieouer oto- 
fi a Tola per hauer mal conditionata l'armata Jòucnne yenetia di alcune na- 
ui cariche di grano, di che ella patina. T ra queflo i Gcnouefit con quattordici lor 
galee fi mojirarono poco pili di vn miglio lungi dal porto di Tola, militando gli . 
auerf 'aij con l’arme a combattere . Haueuanoeffidiqueidì hauutoda Geno- 
uail jupplmento di dieci galee ;la onde facendo moftra delt armata vecchia, 
afeoferota nuoua dietro a vn monte vicino al parto, il Tifimi , meffhfii animo- 
famente in battaglia , gì ad aff rontarli , & con tanto valore li vrtò , che dal-: 
l’vno,& l’altro latola vittoria fu per grand' bora dubbia; la Capitana del Ti 
foni fi agp^ffò con quella del Boria , doue Bonato Zeno valentiffìmo in ar- 
me tirò di vnhaffa in faccia a Luciano , dr lo ferì in modo, che fi morì, perche, 
tutti gli altri della fua galea fi rimafero tosìo tagliati a peggi. 'F{pn fi fpauen- 
tarono , quantunque t%aueJfero perduto il Capitan laro i Genoueft , ma , r 'n'i- 
randofita poco a poco conduffero l’armata nemica neU' aguato delle dieci ga- 
lee ,lequalivfcite frefchifjimer appiccarono vna fiera battaglia, rifponden- 
do lor gagliardamente il Tifarti, percioebe ajpettauail foccorfo di cinque al- 
tre galee , che Jiaueua laficiatc a dietro , accioche s'ardinajfero a fiuto d’ar- 
me ; lequali , come feoprirono l' agnato , in che s’era inciampato il corpo della 
battaglia , credendo di bauerla perdente , volte le prode fi fuggirono a yene- 
tia, per laquale cofa il Tifimi vfeito della gufila, lafctò piena vittoria a’ nemi- 
ci ; conciofiache prefero quindici galee yenetianc ,& fecer due mila prigio- 
ni. Quefia rotta indebolì in maniera lo flato de’ yenetiani,chc furono poco lon- 
tani a cadere; pcrciocbe doppo quella vittoria tutti formidabili i nemici fi pre- 
fentarono a lor vifìa, combatterono Cbioggia, drla prefero; pur fi /coprì tan- 


DtlLotSELy^A 

Co di valore in quella fortijìima natione^anta grandeT^ di f^ìrkOy & dì cuo- 
re, che rimettendo le perdute forg^ non foto r acquistarono la città toUa,ma die 
dero anco di braue rotte a’ Gcnouefi, &gli refpinjcro via ,/hprauenendo Carlo 
Zeno,quafi vn altro furio Camillo a F^oma, a foccorrere la fua patria, che era 
in pericolo dell'vltima fua ruma. 

11 fignificatodiqucfli nomi apprelTogli antichi Po ftu mi. Agrippi, Gelóni, c Yo- 
pifci.cauato da quelle parolc'dcl Giouio nel trentefìniofecondo libro doue eoli par 
landò di Papa Clemente Ake egli comtTùfltun » , tjjindtgli fiati cmdtlmtmt 
amma^:^aio il padre frima^cht egli yfciJJ't di terp» alla madre, fi teme mftlke,ni>n ba»efi* 
lafciat» inftlicijfima , eV verementi Lgrimtfa mtmerU dal fitte Tapate, Doue per uia di 
fommario li narra tutto il luccelTo della congiura de' Pazzi contra i Medieijn Fio* 
rcnza,ela morte particolare del Signor Giuliano de' Medici padre di Papa Cle- 
mente. Cap. XV. 

T V T T 1 quelli , che nafecuano appreffio i Romani doppo il padre morto fit 
chiamauano Toflimi da pofi & humus, che è doppo humati,chè, fiepolti i pa- 
dri, nati.Gli .Agrippi fi diceuano quegli altri , che naficeuano co' piedi inna»t}, 
qua/i ab agro partu, cioè difficilmète partoriti,come dicono, che nacque Marco 
.Agrippa, da cui vfichrono ledueAgrippine,due fiiceUe dell'humanageneratio- 
ne;pcrcioche dieder al mondo Gaio Caligula,& Domitio 7(none,la madre del 
quale affiermaua, che anch'egli nacque co' piedi innan’t^.iluando alla madre fi 
tagliaua il ventre fi chiamaua i nati Cefioni , a cafio ventrefil primo, che fit dijfie 
Cefiare hebbeil nome da queflo; cofit nacque Scipione Africano il Maggiore, & 
lofi Manilioyche entrò confefifercito in Cartagine,& l’vno & l’altro con felice 
augurio . 1 y opifici erano detti quelli , che nati gemelli rhnaueua vno viuo mo- 
rendo l'altro per eJfiereficonciatura.'Papa Clemente nacque poflumo, conciofita- 
che venne a luce doppo l'ejfiergli flato amma'tg^o il padre nella conpura de' 
’Pa'gT^, laqual congiura,percioche è notabile non mi farà grane di r ferir la bre 
uementc qui, hauendola ficrhta i chiarifìimi ingegni Angelo Tolitiano,che vi- 
de tutta quella borribile T ragedia , & iqjcolò Macchiauelli. Mortofi il pan 
Cofimo de’ Mcdici,che per publico decreto fu chiamato padre della patria,rima 
fi Tietro di lni,che hebbe due figliuoli Loren't$,& Giuliano,iquali vficito di vi- 
ta il padre reflarono come Trencipi della città di f iorem^a ; bauendo il pan 
Cofimo &fiuo figliuolo poi con tanto con figlio fermati in quella glihuomini fiuoi 
di parte, cIk pareua, che igouerni publici,& lapande^a della cafia non de- 
ueffie mai piitfientir violenT^a, come gli annipaffiati haueua fientito£rano i Ta^ 
in fiorenjaper riccheT^ , per nobiltà tra tutti gli altri Fiorentini fplcndi- 
di fiimi : perche Cofimo veggendo quefia famiglia non effieredi potenfia inferio- 
re alla fina , congiunfc in matrimonio la Bianca fua nipote con vn figliuolo del 
fratello di Giacomo de' 'Pa'gjti Caualiere chiamato per nome Gugliehtto,acch- 
che con queflo legame di confianguinhà fit Icuajfiero via gli odtj , che fpeffie volte 
tra le emuli cafic ricche , cjr pandi per leggeri fiime cagioni fiogliono per lo pii 
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nafcer fempre , rtòndimeno tanto fono fallaci i configli^ &gli aaeJhtientì degli 
huomini tanto vani , che al penfier di Cofmo altro fine vi fuccejje , perchche » 
conftglieri di Loren:i;p gli dìceuano , che lor non pareua , che buon fojfe raccoi^ 
tanta autorità, & grandei^ ne’cittadini,ijuanto era quella, che baucua- 
no i Ta7^,da che ne auenne,cbe effi non haueuano quegli honori,che lor pare- 
ua di meritare, & perciò conceper ifdegno contea i Medici altijfimo,& allo [de 
gno fegut Cubito il deftdcrio ardentifiimo di vcndctta.Hor Francefeo deVa":^, 
che baueua più cuore , & più fenfodi tutti gli altri delta cafa ,flandoin noma 
cominciò a doler fi de' Mt dici col Conte Girolamo Rjario parente di Tapa Sifto, 
ilquale per altro ancor egli odiandogli, le medefime dogliente di lor fitceua;per 
queflo concbiufero , che per goder l'vn la patria commune congli altri cittadini 
pari fuoi,& r altro conferuar lefuc terre in nomagna neceffario cra,clfe fi mu- 
taffe lo fiato di Fiorenga , ilchcfare non fi patena ,fe non fi leuaffero prima di 
terra i due fratelli Medici, da quali conofccuano tutti i lor mali deriuarfi.Hauen 
do fatto queflo difeorfo tra feftrono conforte'del difegnoloro Francefeo Saluiati 
^reiuefi ouo di Tifa, ilquale perche ardeua tutto di ambitione,& fi Jèntiua po- 
co augi offejò da' Medici concorfe nella medefima fentenga,ch'e(fi;& doppo ciò 
tirarono dalla lor Giacomo de Tag^ per via di Ghuan Batti fla da Montefec 
co Capitano del Tapa , che haueuano mandato a parlar a Lorengo attorno le 
cofe di npmagna , perchche di quei dì s'infermò Carlo Signor di Faenga,fi che 
vi fi temeva di morte, dalquaU fu humanijfimamente riceuuto,& grauijjìma- 
tuente con figliato. Queflo fatto venne Francefeo de' Tagji , & l',Arciuefcouo 
Saluiati a Fiorenga, e tr afferò nella congiura Giacomo di Toggio , giovane let- 
terato, ma ambitiofitffimo, & vaghi fiimo di cofe nuove , due Giacomi Saluia- 
ti l'vno fratello , & l'altro parente deW.Arciuefcouo , Bernardo Bandini , dr 
Tqapoleone Francefi ghuani audaciffimi :& per molti oblighi tenuti à Tag^ 
•gi , & degli flrani .Antonio da Volterra , & vno Stefano facerdotc , che hife- 
gnaua la lingua Latina alla figliuola di Giacomo Tagji.Studiaua in Tifa 
fàel Biario nipote del Conte Girolamo ; queflo di quei dì fu creato Cardinale 
dal Tapa. Tolfero adunque occafione i congiurati di condor a fine lo fcelerato 
proponimento di vccidere i due fratelli Medici mediante queflo Cardinale , 
che a ciò folamente fecero venire a Fiarenga.Venneui egli , & lo ricevè. Gia- 
como Tag^ a Montughifiua villa non molto diflante da Fiorenga ; il defiderio 
de' congiurati era di raccogj^ infieme Lorengo, & Giuliano , & come prima 
ciò occorreffe ammagliargli; ordinarono per tanto, che effi conuitaffero il Car- 
dinale alla lor villa di Fiefòle;doue Giuliano o a cafo, o afludh non vi gì, di ma 
niera , che per allora riufeì vano il difegnoloro. C aderono adunque in vna fe- 
conda deliberatione , che il Cardinde foffe da lor conuitatoa Fiorenga, & 
cc^i ordinatifi vn fabbato notte perla Domenica feguente , intefero con fommo 
lor difpiaccre , che al convito Giuliano non intrauenirebbe , perche riflrettifi 
dinuoHO infieme fi rifoluer di far quel , che al convito non potevano fare , in 
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chicfj, per tàtemay ebe haucuano, che non fi venifie a fioprhc la conghiràidìT 
putando y che Giona» Battifia di Montefccco , che di Jopra s'è detto , shauefie 
'cara di ammaT^^gar LorengOy & Francefeo Tagp^y & Bernardo Bandini Giu- 
liano . hlpn volle il Montefecco tor quell' imprefà di vcciier lorenjo in Chie~ 
fa per'non commetter altra il tradimento facrilegio , per laqual cagione poi che 
altro non fi patena fare ydicr quel carico a prete Stefano y & ad Antonio di 
yolterra , & prefi ficr il fegno dell'vccifione al punto , che’l Sacerdote all' al- 
tare [offe per leuare l’oFìia facra ; &ychein quel Fìeffo tempo poi l'^rciue- 
fiono Saluiati , & Giacomo di Toggio giffero a occupar il palagio , accioebe 
doppo l’homicidio la Signoria a forga lor fhuoreuolc fofie . Ciò conchiufo , fi 
've vennero al tempio , done già Lorengo , & il Cardinale fi trouauano , qui 
•vera moltiffìma gente , & l'officio diurno hogghnai folennementc fi celebra- 
va y quando s'auidcro i congiurati , che Giuliano vi mtmcaua , perche Fran- 
cefeo Tagji y e'I Bandino prefìffi alla fua morte , andarono a condurlo di cafa 
in Chiefa , & con prieghi lo vi conduffero yfchergandoy & venendofene riden- 
do per via . Sendo tutto in punto non afpettauano altro gli vcciditori , che'l fe- 
vnoy la onde , come algò a cielo le braccia il Sacerdote , leuando noShro Signo- 
re y cofi fnbito il Bandino con vn arma corta pafiò il petto a Giuliano , ilquale 
doppo alcuni pochi paffi a terra caddi ; il Taggigittatofegli anch'egli fopra lo 
empiè tutto di ferite ,& era fi nel furore immerfò , che fifè anco da fe sìeffo 
in vna gamba vna profondiffima ferita; dall'altro lato prete StefimOyC'l Vol- 
terra con l'arme difordinatamente furono addo fio a LorengOy & lo feriro- 
no leggiermente nella gola , perche egli con animo grande meffo mano a vn 
fuo pugnale , & riuoltofi il mantello al braccio finifiro valorofamente fi di- 
fendeua , & da gli amici firn fu condotto nella fagrefìia , ferrando le por- 
te in faccia al Bandino , che veniva tutto pieno di fpirito a dargli la fret- 
ta ,& fnpplir con la prefiegga in quello , cIk haueuano mancato i comparii; 
^ quindi legata la ferita , dimandando tnttauia fe Giuliano fuo fratello era 
faluOy & imponendoy che non fi fàceffe difpiacer al Cardinateyfi conduffe a ca- 
fa.Mentre nel tempioy che pareva , che rninaffe per i gridi y& per lo fpauentOy 
e'I correr insù, & in giù de gli huomini fi trattavano quefie horribili imprefè 
l’tArciuefcouo infieme con Giacomo di Toggio fi ffiinfcro con alcuni Terugini 
fuorufeiti eletti a ciò , & vna fchiera armata de' lor parenti, & amici a pren- 
der il palagio y & arriuatiuilafciarono parte de gli armati da baffo con ordi- 
ne, che, toflo che fentiffero il rumore levato s'infignoriffero della porta. L'.Ar- 
ciuefeoHO falfe le fiale , e trovato appunto , che la Signoria definaua fu doppo 
non molto ammeffo da Cefare Tetrucci Gonfaloniere , egli entrato con pochi, 
lafciò fuor gli altri , else da fe fi chiufero quafi fatalmente dentro alcune por- 
te y lequali aprir non fi potevano finga le chiavi ; a pena cominciò il buon.Ar- 
ciuefeouo a parlare , che per le parole fpeggate , per l' alter atione degli (piri- 
ti, conobbe d Gonfidoniere fiubito d tradimento; onde lafiiatolo in camera 
. . fene 
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fi ne venne fuori a Signori, & d'indo la voce chiamò itauolaccini,& i ma\ 
di pdagio, & prefo per i capcgli Giacomo di Toggio lo diede a guardar a, 
& fubito co' Signori fi tirò nella torre di fopra , & dato di mano ad pno fpie- 
do fi mij'e a difender la ficala.Ora , ritrouandofi tutti /epurati i capi della im- 
prefa , & 0 prefi , o ritenuti ,odafe fieffi chiufifi nelle camere del palalo chi 
qua , chi là , fèndo il primo il "Poggio figliuolo dell'Oratore fitmofiffìmo furono 
impiccati per la gola tutti quanti alle fine/he , cJr erano cofi infuriatigli ani~ 
mi, che non vi rimancmlo colonne, tagliando i capeflri degli appefi, impiccaua 
no gli altri di mano in mano; i corpi di quei, che cadeuano fubito fpogliatidd^ 
la plebe erano tagliati a peg^,& tratti per le contrade. Bernardo Bandini con 
quella grande;^ di animo con che hautua tolto iajfunto di vccidcre i Medi- 
ci, conquella fieffamefj'ofiinfugafi faluò . Francefeo de' Ta'ggiper la grane 
ferita non potendo regger fi nudo fi mife in letto , quando foprauenendo il popo- 
lo , che arrabbiaua contra i traditori , Sirafeinato fuori di cafa di Giacomo fino 
^0 , dr portato in palagio fu appiccato anch’egli a vna finejlra , non aprendo 
mai bocca, 0 al gando gli occhi per ingiuria, che gli fojfe fatta, o detta,o in con- 
durfi , 0 in appenderfì . L’^rciutfeouo doppo Francefeo fu impiccato col roc- 
chettto in doffò , & con vn capefirosì lungo, che arriuandoal corpo morto 
del Va 7 ;g^i co’ denti arrabbiatigli mangiaua vna poppa, & cofi in quel crudet 
atto dell’anima fdegnofa , chefifuggiua, torcendo gli occhi fimor'i.La medefit- 
ma morte hebbero i due Salutati l'vno fratello , l’altro parente fico . Giacomo 
de’ Tagj^,che era venuto armato a cauallo in piagg^,chiamido il popolo a li 
bertà,vedendo, che tutto gli era contra ritornandofi a cafa fi fuggì fuor di Fio- 
renga,& due giorni dapoi fu prefo da' contadbù montanari,^' menato alla Si 
gnoria , c he lo fece morire , cofi anch'egli , come gli altri appiccato per la go- 
la ; & tanto gli fi haueua riuolto contra la plebe , che tratto la prima volta 
difepoltura in chiefa fu fotterrato lungo le mura della città , di doue anco dal- 
la medefima rabbia tratto fi iìrafeinò perla città , & in fine perche s’haue- 
ua raccomandato al Dianolo , né volle morir come Chriiìiano , logittarono in 
^rnocon mifer abile effempiodi fortuna. S’impiccò parimente Frenato de’ 
Taggfi ) thè fi fpinfe ad armare i contadini ; al Montefecco , perche non haue- 
' ua voluto fùre ihomicidioin chiefa , per cagion dilmnore fu tagliata la tefla; 
tutti gli altri duafa Ta'ggfi furono meffi in prigione ;& Guglielmo faluato, 
perche haueua in moglie la forelladiLorengp. "Piacque tatuo queSia feueri- 
tà della Signoria a Baiagete gran T ureo , che diede nelle mani di Lorengo il 
Bandino vcciditor di fiuo fratello , che fi fuggì a Coflantinopoli ; ilquale in odio 
a Dìo,agli huomini, al mondo, & a tutte le nationi, morì alle medefime fine- 
ftre appiccato , che gli altri ; & il Conte Girolamo piarlo anco non vi andò 
impunito , pcrchche doppo la morte di Papa Siflo congiurandogli cantra al- 
cuni di Forlì fu a tauola tagliato a pegji in vendetta de gli innocentijftmi 
fratelli, & Papa Siflo, che tencua anch'egli mano a quesìihorribilibarat- 
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ti ; rdita la lega fitta da Lodouìco Sforx? ^ Bagnuolo in pochi giorni fi mor ì 
di doglia ; & doppo lui il ^ Ferdinando di f^poli , che baucua promejjò per 
fuoi Oratori ogni aiuto a' congiurati troM agliata perla'penutade'Francefiin 
Italia ajjalito da vn fiero catarro in due giorni morì. 

Chi fòtTc l'cdifìcator primo della gran città di Babilonia, chiamata hc^gi Basadet.ca 
uato da quelle parole delGiouio nel trentelìmoterzo libro.Da qHtfló Cali fi Stlinu 
fi* ftj^umdo l’ deU’éutticd fuferpitiont frtft l'infign*,t^ sii ornamemi^^ h*Mtd»ji 

con di molti doni ptsiUigndtt ifrinciptdi di Babilonia, ^ ton liberalità ancora palificato 
fi jdi animi dtl popoto,delibrrò di vernare in qntlU amiihlffima città per memoria di Semi 
ramitfSfi’ de’ fuoi giardini penfili. ptrtioihi ella è >na dette pandiffime tini del mondo, fi 
con diritta mifira fi confiderà il cerchio delle mura antiche, perche ella è mtggior di Rjma, 
Douefì modra per via di dilcorfo la marautgliora&oricadiqucda città, ecom'cl 
la fu ri(lorara,dc ampliata da Semiramis, Se non cdihcata,con molte altre cofe de- 
gne di cognitioue intorno la vita di qucdagcncrofà Regina. Cap. XVI. 

Babilonia fplendidiffìma , & celebratiffimacittà,capo della gen- 
te Caldea è poflà da molti nell'.Affiriahoggi detta .Agimiat da Timonella 
hIefopotamia,& dice, che parte della Mefopotamia, & .Ajjtria fi chiami da 
lei Babilonia.Erodoto la mife in vna grandiffima , & ampiffima pianura con 
le mura di forma quadrata , & Tlinio fintile a vn^lAquila , che diflcnde l'ale. 
Quella città, come piace a Ciufeppe è, doue J^ambrot edificò la torre, delin- 
quale ne nacque la diuifione delle lingue ; per laqual cofa , ejfcndo appreffo gli 
Ebrei Babel confufione , Babiton , ù" Babilonia fi dijfe poi fempre . Da Semi- 
ramis, Ct da Tifino fuo marito auanti fu ella ritìaurata, & non in tutto edifi- 
cata , come falf amente pongono alcuni moderni fcrittori ; crebbe anco in gran 
maniera doppo Tfiniue ruinata , ancor ella nobilijfima , & grandiffima città 
nella medefima prouincia , che Babilonia . Haueua le mura alte , come riferi- 
fee Erodoto dugcnto cubiti regali , che fanno ficondo la formula di Giacomo 
Fabro Stapulenfe poca più deUa fejladecima parte di >n miglio , notando pe- 
rò , che'l cubito regale è maggior tre dita del connh:nie, quattro dita fanno vn 
palmo, tre palmi vn feflante , quattro nn piede, Jèi v,. cubito, che rendono vn 
piede, ó" mexp, cinque piedi vn p affo, cento, & nenticinqu: oajfi vno fladio,& 
Otto ftadif vn miglio . La larghegga loro era cinquanta cubiti ; che per la me- 
defima regola riefeono dodici pajfi . La terra , che fi traffe di cofi ampia foffa 
feruì per fine i mattoni , iquai cotti nelle fornaci a forga di fuoco con .Asfalto 
feruente furono meffi in opera; e dicefi , che nella parte, che rijpondeua di 
fuori vi fi vedeano figure a diuerjc foggie di animali, e s’ordinarono con tan- 
to artificio , che al fine del lauoro fi trouò compiuta vna caccia di tutti gli ani- 
mali , che dalla natura fono flati creati.L’.Asfnlto fi traheua di vn lago , che 
non produceua altro , che bitume forti(Jimo , ò" più tenace di ogni altra mal- 
ta.ll labro di fuor della fofia fi conflruffe alla medefima foggia, che il muro, 
fopra il muro vi rhnaneuano difefe dall’vna , & l'altra parte , l'vna guar- 
iaua dentro , & l’altra fuori della città , tra effe vi rimaneua vno ffath tan- 
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tolargùyche vna torretta di quattro cauoUi vi poteua agenoUIpnictmenìe cor^ 
rere. Cento entrate hauea nel jko cerchio tune conte loar fmijfime torri 
con le porte di bron'S^ ; per me':^ cotregU l'Eufrate.ylc riue dèlqualc fi dimo^ 
flrauano marauigliofiffima opera per tutto quel tratto^cVegli và per dentro la 
cittàiperciocbe fimo murate di mattoni cotti, mejfi ancor effi con ,AsJkleo;è atti 
pijfima città, tanto che, fecondo, che riferifce Tlinio,occupafiJfanta miglia di 
paefe ; ilche non dee parer marauiglia , percioche fe Babilonia è maggior , che 
non fu 7^iniue,è "perfimile , che ella fila la maggior città del mondo confider ato 
a quel,che fi legge in lonq Trofeta, che 7>{imue era di 'niagffo di giorni tre; 
s'ha anco in Erodoto , che , haucndo Fr aorte di Media mofiò guerra a quelli di 
*F{iniue, & gito lor fiopra con numerofijfimo ejfcrcito, yfiirono ejfi fuori foli fen 
^ altri aiuti circonuicini,s' appiccarono a "3^lfa,& tagliarono a pe^ Fraorte 
con tutte le genti fiue ; da che fi può far congettura quanta fila lagrandeT^ di 
Babilonia, poi che T^niuc , che fu minor di lei da fe fola fconfijfe yn fi gran Jf^c 
munito di yn fi brauo effercito.Siggiunge il medefitmo autore due altre cofe,che 
fan ytrijfima la congettura;l'yna fi è, che tutta l',Afia,chel I{e di Terfita pof- 
fcdcua, compartiua al I{e, alla corte, & al fiuo effercito le fpcfc del yiuere, del 
ycflire, & altre cofc , per lequai fi mantiene la grandcT^ , & il decoro reale 
per tutto l'anno, & che Babilonia fola fuppliua per quattro mefi,& cofififeo^ 
pre, che ella equiperaua la terT^a parte di tutta l',Afia , percioche gli altri otto 
mefi che auang^uano dell'anno ella fàceua quanto in quei quattro Babilonia» 
V altra, che, yenuto Ciro I{c di Terfia congrandiffimo effercito a foggiogarla^ 
non fi Ipauentarono i fiuoi di yfchr fuori , & di commetter fatto d'arme, e tutto, 
che fodero yinti & ributtati, chiufe le parte,l' altro dì fiefleggiarono,ó‘ fecondo 
il coflume della patria fi diedero piacere , & buontempo fen%a alcun timore 
hauerfi, che Ciro doueffe dar la battaglia alla città, laquale per lefue alte,^ 
fortiffime mura non poteua effer battagliata , nè l’bauerebbe pre fa Ciro s'egft 
non baueffe tolto di fuo letto f Eufrate , & mcffolo in yna palude y teina ; onde 
fkttofi il fiume atto a poterfi guaggt^rcp affando in Babilonia la prefe . Hor Se 
mhramts,oltra l'hauer cofi ingrandita quefia città, fece in lei molte altre mora 
uigliofìffime opere, come gli argini all' Eufrate, che affondaua tutto il paefe, co^ 
me yna rocca fortiffìma, & fiontuofìffima, in cima laquale y erano gli orti pen 
fili, piantati fopra yolte altijfime fòfienute da grandiffimo numero di colonne, 
di maniera, che chi da lunge gli miraua fkceuano yìfla,cbe pendeffero in aria, 
Leggcfi,che quefia Regina fu cofi y olente infatti d'arme, cofi yigorofa,& atr 
dita, che y in fogli Indi, & gli Sciti ;& ydito , mentre s'acconciaua il crine , cìjc 
B abilonia fe gli era ribellata fubito dato di man all'arme con yna treccia anno 
' data, e l'altra difciolta s'inuiò con tutto f effercito a ricuperarla, nè prima rae 
colfe l'altra treccia, che rihebbe Babilonia,qucfio toccò leggiadramente il Ptf- 
trarca nel T rhnfo della Fama, quando difje V 
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Toi "PÌdìla magnanima I{eina , • «r v' • . • A--* 

Cb'vna treccia riuolta , & l’ altra fparfa . i . , 

Cc/rfe alla Babilonica rapina. 

il ponte , che nel teflo fi riferifce ejjere nella òtti fopra FEufrateffu opera 
della BSgina T^itcorisy come racconta Erodoto;& diccy che Babilonia fi diiti^ 
deua dal fiume in due parti, onde perche difficilij[fimo, & difcommodiffimo era 
il tragetto, conftrujfe ella il ponte tutto di marmo, legando le pietre con ferro, 
e piombo , bauendo prima ridotto il fiume in quel lago , per ilcfuole Ciroprefc 
Babilonia molti anni poi, che egli fi 'pfajfe a ciò , & poi ritornatolo al fino pri- 
miero corjo . 

0£ali& quante erano appredbi Romani lecorone.che fi chiamauano militari caua 
to da quelle parole del Giouio nel trentefimoquarto libro. tn^ixU'aJfiUt flmptra 
Itrt in ftrftrtéi p comi qutl, thè era trmeio innan-i ella fthìera tan alta >tte prr tantraft 
jna thtami Sant'ta^e,il<jmale è aaatatadt'CamaÙieri S fa^Kali,t!r Jpinfe m tal meda can. 
tra i Barbini, che fece V rfficia non pare dt Capitana, ma ancora di taUntifpma pUdata, 
aiiptijii ancora l’hanore dtUa catana cmiU‘,perciache fapraginn^nitm egli falmà ^ndtiA 
Tamia Canalicrmal/ile di Granata. Douc pamcolatmeiite fimofira ladiuerficàdcUc 
_ dette corone, e come fi dauano,c per qual merico.có molte altre cofe degne di auer 
timento in quella materia. Cap. XVII. 

< I V N G A cofa farebbe fi; io uoleffi qui particolarmente narrare di quante 
forti filano le corone ; pcrcioche e/fendo quefla materia ampia , troppo empie- 
rei il foglio . Contenterommi adunque di botar detto pienamente di ciò ne’ 
miei commentarp dille cofe bimane, & diuine; ér qui di rammemorar breue- 
mente fol le corone militari , richiedendolo il luogo.La prima, & più honorata 
corona è quella del Trionfo; quefla anticamente fi foleua far di Lauro; ma da- 
poi fi trafmuttò in oro . La feconda è d’affedio , percioche fi daua a quel Capi- 
tano , che liberaua di ajfcdio Tana città , o nn campo da' nemici ajftdiato , & 
fi fitceua di gramigna , colta nel medefimo luogo dentro , ilquale fi cbiudeuam 
gli affediati ; hebbela ì^into Fabio Maffimo dal Senato , & popolo di !{oma 
per hauer nella feconda guerra Cartaginefetoltol'affcdioa Bpma . La elude fi 
daua a chi faluaua vn cittadino,come è quell a, che rficrifee il Giouio, che sac- 
quiflòilgloriofitffimo Imperator Carlo ci_vintò, faluando .An- 
drea Tontio , laqual corona fi ordifee di /rondi di quercia, & queSio, percioche 
anticamente gli huomini foleuano vìuer di ghiande . Faceuafi etiandio di elee, 
che è albero viciniffimo alla quercia . Ma/furio Sabino nell’ vndecimo de’ fuoi 
Memorabili ferine, come mette Gellio,the la dulie corona fi foleua dare a 
chi oltra l'hauer faluato il cittadino, ammagj^ il nemico,nè cc/fe il luogo nel- 
la battaglia. Scipione .Africano non volle riccucr quella corona , benché hauef 
fe faluato fiuo padre nella rotta , che hebbero i Bpmani al fiume T rebbia . La 
corona di muraglia fi daua dal Capitano a quel faldato , che era il primo a fa- 
iir le mura, & d’oro , & tutta a merli rapprefentanti le muraglie della città. 
^ u La 
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la campale haMeua,chi entraua primo neglifieccati nemìciy et in forma (Tuné 
fteccato.La nauale ft dauà a chi paratìa primo nelle naui nemici)ey& conTm- 
fegna di pn beccp di naue , & tutte quejle due fi fhceuàno pur ancor elle dora- 
te y come quella dì muraglia. L'ouale fi daua ai Capitano , che entraua in l{p- 
ma ouantfy cJr fifàceua di Mirto , che è pianta conjccrata a yenere , quafi cì)e 
fignificaffCy che non Martiale,ma FenereOy& piaceuolefojfequel Trionfo; per 
cioche, quando fi fàceuano non legittime guerre , 0 con non giufio nemico y 0 che 
hauefie nome humilCytony dt ferutydi CorfaliyO hauejfero fiitta fubha deditione 
i popoli mojfi all’arme , 0 fi fofic vinto fen^ [angue allora non trionfante , ma 
ouantey Scoronato di Mirto entraua il Capitano in V^ma.Solo Marco Crafiò 
doppo la guerra firuile per grafia di vn Senato Confulto gì ouando coronato di 
Lauro. Tra gli antichi v'è controuerfia , come entrauano in J{pma gli ouanti, 
pèrcioche alcuni differoyche a caualtoy& M affario a pièy& non da’ foldatiyma 
con la compagnia di tutto il Senato. Sopra la corona ciuite, laquale è noiho pri 
mo oggetto quìy furono fatte leggi firetti(Jìme,&fuperbiJJìmey lequali pone Vii 
nio nel fèflodeemo libro della fica isìoria della ’l^aturay doue ogni ingegnoyche 
fila lràgo di faper più di quefta materiay che non ho detto », può leggere y clx ne 
trouerà molte rare cofe degne da faper fi. tfpn fi poteua dar fi non a chi hauea, 
faluàtdvn cittadino l{omano , & in faluare vn Capitano tanto era quanto vn 
cittadinoyper cioche i compofitori delle leggi haueuano meffo il cittadino a fupm 
mò grado, ifuel che thaueua hauuto la corona ciuite la poteua vjare ne’ giorni 
publici, & facriy & eragli conceduto di fider appreffo il Senato; & egli, il pa- 
dre ,& l’auolo paterno ^euano ejfinthne di tutto quel,, che thaueua a far per 
la I{epHblica ; tanto haueua caro il popolo di I{oma vn fuo cittadino, che a chi 
io faluaua dauano tanti honori , & dignitd. S’è ojfiruato , che Cicinio Dentato 
■hebhe di quefie corone ciuili quatordici per altretanti cittadini faluati, onde per 
la fitafortr^cil? fi ubiamo Achille Vernano. in epuSie corone fi finì la glo- 

ria di Dentato, per cioche egli combatti in cento,& venti battaglie ,nè mai hcb 
be da dietro alcuna ferita,ma dauanti quarantacinque.Fugli donato otto coro- 
ne d'oroyd’affidio una, di muraglia tre,e collane ottantatre,armill€y che fono or 
namenti di braccio, più clx cento fhafie ventidue;trionfò con diuerfifuoi Capita 
ni in noue trionfi . Fu perfuafo in Senato da vn cittadino Cenforio allora , che 
Marco Tullio efiinfi la congiura di Catilina , clx figli conueniua la corona 
uile per bauerfaluatononvn foto cittadino, ma l'vntuerfa patria. 
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Delle diuerre rpeciede* colori , cauato da quelle parole del Giouio nel trentelìmo- 
quario libro . ylttmuntnt* Vrran* <Unerfi fmi di coUri fim/^mi dd 
di grutdijjìnui >aliud , iqtudi furtnn firécurdti j t!f diffidati éU j^U 

ùnaranti fthidHÌ , dr- foldtui , iquuli etrtdmtno faUmantt fpaglit di fttftmt , matuff 
- pò gK*(Ugno , porcioih* >i furono irouati ntgÙ ttmunij molti monti di OltréUntrin » , cht 
: fd il eolor Turtiiino , t dt gli dUtoriCrtei fi ihumd l'ttrvnro molti fdcchitti pienidi 
grana , dr di laccd Indiana , iquali tontrdfanno il coloro dtlld forfora fOfi- da’ fittori rc- 
ctUtmij^^ da’ timori dtUt Uno, ffi- dilla fila fi com frano caro , Douefì moUra per via 
didi(corro.comenchiamauanoanticamenrcicolori,& inche modo fono anco 
hoggi detti, col lignificato particolare di tuttelc lòtti de* coiori, fecondo coloro che 
amano. Gap. XV III» 

Tua/ Grammatici >'ègranii$ma controuerfia Jòpra i veri , & proprif 
nomi de' colori , efiendo che quelf che noi diciamo cileilro, turchittOy a^o non 
fi confà col nome Greco glauco , percioche auetìo nome propriamente fi aferiue 
al mare , e Taufania nelle cofè ^tticìjc riferifeey che T allude haueua gli occhi 
glauciycomegliha Hettuno,e queflo perejfer nata di TqettunOyC dalla Trito- 
nidc palude; il glauco adunque fareolte il verdefeuro , che altramente lo chia- 
mano i Greci cbianeoii Latini lo differ ceruleo,perche sapprejfa al color marì- 
tto.^ulo Gelilo l'appella cefio , ma panni , che quefio fia propriamente il cile- 
ftro,nè bijbgna dire per niente yche'l colore dell' acqua del mare fia turcbinoycon 
ciofia che per obietto del ciclo ella par cofi; ma quando fi mira fijfamentefi ve- 
de verdeggiare y & nereggiare in non sò che modo y che gli occhi non fan- 
no diflint amente dire s'è verde,o nera;il Tetrarca dijfe ceruleo lembo yalluden- 
do alla fiua figurata Feniccynon perche ella haueffe il lembo tutto di colore tur- 
chino y ma perche era miflo di due fpecie , benché quando egli l’ haueffe poflo per 
tutto turchino fe gli potrebbe perdonare , confiderato , che anco i Latini dif- 
frrfulua àquila, fuluo lafpidcyfuluo orOy & fuluo Leoney& cofi purpuree ro- 
fè y pur pureo ffglioy purpuree viole y pur pureoTfarcifòy ù" purpurea ^uro- 
raycjfendo molte di quefle cofcyche non fono fuluCynè purpuree. 1 Greci chiama- 
no il color purpureo porfirù , & i Latini ancor ejji purpureo , noi parimente co' 
Latini cofi , percioclje il roffo è color diuerfo dal purpureo y& da Latini fi chia- 
ma, ruff'Oy& rubrOyda'Greci eritros. Quefio fi diuide in più fpecie appreffo i La- 
tini , e la prima è il fuluo da noi lionato e tanè detto ; quel , che fecondo Gel- 
lio è miiio di roffo, ér di verde, & in alcune cofè ha più di verde, in alcune più 
di roffo . Virgilio chiamò vna lafpide fulua - atque illi iiellatua lafpide ful- 
ua.Seruio interpreta, che foffe di color verde,come anco in vn altro luogo - ful- 
uaque caput neSentur oliua; & altrone egli diede a Cecereil cognome di bion- 
da y per le mature fpiche ; i Greci chiamavano quefla fpecie di colore phrros. 
La feconda è il flauo appreffo di noi biondo;queflo vuole Gelilo, che fia compo- 
flo di verde , di roffo , & di bianco . Il Tetrarca grandemente bonorò il bion- 
do celebrando i capelli della Donna fua , percioche, & d'ambra , & d'oro, & 
biondi aurei ,& in diuerfe altre maniere li colorì. I Latini differo fla- 

uentts 


t T B 11 0 S B C 0 T^D Ol 99 

uentes camiti & yirgilto chiamò fiaucle /rondi delle Oline , ma con che ar^ 
gomento non sò vedere . Tacuuio diede alf acqua , & anco alla polue il co- 
gnome di fiauo i come fi legge in alcuni fitoi ver fi appre/fo ^ulo Gellio . La 
terja jjiccie è il rabido , che è apprefjò di noi il rojjo fiuro da’ G reci detto impe- 
ritros , & è mi/io col rofio il nero.La quarta fpecie è il luteo tpagiiarino, dora- 
to i giallo , che gareggia col biondo , ma é piu chiaro . I nomi de' colori fono 
molto incerti, onde non fi marauigli alcuno, fe io non li pongo qui vn dietro T d- 
tro per ordine ,bafiamidi hauer tocchi quelli , che fi leggono nel tepo del Gio- 
uiOyde gli altri Jè Dio mi fauoreggierà di uita,fpero darne vn particolar & pie 
no libro ne’ Commentari/ mìei deUe cofe humane^ & diurne; tuttauiay perche a 
gli inamor ati aggradifee Jfaper la interpretatione de’ colori y bifogna y notar, 
che il bianco fignifica cafiitd , e fep ; il morato amor vino y fermtu /* incarna- 
to y il negro feuro affanno , il chiaro fermeg^ ; medefimamente il rojfo ottufo 
vendetta y & l'aperto lethia; il doreto compimento y & il lionato auando è bru- 
no doglia y & quando è chiaro grande:^ ;il pardiglio trauaglio , l'aggur- 
ro gtlofia y e l'amariglio difperatione ; il verde jperanga , & il turchino fupcr- 
biajhuflo è il vero jìguijicato di tutti li colori , sò che altri altrimenti gli in- 
terpretano ; ma basUmi di hauer detto quanto di lor fi ragiona per giudiao 
commune. 

V. 

La prima orioine de* &mofi giuochi Lupercali appreflb i Romani caiuto da quelle 
parole del Giouio, nel trentelìmoquano Yxhxo.lìMtiuPlmftrMfn fatto il ytm» in 
^foli fitti tmtnigimti liberalmtmt ctrttf^iato da liuti i Baroni, & mtti , eh* ditdt moU 
to maciral pofoio, no'gorm di Camaualt, ifiali fono ordinati da' nofri in cambio do’Lrnm 
ftreaU con trandijfìma magnificine^ hautna rapprtfmtato taUigr^ dotta yiuaria 
il Tmufi y facendo ma gioflra , ntUaqaaU ancor ogU corft armato alla Mortfea & 
mafchtratofi dan7Ò con nobilijjìmo Donno rimettendo alquanto della n^ità/na. Douc li 

’ moftra puntalmemc in honor di qual Dio fi cclcbrauano quelli tali giuochi.flc io 

chemo/o. Cap. XIX. 

5 E *. V 1 o ef^lanando quel verp) nell' Ottano della dìutna & non mai a 
bafìanga lodata Eneide di Virgilio , Mine exultantes S alias , nudosque lu- 
percos y r^erifee la cagione , perche ifacerdotigiuam nudiy quando fi celebra- 
uano i giuochi Lupercali ; & dice , e fcc celebrando ì Romani i giuochi in honor 
di Van Dìo d'arcadia foprauennero i latroni > e rubbarono le lor pecore , ilche 
come hueferoeffi cofìfubito tratte giù le vefiimentay che haueuano intorno an- 
darono dietro d ladri , & oppreffigli ricuperarono la preda , onde per la coffa 
ben riuffeita fegui conffuetudiney che da' ffacerdoti nudi i Lupcrcpififkceuano o- 
gni anno, Qmsìì giuochi furono inflituti da Euandro a Van Lieto Dio d ,Arca-^ 
dia fatto il monte Valat'mOyaccioche non Icffcia/ffeyche i lupi incrudelijffero negli 
- armenti , benché alcuni altri vogliono , che s'ordina/ffero in Innore della Lu- 
pay che nutrì Famulo , & l{emo.I giuochi erano quefli , che i ffacerdoti Luper- 
à nel meffe di Eebraio , nelqude fi eerebraua la ffefia gìuano nudi per vìa y& 
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nn cèrte correggie percotcuano <ptà ,& là U mani ,*cb* il "neutre delle Donne 
grauide; c^ i{ucfloy percioehe fi credeua,ihe tpieWatto le fitceffe più feconde, &• 
pìùfitcili a partorire, co’ Sacerdoti vi giuano anco i nobiltffimi gkmani I{omani 
fènga hauerne alcuna vergogna. Marco T ullio nelia feconda Filippica rinfàe^ 
ciò a Marc’ Antonio, che donanti Cefare in quella fefia non fi arrofiì di far fi Ut 
percale. 

Chi forte Papa Marcello Seeondo cauato da quelle parole del Giouio. nel tren- 
tertmo libro . Rt non moti* dtfol forrtidtf^li ,<h* non fijji pomo di fu* h*n*rt l* Ria 
ipiini, f* nt rti«mò « ìmmnd» Ufcùu* frifj* l’lmftrtt*r* M, MtuIU C*r» 

*HH* ,fegrturi* di ftd* , trduilÀ fmgtUcr* , fot* d$4Utgi il Vaf* hantua man.. 

' dato il taffeUo di Cardinale, Doue panicolarmence G narra la vita, i cortumi, 
c le altre rarirtìme parti di quello Papa , e come in pochi giorni doppo eP> 
(ère (lato fatto Papa, con grandilltino danno delia Cnrillianitì egli venne a 
morte. Gap. X X. 

j ■ 

I o foglio molte volte mar auigliarmi, quando confiderà fra me Beffo , onde 
fio, che, hanendo la natura creato l’huomo più eccellente, ér più diurno di tut^ 
tigli altri animali per formai &prefen7^i arrichitolo ditànti doni,& datogli 
l’ intelletto, & la ragione, accioche Bando in terra participajfe del cielo , & di 
Dio, a hnagine & fimilhudinedelquale egli fu primieramente creatogli hab~ 
hiapoi dato molte cofe , che molti animali non hanno , ó" molte toltogli , che a 
motti largamente ha dato; parendo pur, per efiere egli il Dio delle cofe terrene, 
che ver lui madre, & non matrigna fi fojfe mofirata;perciocbe chi non vede la 
prima, & più {ingoiar miferia dell’huomo allora , che egli nafee nudo? chi non 
vede d’altro lato, che tutte l’ altre creature, che hanno il fenfo,& la Vita fi eo~ 
'prono digufcio,difcorga,di cuoio, di (pine, di fetole, di pelo, di piume, di penne, 
di fquame,& di vellofMa lafciando le altre fiue difauenture,clìe maggior infe- 
licità poteua darla natura all’huomo , che la breuità della vita f hor non fo- 
no affai animali , come la Cornice , il Corno,- il Cervo, c^la Fenice , fe fituolo- 
fa non è , che viuono non mefi, non anni, non luBri,ma fccoUi& etàècerto pa- 
re, che troppo nemica , & contraria fia fiata la natura all’humana forte; 
percioche da chi fi fonohauute le leggi , le città , le feienge, farti , il valore , 
lagentilegT^a , & i buon coflumi , che dall’huomo ^ nondimeno s’ifcufa ella, 
quando la breuità della vita a’ rei huomini preferiue ; ma , come la bontà , il 
fenno,& perfona,tl}e di mano,o it ingegno Vaglia,rapifie di luce angi il fuo dì, 
nonc’ècofa, chela difenda di biafimo . Tapa Marcello Secondo, che è art- 
cor a pianto da gli huomirù buoni per la breuità della fiua vita m’ha fatto la- 
grhnar , cofi l’infelice humana forte , tir arguire la natura , che tutte le co- 
fe ha create ad antiueduto fine ; percioche per opinione vniuerfale fi crede , se- 
glinon ci fi foffe fiato cofi tofio dalla morte furato , chehauerebbedi fantità, 
'di toBumi,&di opere pie, & Cbrifiiane fitperati tutti ivalarofi Tontefici 
*' * paffuti. 
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palfatirucgli natiuo dì Montepulciano, & di cafa Ceruinaifiruì nelfegreta- 
fiato Monfignar ^lejfandro Farnefe Cardinale nipote di Tapa TaoloT er^, 
eir per lo fuogran valore meritò di effere fatto Cardinale ; mortofi poi Giulio 
Ter-^Oyche fucceffe a Taolo col confenfo di tutti i Cardinalifalfe al Tapato, 
che accrebbe tanto trito agli huomini di valore,cheft fperauaf^to di lui vi’- 
aerft quel fecola d'oro, che Leon Decimo con lafua gran liberalità, & affèttio- 
ne,che portaua a tutte le buoni arti,& ottime difciplineyrinouellò.7{èciòfen-^ 
ga cagione, per ciochc egli era dotti[fìmoin Teologia,^ le cofè di humanitagli 
aggradirono tanto , che, effondo ancora Cardinale fùuori di opera , di aiuto 

Monftgnor Angelo Colotio, che fu molto ben letterato, & erudito nell' vna, & 
l'altra lingua , a raccoT^ in vno a imitatone de' Greci vn Epigrammatario 
Latino;^ io particolarmente gli mandai mólti 'r^er/i, a quefio medeftmo e^ct^ 
to da me r acolti, di che, come corte ftffimo Signore, che egli era,miringratiò con 
vna molto vaga , & molto cara lettera. Ma l affabilita,la piaceuolc'j^'ga, & 
la dolce conuerfatione fua erano cofe, che troppo piu ancora dauano a^ettatio^ 
ne, che l' amor, che egli haueua agUUudij delle buone lettere,& a gli amadori 
di quelle. principi! del fuo Tapato ad altro non attefe , che- alla cura della 
eelefte vita,& a concertar pace, & concordia tra Trencipi Chrijiiani,quan^ 
do (o vita, che è fi beila in vifia ) fcopertofcgli vnafieriffima puntura in po^ 
chijfimi dì fi morì.Toteuafi ben dire in quefla morte cofit repentina quel,che ca 
tò vn gran Toeta, che di lui non era degno il mondo. J^nfu huomo,che non la 
grhnaffe, & fegno non fkceffe di altifjìmo dolore nella fua vfeita di vita, confi 
derato, che era tanto buono, tanto pio,tanto valorofo,che pareua,cl?c vniuer- 
faimente a tutti toccaffe. Scrijfe a parenti fuoifubito , che montò a Tapa , che 
non fi moucjjero punto di cafa loro,& che fi contentajfcro di quella fori una,che^ 
haueua lor dato il ciclo; percioche le cofe, che p arenano fue, non eranofuc,ma di 
Dio.jqpn volle nella coronationefiua, chefifrceffer le vfatc allegreT^ al Ca^ 
Jlello di Sant' .Angelo; dicendo, che molto meglio er a dar la f^efa, che fi farebbe 
fatta in quelle uane oHentationi a poueri di Dio, huomini honefli confiituti 

in necejfità della vita.Hebbe fiatura mediocre, fcarna, color macilente; intefe 
alto a' maneggi della corte, de gli siati, & negocij del mondo;vfaua poco cibo, 
tra diuotigìmo,di vita cjfempl are, amico degli huomini buom,& utrtuofii,par 
ciffimo nello {fendere nelle cofe inutili, larghilfimo nelle honcne;infomma ta- 
le, quale lo richiedeuano i prefenti tempi, ne quali par affatto, che la virtù vt 
fia sbandita.rijfe Tapa poco più, che venti dì,& morì l'anno di noprafalu- 
te M D Lv. delmefe di Aprile, &cinquantefimo quarto della vita fua. 
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Come incce(Iàrio,cheilpopoIoChri(Viano patifca rerukti , come l’Ilraelitico pri- 
ma auanci la legge c dapoi nella legge, canato da quelle parole del Giouio nel cren 
refìmonono libro. Et ptniò dattun tgU htun ben tur* ^chi eoa lo ftripko di qotU* 
rtPiniina guerra non fi ttnijjtro a fuegliar l'arme intente , tlf fempre apparecchiata 
de Turchi, alleviali non fi potrebbe refifierfenon fi monena guerra, mettendo infitma 
tutte Uforej di 'Ponente j Laqual guerra fi farebbe potuta imprendere , quando tutti fojfe^ 
ro flati infieme d'accordo , ma gli occhi del \e erano accecali di 'ma nebbia fatale , fiche 
affi ciò non poteuano redere , t!r cefi la concordia de' Chrifliani tanto tempo pianta , era rl- 
Jeruatada Dio a miglior tempo , poi che i Ej nuouamente ejfendofi ohbracciati infieme, 
i'erano partiti fen"^ far pace ir« toro , Doue (ì modra con lungo difcorfb la ragione 
principale di quella cofa, con molte altre cofe in quello propofìto necelfarie a fa- 
pcrlì. Gap. XXI. 

Di o ha in modo dijìinto il m6do,& le cofe,che fono in effo,che fi -pede,che 
da lui fummo mondo archetipo pende eptafi annoilo in anneììo di catena il mon 
do intellettuale , dall 'intellettuale il ceiefie , dal celefle felementale; di modo, 
che da Dio, da gli ^ngeli,dalie iielle,ièr da gli elementi difeendeno tutte le co~ 
fe; & coft chi vuol ftlir alla prima confa di tutto conuien che monti peri gradi 
della natuta al cielo , dal cielo all'inteUctto angelico ,&daluiaDio, che fe- 
de in cima fopra dò che cè di vifibile , & d'inuifibile.Hor quefio alto B^e, que- 
fto gran Signore, che , come noine' libri , egli nel cielo ampio foglio , come noi 
con caratteri imaginati , e trouati dall' indufirianoftr a , egli con le felle fue 
lettere eterne ef^reffe i penfieri della fua diurnamente di quantohaueua a ef- 
fere al mondo; legò i fecoli in maniera , che i primi s'affacciano a' fecondi, i fe- 
condi a' teri^fiter'gi a' quarti,& coft di mano in mano facce ffuamente, per tl- 
qual conueffo, & legatura auiene, che vna cofa, che fu in vn altro tempo fat- 
ta qu'ifn vn' altro è fatta altroueJèn:(a mutar di quella cofa apice alcuno, co- 
fi fiwili guerre per fimili cagioni , fimili morti d'buomini ,fimili ruine di città, 
fìMi diafàcimtti d’lmperif,di Bsgni, di Bjtpubliche, & di Signorie hanno tra 
nato fimilnudine , & fàccia con altre fimili cofe ne 'tempi , che ftguhono poi. 
L’età per giudicio di qualunque haucrà ben riguardo all'ordine delle cofe , non 
fono piu che tre, la prima fu da principio del mondo alla leggera feconda dal- 
la legge a Christo, che è capo dello flato di grada , percioche per lui 
gr atuitamente fiamo finti poffefjòri del Taradifò,, da Chris to alla fi- 
ne del mondo . Le due prime età auanti la legge , & nella legge fi fono veduta 
tanto fimili , tr affacciarfi l'vna con l'altra, che niente in effe fi troua di difa- 
guaglianga, fenon che l'vna fu imperfetta, l'altra perfetta, l'vna fciolta 
dalla legge , l'altra ferua alla legge ; ambe ne’ fimi principij piene di miracoli, 
ambe regolate da Dio,ambe con guerre, ambe con fubuer fieni di città, ó'ifhuo 
mini, ambe ridotte in terra di promifjtone , ambe in fcruitù . Lo flato nostro di 
grada anch'egli ha hauuto tutte quefle cofe , nè altro ci rimane , che la ferui- 
tù , laquale già molti anni di verfo la Grecia ha cominciato ,& super l’ Lun- 
gheria fi ne è venuta conhorribile ffauento fino alle porte noiire, onde come 
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s'i e^eruatù nelle prime due età,chc la feruHù faraonica auanti la legge fi le- 
ga con la Babilonica nella IcggCyCoft è »eceffario,cbe s’afpctti altrettanto lofta 
todi gratiataccioche quefiaet à-a quella y& iptella a quell' altra fi rijj:^fidi^S 
to più quanto la prefinte , nelLtauale vitùamo fi fono -pedule le mcdvfiikè co/éy 
tbe videe gli antichi nelle due primierc;habbiamohauuto C h *. J s t o per 
■capo , come ^bram io flato auanti la Ugge , & Mosè nella legge ; habbiamo 
■hauuto m'nacolii perfècutioni, CT altre molti finne cojè,che com^ondeno a’fi- 
Toli primi, perche non ci rtfla altroché la feruitù già cominciata nella Greciuy 
fjr nell' yngheria.ffan big fona adunque credere,che da' nofln B^e nafta il non 
poter vincere i Turchi, o dalla difeordta, che è tra efiì,percioche chi non ha ve 
dute ne' tempi paffuti ,&noué ne' preferiti, che le guerre, che fi fono fatte, 
fanno tutto di piaueno dalla ira da Dio fopra i peccati nofln? deuerebbefi co’fac 
chi in doffo con l'incenerito capo, digiuno, pieno di lagrime, tr difojpiri chieder 
tutto quello fècola mercè a Dio, & gli ifte fii ]{e humiliarfi in faccia fua , pre- 
gar , thè la fuamiferuordia fimouejfe finalmente attardi guai la poucrella 
Chriflianitàylaquale tutta incata, tutta anfia dello flato fuo, mira dall'un la- 
to il crudel nemico affittar del fuo f angue éf dall'altro ifuoi cari figli darfi col 
ferro per lo pctto,& per lofianco,chiamar l'ifleffo nemico a' fiuoi dann'f,& di- 
ftfugger le chiari fìime città, & le nobili fiimc natìoni; già no mififàa credere, 
che per noi fiano chiufc quelk braccia,che fìannofempre aperte a receuer chi di 
cuor fi pente. Mira dal cielo Signor Corte fe , & fkuorifci il gloriofi fiimo nosbro 
Cefare Carlo q_v i n t o , intenerifei l'animo del Chriiìiani fiimo 
J^E ENRICO, & l'vno,& l’altro lega con fi ferma pace,che non la rom 
fa per molti fecoli,o anni odio antico, o 'tra recente, che ci fia;o che gratin haue- 
rcmmojei due piu gran Tremi pi, che maifoffero al mondo, vederemo a' nofìri 
dìgoderfi pace tranquilla ,fen ga alcuno affanno. 

Succedi del marauìgliofo Prencipelo Schcriffo Redi Marocco , canato daquelle pa- 
role del Giouionrl quarantelìmo lihto.Vrranhe .^f*nag^ t’erATidono l>f,pcr. 

moUihutmini vdUrtfi trtn» morti ntUtbéUUljlii fi Mcniiag^ 

ga , molti inptmt con Drsgnt Hjii erano fati prr/i inCorfica <t*^l> hifmim dtl Vrentift 
Doria;^ olirà ciò le ^alee di ^odi,di Uffoli,^ di Sicilia in diarri luoghi hantnan» 
ti tUnni loT ntnigli^ma molto fiit ancora erano fnori, iqnaUfcr anennira allora lon li.tn 
^ di Ini erano adenti , éf erano al [aldo dello Scirijfo He della Mauritania fra i erra 
dijjìmo per amoiita di religione, (jf perdona d'arme cètra Vortn^heji i u'L mar .Atlantico. 
Douc ti narra, come egli di maeltro difcoladiucntò Re, con molte altre rare cofe 
appartenenti a i fuoi fatti . Cap. X X 1 1. 

ANTA forga habbiano il cielo, & la Fortuna traglihuommifi può 
Com prender in quelli , thè in hiimid firmo fiato nati fi fono veduti falirc ad alti 
fregiti , a grandi fiimc Signorie ; qui lunga cofa farebbe a riferire glieJfcmjH 
antichi , pcrt ioi he fono quafi ìnfimi , & d’efii tutti pieni i migliori fcrinori, 
ma de' moderni ve nèviio,chea tbiimque lo leggerà in queste mìe carte 
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farà chìaranietite conofcere ciò cbepoffano queduegrandi$miDà che cefi ra~ 
gioneuolmente fi deano dire, poi chegonernano quanto e di quàgiù, che di {òpra 
ho detto, et quejlo è lo Sciripo J{e di Marocco.'l^cq^ egli di Zidamete,che ha 
bìtò in Dora, I\egno poco lontano dalpaefe di Staffileta , &fu mercante ajfà 
ricco, ma fopra tutto intendentijfimo di ,Aflrologia , tanto , cbeprcuedeua, & 
iudouinana molte cofe auenire; e tra l' altre fi vataua,bencbe molti l'haue{fer a 
fcherno,che per influ/fo cclefle preuedeua, che due fuoi figliuoli farebbero gratt- 
dt fiimi Rp; erano fuoi figli Maomete, & lo Sciriffo,che ho di {opra detto Squa- 
li, percioche erano dottami in lettere ^rabiche,teneuano fcuola,& fhceuano 
eruditi i fanciulli , effendo in grandiffìmo grido perciò ne’ paefi chrconuicini.^- 
uertì il padre queiìi fuoi figliuoli, che gijfero per il mondo a veder i coftumi,& 
le vfan^e delle altre genti, & che fi fiicejfero peregrini a Mecca, & a T alna~ 
hi amendue città in Arabia, f'bidirongli i figliuoli, & fiuto vn lungo cami- 
no, partendo di Soria fe ne vennero in Cofiantinopoli, & di qua in Mfiicajìan 
o^ndo per qualche tempo in Tunifi, doue cominciarono a venir in fomma riue- 
rcn^p. apprefioi Mori,perciocbe difccndeuano dalla progenie di Maomete ; & 
con qucììa occafione cominciarono e/fi a tener flrettijfime amicitie co' Signori 
^rabi;& fi come quelli, che maneggiauano di molto teforoji diedero a traua- 
gliar l'arme per aprhrfi la ftrada a quella forte , che era prefi/fa lor dal cic- 
lo ; fecero adunque capo ad alcuni uirabi, iquali vanno non altramente, che fi 
facciano i Tàrtari mutando continuamente babitatione,facendofi i l{e tribu- 
tari/ , & trattando mercantia delle lor arme, ajfaltaudo chi effi vogliono , co- 
me attenne allora, che combatteuano Bucentuff'o I{e di Marocco, che é il Regno 
di Bogude, il qual Re non poterono vincer però, fin che il Redi Fe fi a non fi cd- 
Icgò con ejfo toro, & non gli moffe al pari contra gagliardamente il ferro; vin- 
' tolo adunque con queflo aiuto fecero in (ito luogo Maomete fi-ateUo dello Sci- 

rijjo; ilqual anche egl'inon ijlando a bada occupò il Regno del paefè Sufio ric- 
chijfimo , Ut grandilfimo.Et parendogli poco con Toiiaodel Re di Fejfa , & de' 
mede fimi Mrabitolfeil Regno a Maometd fuo /rateilo, lafciandoloin quel- 
lo /cambio regnare in Dora , & Stafiìleta , iquai Regni haueuano acquiUati 
con arme communi ; riuolto/ì quinci al Regno di Ft/fa , che egli a/f 'ettaua con 
infatiabil defiderh , cacciò Muleamet , che nera Re . Fatto fuo lo Schifo que- 
Sìo nobilt/fimo Regno fermò il fuo feggio nella città di Ft/fa grandiffima , per- 
cioche /ì dice, cìje fìt fettantacinque milacafe. Et confi datofi nelle fue for- 
cacciò il Re di T remifenne amico, e tributario dell' I mperatore, cr s’infigno 
ri non molto poi della cittàd’^'gamor, della terra di Cheo, che/'u dife/a con 

gran virtù da vn gouematorTortuglte/è , tutto thè con infelice fine. Ora in 
quel fatto d’arme , nclquale vlt'tm amente fu vinto il Re di Fifi'a Mitleboagpn, 
che combattè in aiuto di Fe/faJ^fiato della fila città di yde/ìo , che è 
nello flretto di Cibiltarra al dmmpetto di Calige pafiòin Ifpagna , & di 
/(ì in Lamagna all’Imperatore a pregarlo d’aiuto contra lo Sciriffb , & ad 
i. auifarlo. 
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MÙfarlo f che haueffe molto ben l'occhio a figno al Begno di Granata , perciò- 
ebr egli afpiraua di paffar in Ifpagna a ricuperar quel , chela nathne de' Mari 
pretende per antica poffefjioneychefta fuo. Diceuacofiui, che lo Serri ffb haue- 
ua hauiito in battaglia ottanta mila caualli , venti mila fanti , balefirieri , & 
archibugieri, eJr ottocento peggi di artiglieria lauorati a modonoflro grofìi,& 
piccioli. Aia, quando egli riferiua quefie cqfe quel Behaueua ottanta an- 
ni. Onde pareva , che vna fi gran tempefla non deuefic cader a' nofiri dì su la 
Spagna . Q^flo , che ho dato dello Sciriffb s'é breuemente intrecciato di 
fuor gli Elogif del Giouiode gUhiiominiilluftriin arme, che di lui nelle fiie 
imagini ha pofio particolarmente il ritratto , come di J{e grandiffimo , drpo- 
tentijfimo. 

Che Hneon (lancia cnolrc volte nuoce a gli huomi(ii, producendofì l'edcmpio di 
Luigi di Lucemhurn Concedi San Polo , c gran Contellabilc nel Rtgnodi Fraev. 
eia canato di tju'ctle parole del Cìiouio nel quarancefrmo'priino libro. . Di m«- 
mitra,iht ttlgrjM di Ltdmin ynden'ma ilijiiédt iumtiu fatta tagliar la tt- 

; JK« al Starnar I.hìh di Laumbarf^, ^altaana , rha anch’egli fajft fatta matire ; fenia^ 
thè , mona lui , ft farebbe leuato qmtil'inaidia/i name di gran Cantejiabile , ilqttal grada 
per la troppa [ua ant^rità^ pernia' He fauìj foJl>ttta,giudiciafamentt tanteUata ,erari- 
faftitataper fabnearlagrande^c^jt di an’hitomoambitiaji. Douc fi mollra quanto im- 
poni jl MOtcrli metter fra li gran Prcncipi , c indurgli a ellercirar tra loro gare ,c li- 
> ^•'«■darrandofì pariicoLarmcnte la mone del detto Contcdabilc pur per quello 
conto. Cap. X X 1 1 1. 

E L t A lega del ben publico , che fn fatta da' maggiori Trencipi della 
Francia cantra il Rjt Luigi f' ndecimo, fi trouò Luigi di Lucemburg Conte di Sa 
Toloiilquale doppo,chc s'acquetò il moto di quella pericolofa guerra per l'accor 
tegga del Be , che fapcua ecceUentiJJìmamentc fimut are, [alfe per la pace, che 
ne Jeguì a gran Conte flabile del Bfgno , else è il maggior honore , che fia doppo 
la corona nella Francia . Hor cominciò egli grandemente a fauorir il Duca di 
Cienna nella pititionc,che egli faceva tutto dì al Duca di Borgogna d'hauer l'u 
nica fiua figlia in moglie; perche conofceua , che il Duca non hauerebbe mai 
confentito a ciò fe non fcgli moueua l'arme cantra triftrettofi col Bf,col Duca di 
Brettagna, di Gienna,& altri Trencipi fi moffe iTimprouifò,e tolfe a Borgogna 
San ifiàntino, che e su la Sommafiaqual cofa defiò nel Duca tanto odio contra 
il CÓtcJiabile,chefuquel infine,che gli arrecò morte,ma più l'importuna richie 
fla, che egli gli fàccua , che voleffe dar la fua vnica figlia al Duca di Gienna, 
con promettergli, che quando ciòfaceffe non fola gli refìituirebbe San Qjiintino, 
ma,che farebbe dalla fua contra il BS»qnafi,che un cofigran Trencipc a forga 
doueffe comperar l'amicitia altrui. S^i lungo farebbe a riferir i modi,che renne 
queftofuenturato Contefi abile, perche fempre viueffero in gara il Duca di Bor- 
gogna, làr il B e;perciocbe con tati uartj affetti fi moflrò hor a queflo,hor a quel 
lo,che per molti anni fi crederono ambi que'Trtcipi di haucrlo dalla fua, et nòdi 
meno egli v'eta lontani fimo ; Jindo che quando il Be fi fidava del Duca allora 
^ CC z diccua. 
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diceua , che il Es s'haue/Je molto ben cura a fe flejfo , & àllefue cofe ; concia^ 
ftache fapeua , cIk Borgogna g^t teneua pr attiche cantra ; quando il Duca poi 
fi rimetteua nel I{e , allora jpauentaua il Duca con mille vani timori ; quan- 
do l’vn fkceua guerra all’altro, l’altro infiammaua alla pace ; quando l’vnofi 
godeua la pace , fpronaua l’altro a mouergli guerra , & Jòpraucnendo gli In- 
glefi in Francia chiamati a trauagliar con Tarme il I{e dal Duca di Borgo- 
gna tenne i medi fimi modi col I{e odoardo ; per ci oche con lettere lo perfuade- 
ua a perfeguirc la guerra di Francia, dallaquale quel I{e haueua ritolto il pcn- 
fitero pernonbauer trouato apparecchiate quelle cofe , che il Duca di Borgo- 
gna gli haueua promefjo, effendo ancor in Inghilterra, con mefji poi , & .Am- 
oafeiate fitetua intendere al Bedi Francia i difegni de gli Inglejì ;■& a que- 
fla maniera veeeltando trecofi alti Trtneipi , era vcccUato egli dalla fua for- 
tuna , che tuttàuia gli andana tendendo lacci ; tcneuafi il buòn Contefi abile ht 
San Qjcintino per e fiere terra fortiffìma , & munìtifiìtna , & negociando per 
melodi Ambafeiatori, O" di meffi,/èrbaua la grande:^ dello flato fuotquan 
do il I{e aceordatofi con gli Inglefi, hebbe dal Bje Odoardo tutte le lettere, chèl 
Conteiiabile gli haueua fcritto in materia dì far guerra , &pace con lui; per- 
che chiarito/} affatto egli del maligno animo del Conteflabilc , nell’vJtimo, ap- 
puntamento , che fé col Duca di Borgogna conuenne centra di lui in queflo nfo- 
do, che il Ducafihaueffe Han,San QmHtino, & Bol<gum con tutto ciocche pof- 
fedeita il Conteflabilc , & i fuoi mobili ancora in qualunque parte fi rrvuaffi- 
ro, & j thefoff 'e obligato chi primo t'haufffe nelle mani di configt/arlo al fom- 
pagnoje nò in termine di otto di ne facejfegiufiitia,zj- di quà,& di là fi dimvr 
no i figillati . allora il Conteflabilc , che era firafeinato dalla forte a mori- 
re, vedendo, che le fuc lettere erano fiate date dal I{e Odoardo al fuo I{c, che i 
fuoi Tabandonauano, &, che tutte le cedigli fi fkceuano cantra, fi mifc.in cuo- 
re di darfi in mano del Duca di Borgogna , & cofi gli mandò vno a ricercar- 
ne ficurtà, il Duca doppo e/fer flato molto tra due,g!i la diedeair cofi egli qua- 
fit confido dilla fuafutwa fotte con venti cauallife n'andò in ^inault , dome era 
il Defmeric:^ gran Bailiuo di quella contrada ,fuo fircttiffimo , antichiffìmo 

amico, ajjitttando nona del Duca, che guerreggiana cantra Loreno; ih he toflo, 
che feppe il I{e , cofi fubitomeffe infume genti, occupò SanQuintino,& 
T altre cofe del Conteflabilc, & il Duca mandò meffi volando al Bailiuo a far- 
lo ben guardare; & non molto dapoi richiefio dal J{e glielo fece dare, tbe,mtf- 
folo alia Corte del Tarlamento infine di vn lungo proafjò formategli cantra, 
conuinto da’ fuoi proprij figillati fi ritnafe col capo megp , con miferabil effem- 
pìo di fortuna,che, potendo effo fuggire in luogo ficuro,difcnderfi nelle fuc fartif- 
fime ture , tent ar ogni imprefa col dtnaio, di che era diuitiofiffìmo, lo coiidujft 
finalmente a quel paffo , che dal ciclo gli era prefiffo. Tarue che gr-an btafitmo 
s’acquiflaffe per la fitta morte il Duca di Borgogna ; perdoche , hauendolo affi- 
dato, non p arcua, chela diucffc ad alcun modo concedere al fic-i & per queflo 

gran 
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gran peccato fi giudicò poi, che procedeffe lafita morte , fendo egli Vanno medefi 
irto, che fu recifo il capo al Contcflabilejìato tagliato a pejjf da SkÌT^geri al firn 
me'hfamsì. • 

Quali fiano quelli popoli , che anticamente fi chiamauano Eburoni ricordati dj 
Gaio Giulio Celare nclli fuoi Commcniatri , canato da quelle parole del Gio- 
' uio nel quaramcfìmofecondo libro . DimMmiar» t'ii fopoU ai tifg» , cht jfi 
dtffirifa^ , yoltnd» fgU con Ìr/ftTCÌt» andar in Francia: ma tgfine dicenano, che il 
ler dori -roUntariaminta pago , ■mnouagha agenti firaniera armata ii»n era punto ìtaif 
, nar diefutUa naiione , la <m vaniijfima emà fìattendo già tagliato a persi 

J{cmana mjntentita ancora il nome, t^U.ibiarf;^, &Ugì :«ri4 mtera, dtlU >irtù df 
■ fMrrtf. Doue rommariamenfefi delcriue quella gran rotta , dveflì diedero a vna 
Teaione Romana , nellaquàle vi fit tagliato a pezzi (^into Titurio Sai 
'• bino. &Lu<ió A urunculeio Cotta, per laquale furono poichiamaii popoli di 
, Lkgc. ' > ' - . \k Cap. JlXlllL 

. il. , .. 

. > T o R N A T o s I Gaio Giulio Cefare di guerreggiare in Brettagna,cbei 
bora Inghilterra, doue vinto Cafiiuelauno Capitano delle genti di quella ifida, 
fi mtjfe a vernare in Samarobrina , che è bora S an Quintino , & tmtele altre 
legioni , & fuoi Capitani mandò agli aUog^amtntt m diuerfe città della Fran 
eia, tir negli Eburoni , che a' noshi dì fi chiamano i popoli di Liege volle , che 
particolarmente fi hauefie le flan^Quinto Titurio Sabino,& Lucio ^uruncu 
leio Cotta con vna Legione , & cinque compagnie , doue giti effi fi munirono in 
luogo fortiffimo.Er ano gli Eburoni Jotto il gouemo di .Ambiorige,^ Catiuulco^ 
quesìi, tutto cheperimiaHgiftfeffero dtmoiiri amici de Romani, pur per Vof>- 
[erta occ afone, fubito ribcUatifi,andarono con grafo sforgp di genti cantra Ti- 
tnrio,^ ^uruntuleiogperandoper la lontananza di Cejàrc di poter loro facil- 
mente dar la flretta;& a prima giunta afalirono con grande empito le trirnee 
fortiftme in che fi teneuano i fQomani , iqualifenga perdei fi d’animo in vn cofi 
repentino a f alto dato dimano ali' arme , & finta fuori vna banda di caiialli 
Spaguuoli valentemente fi difefero , ributtando i m mici aforga di ferite ; che, 
perduta la fcranga di far quel con ledeflre , cbes'hauenano prima penfato di 
deuer fare ,fecero imtndcrc a’ Cefariani, che mandafero fuori con chipotefero 
della communc loro falute ragionare.! capi Immani riflrettift inficme mandai 
rono , fecondo la richiedi a fatta , Gaio Carpineio cauatiir l[omano dinathiiè 
Spagnuolo,a cui .Ambiorige dife, cheperifommi beneficti,the egli haiiena rii 
ceuuto da Cefare, era obligato a defiderar,che inoflrinonpatifer alcun cnconi 
modo;onde,ptrcioche tutti ipopoli della Francia s hautuano mtfo in arthe,-g!i’ 
ptr configlio tra fe tenuto voleuano a vn prcfijjo dì tagliar tutti: te tegihni 
mane a peg^i,& metter fi in libcrtà,jpcrando di poter dò a fai ageuoltntntefà 
re per effer elle in diuerfi fiimi luoghi meffe alle flange , & perciò dìfcilmenté 
poterfi l'vna , & l'altra aiutare ; conjigliaua Titurio, & Cotta a proud- 
der alia lor falute , affermando , che per rifetto di Cefare egli nonfi fdrcbb't 
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moffo punto aj^r loro alcun male,<funndo o a Labitno,o a Clwnto Ckeroneycbt 
t>eraauano più appreffo,che gli altriCapitanìcoal’altre^gianihaMeflero vo- 
luto far capo,angi darebbe libero il pajjb,t!^ uittouaglia a cofi fatti amici Juoi{ 
chefapeua anco(& cpicflo diceuaper accrefeere ne'l{pmani maggior thno- 
re)che i Tedefchi,hauendo di già paffuto il I{eno chiamati da'Francefiytion era 
no pòi lunge , che due giornate, ifuefle cojè rapportate da Carpineio empier di . 
confufione, & di timorei Capitani, ^ faldati ì\pmani;percioche .Aurunculeio 
ftrfuadeHa,(he nonfoffe buono il partirfi,et,che'l configUo di .Ambiorìge,quan 
to a ha, gli parcua, che veniffe da huom nemico, & poco affettionato ai popolo 
di t{oma,conlìder alala natirr a de' Francefi,che pcndeuano fempre a ribellione, 
%AU incontro Titurio voleva ad ogni modo , che figiffe jpauentato per i Tede- 
fchi,che diccua .Ambiarige che agran paffo fi ne veniuano, e tanto valfela fua 
opinione , che finalmente doppo lunga dijputa in effa anco Cotta vi condifiefi, 
& cofi di notte tempo apparecchiate le lor cofe all' apparir deU’alba marciaro- 
no via con vna ordinarti lunghiffima , parendo loro , cbe'l conftglio dato da 
•Ambhrigefojfe vtn^o da huomo amico;fiatita gli Eburoni la levata de' nojhri 
fi^^mferotutti bravi contraevi ì perche Titurio, che a ciò non haueua penfato, 
s'infò(pettt aff'atto dello inganno di ,Ambiorige , e fior dito , & confufo andava 
cjvà, & là mettendo in battaglia le compagnie;ma .Avruncvleioconpm cuore, 
con piu configUo,^ piv efpedito,perche haueua preueduto cfuefia procella fa 
cena l vjficio in vn punto , & di ottimo Capitano , ^ di valentijjimo (òldatoi 
mando adunque vna grida per quella lunga battaglia , die ciafeun riponendo 
gli impedimenti fi recaffe in ordinanza tonda ; quefio , auegna che foffe parti- 
to ottimo, pur non fu aliar afe non reoiconciofiache feemò l'ardire ne faldati, & 
fè più pronti i nemici al combattere , effendoft fitto quel , ée nella difaeratio- 
neft fuolfàre; tuttauiafi menò le mani dall'vno, & l'altro lato valorofamcn- 
te, Ciri I{pmani ad ogni modo farrebbero rimafifupcriori,fe non foffe fiato, che 
,Ambiorige,vedcndo,che in qualunque parte s'andava vna compagnia de'l{p- 
mani, la vicadeuano moltiffimi de fuoi morti, comandò a’fiwi , che non fi af- 
frontafp.ro co I{pmani afaada per faada,ma,cbe da lontano hferiffcro con l'or 
me da lanciare,ilche mettendo a effetto efp ,aucnne,cbe la battaglia de' Bima- 
ni rhnafa tutta feopert a , & per fianco principalmente ferita daU'hafie trat- 
volendoft ritir are er a tolta in megp,clr volendofi fermare non poteva di- 
Vìofivarcil “PaloTjhoi noftdiwno itj tdfuc fluua fotte , ^ tefi^ 

fieua ammofament e , quando doppo bauer combattuto mortalmente otto bo- 
re continue ,fumoTto Tito Balucntio valentifpmo primo pilo , che era giàncl- 
C antica militia , come è bora nella nofira i capi di fqvadra , (fr Ifuinto Lvea- 
vio , che accorfein aiuto del figliuolo ; cir .Aurunculeio anch'egli fu ferito gra- 
uemnte in fàccia di vnfaffo tir ato di /romba } per lequali feiacure Quinto Ti- 
turio ricerco di venire a parlamentare con .Ambiorige, & eofi hauutone cam- 
po, tutto che lo dijconfigliafie ydurunculeiOfCbe diceva, else al nejnico ar- 
mato 
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moto nonfarebbcmaigtto,>andò.^mbhrige an- 3 ^i,cheegli arriuaffe allafua 
prefenra mpofe.che mettejfegiu l'arme infieme con tutti gli altri capi I{pma^ 
ni che erano con lui; &, mentre trattaua conditioni di accordo, toltolo a poco a 
poco in mcjp con tutti i fuoi , lo fece tagliar a pe:^. Rjuoltifi gliEburomcon 
vn altro grido a gli altri , che rimafero a dietro ne fecero grandiffma vccijio- 
ne ,rhnanendoui morto da valentiffìmo , & fortifjtmo huomo ^urunculeio; 
gli altri , che fi ricoucrarono ne gli beccati , furono ancor e/fi mandati a pi dt 
(bada ,& pochi per i bofehi fuggendo portarono la nuoua di quella fconpttaa 
Labieno , che vemaua in ffeteldilà da Tornai. Marauigliomtdel Gmuio,cbe 
con lo firepito di alcune poche vane parole dia lode in queflo fatto a popoli dt 
Lkge , & dica , che con valore , & propria virtù tagliarono a peggi le gen- 
ti Romane , che non è vero, le vcciferofiaudulentemente , & perpdiofa- 
mentc , comeho io difopra moflro , & , come pone Cefare nefuoi Commenta- 
rii, che dice il vero confempliciffme , & purilfime parole Ramane, reura me- 
fcolaruì alcuna bugia , lafciando a gli altri la pompa , & fuperbia affettata 
del dire. 


Cofe fuccelTe nel famofo Concilio celebrato in Germania nella citta di Coftanza da 
Gifmondo 1 mperatore p« la llifma che era allora nella chiefa, canato 
role del Giorno nel quarantefimo fecondo libro. Ttrcì, tgU al pnnclp,» drffa fnm»- 
wra , h.>u,ndofi a imTarrar» Uutu* dtlibnM di yoUr inttrumne al Conci,» fit yfnr U 
ee»/»ra a corrog^rr i fMtù collumi , 0 fot fuc^li^c Ccmf,.,o nlmcno ofiure 
UrtUtiont.mMondouiU >rra lare, i» rii imuando ,1 nob.U ,& p>oclftmf,o d, Gtfn^n 
do lmptr4, or*, ,Ìm*U hMutndo giufiamtntt Accommod*,* U coft di CofiAn^* , Imutu» l,b*. 
rmo, l mondo d!ZmbiU errori, & etrna Jc^aa.Douc fi narra la morte 

diGiouanni Vs.e Girolamo di Boemia hcretici di quelli tcmpi.con molte altre r^ 

rilfimc cofedegne da tiperfi in quefto propofuo. Cap. a a v, 

G I s M o N D o Imperatore , delquale in più di vn luogo di quefia Sclua 
s'è fatto mcntione , ne primi anni delfuo Imperio fi riuolfecon P^~ 

fiieri a tranquiliir le cojc trauagliate della religione, percioche la 
trouaua adora in ifcompiglio pervna honibile Scifma , che 
durò , per laquale a tanta sfacciateggafi difeefe , che la namellait Tietro fi 
rezgeua da tre Tapi . Era fiata la corte Romana fettanta annuo Francia, 
qSndo Gregorio yndecimo arguito liberamele da 
Quella Santa Seggia alla fua propria & peculiar città,& v, 
te “Heda creation del nuouo Tapa furono 1 Rpmani a Cardmal » ^ ^ 
ronXimiliffimamente, che contentaffero di crear vn 
no,ò Italianoirifirettifi i Cardinali in Conciane nel dar 1 
demente difeordi trafe, percioche veranofol quattro fardanah 
altri tredici tutti Francefi ; iquali perciò poteuano piu , & da je 
chel Tapafofie della lor natione, quando anco tra Francefi vi nacque contra- 
iìo , ilchefommamente aggradì a gli Italiani, che m altro modo non p^^am 
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rimaner aldi fopra ; percioche par lo pajjato furono di Umofìn quattro “Papi 
4 -un dietro l altro, onde quella fattionc haueua più autorità, & perciò >oleua, 
che Limofin haucjfe anco il Qwnto Tontefice,e gli altri lo >oleuanodi altra na 
none Francefe, che non Limojin ; quando il popolo di 1\oma gridando con l'or- 
me in mano, che o Bramano, o Italiano lo voleuano,ferono , che in fine eleffero 
"Pontefice fuor dell ordine loro Bartolomeo cittadino T^apolitano ^rc 'md- 

ftouo di Barri, & lo chiamarono Orbano Seflo;queflo Papa per molte fue >ir~ 
t patera dignijfimo di vn fi alto grado ; cominciò ePÌi a 

pcrjuadire i C ardinali,& riprenderli alla libera, che deueffero lafciar le pom- 
pe, tr lefpefefoHcrchie attorno il veftire , il donare, & banchettare, con dire, 
chequcl,che ne caualli,nc giuochi,& ne' piaceri fi confimaua inutilmente era 

molto meglio darlo a'poueri di Dio,&ch'eJfo capo della religione noflra G e- 

s V , che poteua a fuo mqdodijpor del mondo non hebbe oueripofarlateflai 
^ -^pofioli anch effi furono poutrifiimi,non perche le ricchem non pot^~ 
f^o haucre, ma, perche queUo tlatodi pouertà pareua lor, che haueffe pikfkci- 
le il camino dire a Dio ; perche ojfefi efii con ifeufa di fuggire i uran caldi della 
fiate, Je n andarono ad ^nagmi,di là a Funài, doue dicendo, che la elcttione di 
Vrbano era fiata finta a forila , & in luogo non fiicuroperle minaccic del po- 
polo di Hpma, crearono Papa il Cardinale di Gebenna,& lo chiamarono Cle- 
niente Settimo. Di qui auenne , che mòtti feguhrono P’rbano,molti Clemente-, 
chicfio Baldo Perugino gran Giurifia della fiua opinione Jbpr a ciò rcriffe,cbe 
■yrbanodi ragione fi deueua chiamar vero Pontefice, poi che i Cardinali haue 
uano nella erezione ifleffa publicamente detto, che per la fallite commune del 
la Cbriftianita eleggeuano lui, come huomo atto a fofìener il Papato,ù perche 
haueua molte eccellenti Darti infe , & sì perche fapeua benifìimo tutte le cofe 
delta corte. Mortofi Orbano fu creato da’ Cardinali difua fkttione in fuo luogo 
Bonifacio T^no , & m .Allignane doppo Clemente i Cardinali aucrfi Pietro di 
Luna ,elo differ Benedetto Decimo Ter^o , che riffe fin al Concilio di Coflan- 
y Bufitelo I nnoceiitto Settimo di Sulmona Giurifconfulto ; & dopoo 

lui, che riffe poco, seleffe Gregorio Duodecimo con quefìa coitditione , che ogni 
■volta, che Benedetto nnuntiaffeU Tapato , anch'egli ficeffe altrettanto dai 
canto fuo ; contcntoffeno Gregorio , ma fi andò pertinace Benedetto , & dicen- 
do , che egli eraU vero Papa, nè volendo cedere , & perciò ritir atofi in I (ba- 
gna in Tantfcola fuo luogo forti fiimo , Gregorio non volle ceder nè anco egli: 
la onde fi celebrò vn Concilio in Pifa,nellaqual i Cardinali priuauano del Pa- 
pato Cjregorio,& Benedetto , come non veri, eJr legittimi Papi, & in lor ve- 
ce eiefiero .Aleffandro Quinto , ricouerandofi Gregorio a Carlo Malatefla Si- 
gnor di .Armino; morto .Aleffandro ferono Papai Cardinali Giouanni Fige- 
fimo Tergo, che procurò, che Gifinondo }{e di Boemia figliuolo di Carlo Quar- 
*<>J^Pfratore s haueffe l’Imperio . Quefli , come s'è detto volendo rinviare 
Me cofe de Chrtiitani, che erano di quà trauagliate da coft grande fcffma , & 

dilà 
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di li sbattute dall'arme de' Turchi conueme con i I{e deW Europa di celebrare 
il Concilio , & riformar le cofe della religione , che patiuano per ciafcun ver- 
fo; & s'elejfe Cojìan':^ col confenfo di Tapa Giouanni, & Tapa Gregario an- 
ch'egli contento di mandare vno in fua yece; che rifpondejfe per lui al Concilio^ 
con ampia potejlà di potere fiiogtiere, e difciogliere, ciò che yiftfojfepro^flo. 
Solo mancaua Benedetto, che oflinatamente per feueraua pur ancora nell anti- 
co fuo primiero prefuppoilo di e/Jère >ero , & legittimo Tapa.f'oUe Gifmond» 
prouare,fe con la fua regale, & auguftaprefen'^ lo poteua moucr a vnirfi col 
rimanente della Chiefa di Chriflo, doue fi fapeua, che la virtù dello Spirito fan 
to non hauerebbe mancato a far , che il vero "Pontefice fi rimanefie in fella, & 
gli altri due fàlfi cade/fero a terra ; perche egli fi ne venne a Terpignano ter- 
ra di Ferrando di ^Aragona, doue s'abboccò col Bje,& con V Antipapa ;di- 

fcujfe Benedetto la fua caufa dauanti l'imperatore, & i BS con tanta eloquen- 
tia,& fitcondia,che per otto bore continue fi dice,che orò,non volendo altro con 
la fua lunga Oratione perfuadere,fe non che egli era vero Papa, concludendo, 
che hauendolo mejfo Dio algouerno di fua fanta Chiefa, troppo grande error fa 
rebbe fiato il fuo ,fe haueffe ceduto quella vocathne ad altrui ; per laqual cofa 
fent^ accaparne il defiderato oggetto l'Imperatore , diede ìudta a dietro a Co 
fiam^,douc erano concorfi Italiani, Francefi, Spagnuoli , Inglefi, e Tedefchi 
in tanto numerot che fu for'j^a, che fi ne fàceffe cinque parti, da ciafeuna delle- 
quali fi elejfcro cinque , che infieme co' Cardinali haueffero creato il Pontefice, 
Carlo Malatefia , che a nome di Gregorio era comparito al Concilio , vefiitofi 
col manto di Pietro non altramente, che s' egli foffe fiato f ifiejfo Gregorio,s' af- 
fife in vna maefieuole figgia, quindi (pogliandofi, & mettendo giù tutti quei fa 
cri ornamenti , che egli haueua indojfo fi leuò da federe, dicendo, che rinuntia- 
ua,& deponeua il Papato,per loquale atto fu a Gregorio refi il cappello, e da- 
tagli la Icgatione della Marca <f,Ancona: ma egli,come fi credè in capo alcuni 
pochi dì , doppo, chc'l Malatefia rinuntiò per lui, di dolore fi morì . Giouanni 
accufato di molte federate'^, e tra l' altre di haiier fatto un'homicidio fu mef- 
fo in prigione, & depofio del Papato infieme con Benedetto afjente ; & l'anno 
di nofiro Signore m cccc xv.fi aeòPapa Ottone Colonna Prencipe 
Bramano , perche Mando s'cleffe era il dì di San Martino ,fi diffe Martino 
Qmnto . Fatto quefio fi cominciò ad agitar le caufe di alcuni capi di Erefie , (jr 
particolarmente di Gio.ys,& di Girolamo Boemo, iquali di Dogma non fi al- 
lontanauano molto da' Luteri hoggidì; & non volendo lafciargli errori, & ri- 
por/i in quanto credeua Santa Chiefa, per fententiavniuerfal data da' padri 
in quel /acro couèto furono arfi.Jn quefio Cociliofu ordinato, che in capo cinque 
anni fi ne celcbrajfi vn altro, pur in Lamagna; et in capo i cinque vn'altro,^ 
cofi di mano in mano; ma venuto il termine prefi ffo. Papa Eugenio temendo di 
non efferc dimeffò,non volle ritrouaruifi,an:i^ a concorren'^ del Concilio di La 
magna ne celebrò vn altro in Ferrar a, doue vifuClmperatar Greco, & il Pa- 

D D triarca 


^ t DELLui SELV^ LIBICO SECOT^DO. 

trìarca di Coflantmopoli , ilqual Concilio poi fi trajfcrì a Firen:^ perla pe~ 
fte , che foprauenne in Ferrara ; in quefio la Chiefa Greca fi congimfe con la 
Latina^ dimofirandofi quafi vn lame qui tra gli altri Bcjjarione Cardinal 7{Ì7^ 
S^no. L’efito del Condito , che fi celelnaua in Lamagna hebbe qtteflofine , che 
non hauendo Eugenio voluto compartrc^fu dcpofto,& infico luogo eletto 
■deo Duca dt Sauoia , che fi dijfc Felice . Quefio Duca hebbe m prefagio , che 
doueua gouemarla nauicetladi TietrOfOnde fiutofi romito con alcuni ficoi, 
'peruenne al Tapato, come s’é dettOj& pareua certo, che quefia Scifma douef- 
fe cfiere maggiore , che non quella , che nacque a’ tempi di Orbano, pur Euge~ 
nio vi rimediò in quefia maniera , che fpinfe il Delfino di Francia con numero- 
fi fiime gemi a difiurbare il Concilio , c tutto ch'egli fofie rotto , & ributtato in 
•un gran fieno d'arme , purghuò molto alle cofe di Eugenio ; finalmente effen- 
dofit riconofeiutii Tadridiqud Concilio prefiarono vbidienga a Eugenio, & 
Felice anche egli depofe il Tapato ,&cofila Chiefa di Dio tranquillatafi, non 
femìpià procella, o vento, che af ondar, o f^inger tra gli [cogli la potere. 
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O s o di poter ingenuameiitc affermare, che 
V. S. in cortefia, in valore,& in gentilezza ha 
pochi pari a’ dì noftri j perche, dapoi ch’ella' 
così amorcuolmente mi raccolfe, cproferfc 

ogni Aia opera, quel giorno, che primiera-; 

mente mi feci Aio feruidore , l’ho trouata fempre nel mio pé 
Aero tutta cortefe, e tutta affabile; di maniera, che con rutti- 
li maldicenti, che credeuano , che io non douelA offernar la 
parola mia, nel dedicar queftc fatiche mie aH’IlluftrilAmo 5f 
Eccellentiffmo S. Sforza, ho voluto ferrar il Anc di qiie 
fto libro con l’honorato Aio nome,nò toccando alcuna deL 
le Aie molte lodi,fe non quato richiede il luogo & il tempo; 
perche sa il mondo, & è notiflìmoaognivirtuofo, ch’oltra 
che V. S. Aa nata nobiliffima , & di quella veramente ili u Are 
cafa, dallaqualefono poi vfciti quelli noAri nobili perla li- 
nea del famofo Soncino Bcnzone, ella anco naturalmente è 
nata per co Aumi, e per bella creanza tanto nobile, evirtuo- 
fa , che Aipera di gran lunga con qucAe Aie notabili parti la 
chiarezza del Aio fangue;Taqual cofa in pochi hoggidì A tro 
iia , dico in quelli che hanno nome di gentil’huomini , per- 
che quafi la maggior , parte di qiicAi tali hauendo per fonda- 
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mento l’opere de’ lor maggiori, e credendofì perciò di effcre 
veramente nobili j laTciano indietro l’operare virtuofo , nel- 
quale per giudicio de’ grandilfimi filofofi confifte ogni vera 
itobilità.Taccio il giudicio, le fue gentili manierc,il dolcilH- 
moconucrfare, elbpra tutto l’honorato capitale, che vien 
fatto da ciafcuno della Tua virtù, & con che deprezza c bel 
modo negocia con quella Sercniflima Signoria di Venetiai 
fatti dellìllullrilTìmo S. Sforza. Taccio quanto amore, 
c quanta affettione ella porta a tutti gli lludij delle lettere , e 
quanto è inclinata a fauorire, amare, e fomentateli virtuo- 
fi, giouandolorco’l tellimonio honorato delfuo giudicio; 
tutte cofe certo conuenienti a vn ben nato,eben creato gen 
til’huomo, dicendoli quali avna voce,che tutti gli huomini 
fogliono per quella llrada giugner al colmo di ogni lode per 
fetta. Tacendo adunque tutte quelle cofe, mi ballerà dir a 
V. S. per difefa di quelle cofe mie, chelaranno molti, che 
njolfi da maligna palIione,lc lacereranno molto crudclmcn- 
te,e diranno digna atque indigna relatu, non fenza gran prc 
giudicio dcH’honor loro ; perche alla fine tutti gli huomini 
dabenefonoconofciuti;e molti anco vogliono giudicare 
altri , che non guardano al giudicio di fe ftclfi. Et io , che mi 
fento netto di confeienza viuo,& come dice quel poeta, Del 
prefentemi godo, e meglio afpetto;peròindue parole li 
può conchiuder con loro , che non elTcndo elfi da fe cofa al- 
cuna, non polTono neancofarcofa,pcrlaqualefiano degni 
di q^ualche honorato nome.Et, poi ch’io fono in quello prò 
ponto voglio vn poco difeorrer con V. S. quanto elfi falfa- 
mente s’ingannano nel far giudicio dell’altrui felicità, & in- 
felicità, dell’altrui honore,edishonorc.Primieramenienon 
è dubbio, ch’elfi hanno per cofa certilfima, che coloro , che 
polfeggono alfai beni temporali, quelli fiano felici ;laqual 
cofa è quanto a gli antichi nlofofi membro, ma non tutta cf 
fafelicità,percheelfi vi aggiungeuano molte altre cofe, co- 
me li beni del corpo, &: li beni dcll’animo;& quanto alla no- 
fira religione infallibile Chriflianaè certilfima infelicità, e 
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pcrcKtionc de gli animi noftri , come fi può prouar con tana 
tefiimonij del vangelo , douc Chrifto ciiniegnaa fuggirle 
ricchezze, e gli altri beni mondani, come corc,checi condu- 
cono alla ruinajdiccdo di Tua propria bocca in vn luogo, che 
era così pollibile, che il ricco fi faluaffe , e peruenifle nel Re- 
gno de’ ci eli, come era pofllbileil farpalfare vncamelo per 
vn’aco 5 fenzacheegli moftròcon reflempiofuo proprio la 
pouertà eficrela principal porta a entrar nella falute ; dicen- 
do, che gli vccelJi del cielo haueuano li loro nidi. Se il figlino 
lo dell’huomo non haueuapurdoueripofaril capoj cole tue 
tedi grandifsimo argomento a credere,che le ricchezze ci fo 
no date più per tentar gli animi noftri,che perche noi le hab 
biamo a vfare percofe noftre, e per loro riputarci fclicijclTen 
do due le tentationi fueperfar efpenenza della perfettione 
noftra , vna con i mali, e l’altra con i benij perche coll come 
ne’ mali bifogna,chel’huomo fia collante, nè mai fi fpauen- 
ti della grana di Dio , ma tutto riceua per il meglio , e lodi la 
fuadiuina bontà j così ne’ beni è ncceflario, che l’huomo 
non fi lafci vincere dalla loro ^lacia , riputandogli cofe Tue, 
elTendo efsi tutti di Dio, & datigli per far prona della fua vir- 
tù;c quelli tali beni debbono ell'ere difpenfati a laude, e glo- 
ria fua, dicendo fpclTo, Signore tu me gli delli,ecco anco Si- 
gnore, che te gli torno, e chi fa in altro modo , certo fa gran- 
difsimo peccato, perche farà couinto, comedi furto.Horper 
quella ragione fi mollra che li beni mondani nella nollra re- 
ligione non fono felicità,ma più tollo gran parti d’infelicità, 
come li vede dal perderuifi l’huomo troppo dentro,e da tan- 
ti trauagli, che hanno coloro , che Hanno nel continuo am- 
malTar delle ricchezze. Medefimamente delle cole d’honorc 
efsi non parlano , fecondo la verità, e la diritta dilfinitione 
polla da gli antichi dell’honore j perche l’honore non viene 
da gli altrui meriti, ma dalli noHri proprij,dicendo quel dot- 
tifsimo Varrone Romano , che quel che è fuori di noi non è 
nollrojc s’è così,comc pofsiamo noi gloriarli delle altrui vir 
tù ? come può dir alcuno di ciTefc nobile. Se honorato per ci 
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Kir la fiuorigine dal tale, e dal tale, che virtiioràmentcTiab- 
bia acqiiiftato quelli diie titoli, s'egli di rincontro c vitiofil- 
iimo,& in tutte le Tue operationi dishonoratifsimo?Però 
non è vero , che l’honore lìa di quella maniera j e pecca più 
coIui,clic honora, che quel, che vieri honoratoj perche egli 
è come il cieco,che no sà far giudicio delle cofe, ma folo per 
opinioneilima.Si vede adunque quanto vanamente coftoro 
fi muouono a riputarli da fé ftcfsi felici, & honorati, poi che 
ne le ricchezze fono veramente felicità, nè la fciocca perfua- 
fione di ellcr di quella e quella cafata il perfetto honorejnon 
parlando io qui per via di paradolTo , nè per far ollentatione 
di vanacloquenza, perche, come ho detto, la prima cofaha 
ilfuo fondamento loprail vangelo, eia parola di Chriilo, 
che è infallibile; d'altra cfollentata dalla opinione, e vera 
dottrina de gli antichi filofofi,iquali molto meglio,chei mo 
derni hanno parlato dellccofe deU'honore. A quellecofe 
poi , che efsi logliono imputar alla perfona mia non rifpon- 
deròperhora altro, fenon dire, che le falfe calunnie molte 
volte hebbero forza di opprimer moiri huomini dabene, e 
di Tanta vita;e che fe a me la fortuna è contrari a,procede,co- 
me lo giudicano tutti quelli, che hanno qualche polfo di ra- 
gioneuolezza da quello veramente fiero , e fuenmrato acci- 
dente delTorecchic mie ; ilquale , hauendo fin dalla mia più 
fiorita età cominciato a pormi in molta niiferia, è venuto 

{ >oi crefeendo con gli anni in coli fermo habito,& incurabi- 
e,che polfo dire di elfere come vno, che fia legato delle ma- 
ni,e de'piedi,che nò fi può aiutare, e però è facile a elfere tra- 
uagliato da chi fi voglia anco vililfimo;certo c6 grandillìmo 
mio affanno, vedendomi ferrata la llrada di giunger a qual- 
che honore folo per quello male coli horribile, el'pauento- 
fo;delqualechi non hapietàcpiùchecrudelc,epiùchefpic 
tato,comc fono alcuni,iquali facedo in quella città profellio 
ne di gentil’huomini,non fi vergognano poi di perleguitarc 
vno , che come ho detto è impotentifsimo , e quali fenza al- 
cuna forza.Pcr quelle adunque, & per quelle, e per molte al- 
tre 
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tre cofc conchiuderò con V. S. che fcnza fare altra (lima di 
qucAi vani , e riputandomi in qualunque (lato io mi (la feli- 
cifsimo per conto di Dio , mi terrò per ben aucnturofo, che 
quede mie cofc (ìano gradite,efauoritedal Tuo giudicio,nel 
quale per bora, e per (empre mi contento di ripofare, fé al- 
cun biafimo, o alcuna lode me ne potede venire da q ualche 
ingegno efquifito e raro . Bacio riucrcntemente le mani di 
V.b.& in l'ua buona grana mi raccomando. 
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